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^euuto il tempo della partita, mi duoù un ca- 
vallo bello e buouo; e lo domandava Tornon, per- 
chè il cardinal Toruon (i) i' aveva donato a lui. 
Ancora Pagolo e Ascanio mia allevati fumo prov- 
visti di cavalcature. Il cardinale divise la sua corte, 
la quale era grandissima: uoa parte più nobile ne 
menà seco: con eua fece la via della Romagna, 
per andare a visitare la Madonna del Loreto, e di 
quivi [KM a Ferrara oaaa sua ; l' altra parte dirizzò 
per la volta di Firenn . Questa era la maggior par- 
te; ed era ma gran epuntità, con la bellexia del- 
la sua cavallerìa. A me disse cbe se io volevo an- 
dar ùcnro, cbe io andaasi seco; quando che no, 
che-io portavo pericolo della vita. Io delti ìuten- 
•Btoae a sua Signorìa reverendiSBÌim di andarmeoe 
seco; e cosi come quel eh' i ordinato dai Cieli oou- 
vien ohe aia, [nacque a Dio che mi torad iu me- 
moriula mia povera aorella carnale, la quale aveva 
ante tanti gran dispiaceri de' miei gran mali . An- 
cora mi tornò in memoria le mie sorelle cugine, le 
qnuli erano a Viterbo monache, una badessa e 
r altra camarliuga (i), tanto che 1' eran governa» 
trici di quel ricco monisterio; e avendo auto per 
-me tanti grevi afiiinni , e per rae fatto tHiite ora- 
zione', che io mi tenevo certissimo per le orazioni 
di quelle povere verginelle d' avere impetrato la 

(i) 11 celebre Francesco di Tnurnon, cardinale nel iSSo, 
(a) Camartinga , Toce da nggiungersl al VocaWKrìo nel 

preaente «igniBcalo, correggeiHloci la deGnIiiooe dell* voce 

eeUeraia. 
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grazia da Uiu della mia satule; pi;rò venutemi lut- 
Ic (jiicate cose in [iiemoria, mi volsi per la volta 
di Fireiizu; e dove io sarei andato franco di spese 
u cui cardinale u coli' altro suo traino, Ìo me iig 
volsi andare da per me; e m'accompagnai con un 
maestro di oriuoli eccellentissimo, che si doman- 
dava maestro Cliernbino, molta mio amico: iro- 
vuudoci a casO) facevamo quel viagg'io mollo pia- 
cevole iosieme. Essendomi partito il lunedi sai> 
tu (i) di KomB, ce ne venimmo soli noi tre (3), é 
a Mtmte Rosi troni la ditta compagnia: e perchè 
iò avevo dato iutenzioDe di aodarineue col curdi^ 
naie , non pensavo che aiasuno di quei -miei uioiìr 
ci m' avessino aato a vigilare altnmenli . Certu chp 
io capitavo male a Monte Bosi, perchè inuau«i a 
noi era stato mandata una frotta di uomini beuè 
armati f per farmi diapìacere; e volse Iddio che 
in mentre che noi desinaTamo, loro, che avevano 
unto indizio che io me ne venivo sunza il traino 
del cardinale, erano messisi in ordine pet farmi 
male. Io qnesto appunto sopraggiuuse il detto Inti- 
gno del cardìnsle, e con esso lietamente salvo me 
ne andai insino a Viterbo; ctie da quivi io là io 
non vi conoscevo poi pericolo, e maggiormente an- 
davo innanzi sempre parecchi miglia; e quegli uo- 
mini migliori che erano in quel traino tenevano 
molto conto di me. Arrivai la iddio grazia sano e 
salvo a Viterbo, e quivi mi fu fatto grandissime 
carezze da quelle mie sorelle e da tutto il moniste- 
rio. Partitomi di Viterbo con i sopraddetti, ve- 
nimmo via cav^dcundo, ijuandu innanzi e quando 

(i) Cioè il di ai Mano iSjo. 

(a) Cini il CellÌDi, Paola, nd Aiculo . 
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indietro al ditto traino del cardinale; di modo die 
il giovedì santo u ventidua ore ci trovammo presso 
a Siena a una pusta, e veduto io che v* era alcune 
cavalle di ritorno, e che quei delle poste aspetta- 
vano di darle a qualche pasieggiere per qualctie 
poco guadagno, che alla posta di Siena le rimenas- 
si, veduto questo, io dismoiitai del mio cavallo 
TonioH, e messi in su qoelh. divalla (i) il mio cu- 
cino e le staffe, e detti un giulio a uu di quei gar- 
zuLii delle paste. Lasciato il mio cavallo a' miei 
giovani che me lo conducessino, subito innanzi 
m' avviai per giugnere in Siena una mezz' ora 
prima, sì per visitare alcuno mio amico, e per far 
qualche altra mìa faccfioda: però, sebbene io ven- 
presto , io non corsi la delta cavalla . Giun- 
to cha io fui io Siena presi le camere all' osteria 
buone che ci faceva di bisogno per cinque persone, 
e per il ganon dell' oste rimandai la detta cavalla 
alla posta, che stava fuor della porta a Camollia, 
e in an detta cavalla m' avevo Isdimenticato le 
mìe atafie e il mìo'cmcino (a). Passammo la aera 
dei giovedì santo midto lietamente; la mattina poi, 
che fu il venerdì santo, io mi ricordai delle mia 
stafiéedel mio cncino. Uandato per esso, quel 
maestro delle poste disse che non me lo voleva 
rendere, perchè io avevo corso la sua cavalla. Piò 
volte si mandò innanzi e indietro, e il detto sem- 
pre diceva di non me le voler rendere, con molle 
ingiuriose e insopportabil parale; e 1' osle dove io 
ero alloggiato mi disse: voi n' andate bene se egli 

(r) Rn volalo dire in lu unadiffiielh cavalle. 
(a) In qonto luogo il H5. legge caseina. In tnlti gli lU 
tri cueinon 



noD vi fa altro che non vi rendere il cucino e le 
stafiÌBì e aggiunse dicendo: sappiate cbe quello è il 
più bestiai uomo che avessi mai questa città, e ha 
quivi duoi figliuoli, uomini soldati braTÌssimi , piò 
bestiali di lui; sì che ricomperate quel che vi bi- 
BOgOB, e passate via sanza dirgli niente. Bicompe^, 
raì no paio di sta&, pur pensando con amorevol 
parole di riavere il mio buon cucino: e perchè io 
ero molto bene a cavallo, e bene armatodi giaco e 
maniche, e con un mirabile archibuao all' arcio^ 
□e> non mi laceva spavento quelle gran besUalilà 
che coinì diceva cbe aveva quella pazza bestia . An- 
cora avevo avvez20 quei mia giovani a portare gia- 
co e raauicbe (i)/e molto mi fidavo di quel gior 
vane romano, cbe mi pareva cbe Don se lo cavesai 
mai , inentre cbe noi stavamo io Roma: ancora 
Scanio ,-cb' era pur giovanetto, ancora lui lo porta- 
va: e per essere il venerdì santo, mi pensavo cbe 
la pazzia de' pazzi dovessi pure avere qualche poc(} 
dì feria. Giugueinmo alla ditta porta a GamoUia} 
per la quul cosa (a) io viddi e cogiiobbi, per i con- 
trassegni che m' erau dati , per esser cieco dell' oci 
chio manco, questo maestro delle poste. Fattomi-» 
gii incontro, e lasciato da banda quei mia giovani 
e quei compagni, piacevolmente dissi: maestro del- 
le poste, se io vi fo sicuro cbe io non ho corso la 
vostra cavalla, perchè non sarete voi contento di 
rendermi il mio cucino e le mie staffe? A questo 
lui rispose veramente in quel modo pazzo, bestiai 

(i} Nel Cadice diceva a portare il giaco c (e maniche. 
Gli artioali tono (tati poi cancellati. 

(a) Il per la tfual cosa A tjai molto oiioso . Dn dove y\ 
•tardtbe ma\ meglio. 
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le che m'era stato delto. Per U qual cosa io gli 
dissi: come, non siete voi cristiano? o volete vpi'n 
un venerdì santo scandalizzare e voi e me? Disse 
che non gli dava noia o veoerdì santo o venerdì 
diavolo, e che se io non mi gli levavo dinanzi, 
con uno spuntone , che gli aveva preso , mi traboc- 
cherebbe in terra insieme con quell' archibuso che 
io avevo in mano. A queste rigorose parole s' aceo- 
fltù un gentiluomo vecchio, sanese, vestito alla ci- 
vile, il qual tornava da far dì quelle divozione che 
si usano in un cotal giorno, e avendo sentito di 
lontano benissimo tutte le mie ragione, arditamen- 
te s' accostò a riprendere il detto maestro delle 
poste, pigliando la parte mia, e garriva li sua dua 
figliuoli perchè e' non facevano il dovere ai fore- 
stieri che passavano, e che a quel modo e' faceva- 
no contro a Dio, e davano biasimo alla città di 
Siena. Quei dna gioTani suoi figliuoli, scrollato il 
capo sansa dir nulla , u ne indorno io là nel dila- 
to delb lor casa. Lo arrablùato padre invanito 
dalle parole di quell' ooonto gentiloomoj subito 
con vituperose iMatemmte abbassò lo spuntone, 
giurando cbe con esso mi voleva ammazzare a o- 
gni modo. Veduto questa liestìal reaoluuone, per 
tenerlo alquanto indietro, tea aegao di mostrargli 
la bocca del nno Brchìbueo . Costui più furioso gib- 
tandomisì addosso, L' arofaibnso cbe io avevo in 
mano, sebbene in ordine per la mìa difesa, non 1' 
avevo abbassato ancora tanto cfaefussi a rincontro 
di Ini , anzi era colla bocca alta ; e da per se dette 
fuoco. La palla percosse nell'arco della porta, e 
sbattuta indietro, colse nella canna della gola del 
detto, il quale cadde in terra morto: Corsono i 
dua figliuoli Ttloeamente; a preso l' arme da un 
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ra^lrellu (i) unu, l'altro presti lo .spuntone del pa- 
dre, e gitLitisi addossu a quei niiu giovacii, quel 
Ggliuulu die aveva la lipuutoiie investi il piimo 
Pagulu rumano supra la poppa luaucu; 1' altro cor- 
se addosso a un milanese, die era in uostra com- 
pagnia, il quale aveva viso di piizzo,e nuu valse (i) 
raccomandarsi dicendo cbe uon aveva clie far me- 
co ; e difendendosi dulia punta d' una partigiana 
COR un basloncello die gli aveva in mano, con U 
quale uon possette tanto ischermire , che fu inve- 
stito un poco nella bocca . Quel.messer Cherubino 
era vestito da prete , e sebbene egli era maestro 
di orìuuii eccellentissimo, come io dissi, aveva 
auto benefizi dal papacou buone entrale. Aacanio, 
sebbene egli era armato benissùooj Qou fece segno 
di fuggire, come aveva fatto quel milanese; ài mo- 
do cbe questi [dna non forno tocchi. Io che avevo 
dato di piè (3) al cavillo, e iomentra cbe lui gn- 
loppava prestamente avevo rimesso in ordine e 
carico il mio archibuso, e tornavo arrovellato in- 
dietro, parendomi aver fatto. da motteggio, per 
voler ikre daddovero, e pensavo cbe quei mia gio- 
vani fttssìno slati ammazzati, reaoluto andavo per 
morire anch' io. Non molti passi curae il cavallo 
indietro, che io riscontrai che inversa me veniva- 
no, ai quali io domandai s'egli avevano male; ri- 
apose Ascauio, che Pagolo era ferito d' nno Spun- 

(ijMBOci l'eieoipio Del VoctboUrìo alla race ratlrvllo 
io qaeito •EgniBeato J v. 

(a) Qaelto non vaile rlferiscesi «1 UilaDUe. Era daDque 
di dirsi non gli valle. 

(3) Dardipii pers/ironare.Veil. Vocab. ali* voce piede 
S xxxii. Conierrebbe «Ila voce «fare ripeterlo, orimaodire 
alla meopi^U. Si troverà aiala tolta in qnoit' opera. 
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toiie a morte. Allora io dissi; o Pugolo figlìuol min, 
adunque lu spuntone ba sroiulato il giaco? No, dis- 
se; che il giaco avevo messo nella bisaccia questa 
matti ua . Adunque e' giachi si portano per Roma 
per mostrarsi beliu alle dame, e ne' luoghi pericolo- 
si, dove fu raestieru 'avergli, sì tengono alla bisac- 
cia? Tutti e' mali che tu hai ti stanno multo bene, 
e se' causa che io voglio andare a morire quivi au» 
cb' io ur ora; ed iameatre che io dicevo queste pa- 
role, sempre toraavo indietro gagUardameole. 
Ascanio e lui mi pregavano che io fusai conteuto 
per l' amor di Dio salvarmi e salvargli, perchè si- 
curo s* andava alla storte. In questo scontrai quel 
messer Qiernbino insieme con quel milanese feri- 
to; aubito mi sgridò dicendo che nissQDo non 
avea Piale, e che il colpo di Pagolo era ito tanto 
ritto, che non era iafoudato: e che quel vecchia 
delle poste era restato in terra morto, e che i fi- 
glinoli con altre persone assai s' erano, messi ia 
ordine, e che al sicuro ci arebbon tagliati tutti a 
pezzi; sicché, Benvenuto, poiché la fortona ci ha 
salvati da quella prima furia, non la tentar più, 
che la non ci salverebbe . Allora io dissi: da poi che 
voi siete contenti cosi, ancora io son contento: e 
voltomi a Pagolo e Ai^canio, dissi loro: date di piò 
a' vostri cavalli, e galoppiamo insino a Staggia (i) 
sansa mai fermarci, e quivi saremó sicuri. Quel 
milanese ferito disse: che venga il canchero ai 
peccati! che questo male che io ho, fu solo per il 
peccato d' un po' di minestra di carne che io man- 
giai ieri, non avendo altro che desinare. Con tutte 
queste gran tribulazioni che noi avevamo, fummo 

(i) Staggia i died nàgVia diitmtf.<U 
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Forsati a fare un poco di segno ili ridere di quella 
bestia e di quelle sciocclie parole die lui aveva 
detto. Deramu di piedi a' cavalli, e laaciammo 
inesaer Cherubino e il milaDcse, che a loro agio se 
ne veDÌssiuo. Intanto e' figliuoli del morto cursono 
al duca di Melfi (1)1 che dessi loro parecchi cavalli 
leggieri, per rirggiuguerci e pigliarci . Il dello duca, 
saputo cbe noi eramo degli tiomÌDi del cardinale 
di Ferrara^ non volse dare ne cavalli nò licenzia . 
Intanto noi giugnemmo a Staggia, dove ivi noi 
fummo sicuri. Giunti in Istaggia, cercammo d'uà 
medico, iJ meglio cbe in qnel luogo à poteva ave- 
re; e fulto vedere il detto Fagulo, la ferita andava 
pelle pelle, e cognobbi cbe non atebbe male. Fa- 
cemmo mettere in ordine da desinare. Intanto 
comparse meuer Cherubino e quel paezo dì quel 
milanese, cbe continuamente mandava il canche- 
ro alle quiationi, e diceva d' esaere iscomunicato, 
percbè non aveva potuto dire in quella santa mat- 
tina un sol Pater nostra. Per essere coatnì brutto 
di viso, e la bocca aveva grande per natura, da poi 
per lu ferita clie in essa aveva auto gli era cresciu- 
ta la bocca più di tre dita, e con quel suo giuUo 
parlar milanese, e con essa lìngua isciocca, quelle 
parole che lui diceva ci davano tanta occasione di 
ridere, che in cambio di condolerci della fortuna, 
non possevamo fare di non ridere a ogni parola cbe 
cuslul diceva . Volendogli il medico cucire quella 
feriu della bucca, avendo fitto di già tre punti, 
disse al medico che sostenessi alqnaanto, cbe non 
arebbe voluto che per qualche nimìcizia e' gliene 

(0 Duca di Melji, àoèi'i HalS,ad'Ani*IG) era iacinel 
tempo Alfonso PlccolointDtj 
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avessi cucita tutta: e metise mano a un cuccliiaio, 
e diceva cbe voleva che lui gneiie lasciassi tanta 
aperta, die quel cucchiaio v'entrassi, acciò che 
polessi tornar vivo alle sue brigate. Queste parole 
che costui diceva con certi scrollamenti di testa, 
davaoo ù graude occuione di ridere , die iii cam- 
bio ducondolerci della nostra mala furtuna, noi 
non restammo mai di rìdere; e così sempre riden- 
do ci conducemmo a Firenze. Andamino a acaval- 
cars a casa della mia pOTC» sorella, dove noi 
fummo dal mio cognato e da lei molto msrarìglio- 
samenle carezzati. Quel messer Cherubino eil mi- 
lanese andorno ai fatti loro. Noi restammo in Fi- 
renze per quattro giorni , ne' quali si guarì Pagolo ; 
ma era ben gran con, cbe continuamente che e' ai 
^rlava di quella beatja dd mibnese, ci moToni 
a tante risa, quanto ci movera a pianto l'alUe 
dts^zie avvenute; di modo che continuamente in 
un tempo medesimo si rideva e piagneva . Fadl- 
mente guarì Pagolo: di poi ce ne andammo alla 
volta di Ferrara , e il nostra cardinale Irovarnmo 
che ancora non (i) era arrivato a Ferrara, e ave- 
va inteso tutti e' nostri accidenti ; e condolendosi 
disse: io priega Iddio che mi dia tanta grazia che 

10 ti conduca vivo a quel re che io t'ho promesso. 

11 ditto cardinale mi consegnò in Ferrara uu suo 
palazzo, luogo bellissimo, dimandato Belfiore; 
confina con le mura della città; quivi mi fece ac- 
conciare da lavorare* Di poi dette ordine di par- 
tirai san za me alla volta di Francia; e veduto che 
io Instavo molto mal contento, mi disse: Benvenu- 
to, tutto quello che io fa né per la salate tua; pei^ 



(i) Qncito non è mI MS. ma pan che Don d itii lwae> 



chò ìtinaiizi che io ti levi liella Itali» , io voglio 
che tu sappia beiiiiisiaio in prima quel che tu vieni 
a fare in Francia : in questo mezzo sollecita il più 
che tu puoi questo mio baciuo e hoccalctto ; e tulio 
quel che tu hai di bisoguo lascerò ordine a un mio 
fattore che te lo diu. E partitosi, io rimaù molbi 
mai coDt«Dto, e più Toile ehbì voglia di av^Broiì 
Gou Dio; ma sol mi tenera quell'arermi lìbero da 
papa Paguio, perchè del resto io stavo mal coDten- 
lo e eoo mio grao danno: pure vesUlomi dì quella 
gralitudino che meritava il benefizio ricevuto, mi 
disposi aver paxìenzia e vedere ohe fiue aveva da 
avere qndla faccenda: e messomi a lavorare eoa 
quei dna mia giovani, tirai molto maravigliosa- 
mente inuaaeì quel boccale- e quel bactoo. Dove 
noi eramo allt^giati era l' aria cattiva, e ptr veni- 
re verso la <tale> tutti ci ammalammo uo poco. 
In queste nostre todisposiuone andavamo guar^ 
dandoli luogo (i) dove noi eramo, il quale era 
grandisstmo e lasciato salva tico quasi nn miglio di 
terreno scoperto, nel quale era tanti pagoni no- 
strali, che come uccei salvatici ivi covavauu . Av- 
vedutomi di questo, accouciai il mio scoppietto 
con certa polvere senza tìir romore, di poi appo- 
stavo di quei pagoni giovani, e ogni dua giorni io 
n'ammazzavo uno, il quale largliiasimiiii^nle ci 
nutriva, ma di tanta virtù che tutte le malattie 
da noi si partimo: e attendemmo quei partK:chÌ 
mesi (a) lietissimamente a lavorare, e tirammo 
innanzi quel boccale e quel bacino, quale era ope- 

(i) Qui il MS. dice per errore in luogo. 
(l) £n pria» icriLtaDel lesto parecchi giorni. Lpoi cau- 
cell»t« qMtta pnoU, « (nittoci mesi. 
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ra che portava moitn gran tempo. In questa leinjx) 
il linea di Ferrara s'accordò coi» papa Pagolo ro- 
inaiio certe lui' iliQereii^e aiiticlie, cliegli ovevano 
di Modana c di certe alti'e città; le quali per over- 
ci ragione la Chiesa, il duca fece questa pace cill 
ditto papa cou forza di danari: la qual quantità fu 
grande: credo che la passassi più di ti'ecento mila 
ducati di Camera. Aveva il duca in questo tempo 
Xta ano tesauriere vecchio , allievo del duca Alfonso 
Buo padre, il quale si domandava messer Girolamo 
Gilìolo. Non poteva questo vecchio sopportare que- 
sta ÌDginiia di questi tanti danari che andavano al 
papa» e andava gridando per le strade, dicendo: il 
duca Alfonso ano padre con questi danari gliareb- 
be più presto con essi tolto Ronta, che mostratì- 
glidi: e non v'era ordine che gli volessi pagare. 
All' utimo poi sforzato il duca a fargueiie pagare, 
venne a questo vecchio aa flusso sì grande di cor- 
po, che lo condusse vicino alla morte. In questo 
meeio che lui stava ammalato mi cbìamS il dit- 
to duca, e volse che io lo ritraessi, la qua! cosa io 
feci in nn tonda di pietra nera , grande quanto un 
taglie retto da tavola. Piaceva al duca quelle mie 
fatiche insieme cou molti piacevoli ragionamenti; 
le qua] dua cose ispesso causavano che quattro e 
(Ùnque ore il manco istava attento a bsciarsì ri- 
trarre, e alcune volte mi faceva cenare alla sua 
tavola . In ispazio d' otto giorni io gli fini' questo 
ritratto della sua testa : di poi mi comandi che io 
facteti il rovescio, il quale (i) si era figurata per 

{f)Bjuale, invece di nel<juale. Il Cellini bipretsoa pò* 
co tipetuto io quelli iaed«glì> il ro*eiciocfafl lerv ì per quel- 
la lU lai btU a Clemente Vii. Ted. pifr iSg *. aà wg. 
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la Pace una feniininB con una faoeUina in mano , 
che ardeva un trofeo d'arme: la quale io feci, que- 
sta ditta femmina , in ìstatura lieta , con panni sot- 
tilissimi, di bellissima grazia; e sotto i piedi di lei 
figurai afflitto e mesto, e legato con molte catene il 
disperato Furore. Questa opera io la feci con molto 
istndio, e la dtì.ta mi fece grandissimo onore. Il 
duca non si poteva sRUare di chiamarai salis&tto^ 
e mi dette le lettere per la testa di sua Eccelleoiia 
e per il rovescio. Quelle del rovescio dàcevano: 
JPreliosa in cotpectuDomitd: mostrava, cbeqnel- 
la'pace s'era venduta per presso di danari' In 
questo tempo che io messi a fare questo ditto ro- 
vescio, il cardinale m' aveva acrìtto, dicendomi 
che io mi mettessi in ordine, percbè il re m' aveva 
domandato; e che alle prime lettere sue sarebbe 
r ordine di tatto quello che lui m' aveva promesso. 
Io feci incassare il mio bacino e Imio boccale be- 
ne acconcia; e l'avevo di già mostro al duca. Fa- 
ceva le faccende del cardinale un gentiluomo fer- 
rarese, il qual si chiamava per nome messer Àt- 
berlo Beudedio. Questo uomo era stato in casa 
dodici anni sanza uscirne mai, causa d'uua sua 
infirmità: un giorno con grandissima prestezza 
mandò per me, dicendomi che io dovessi montare 
in poste subito, per andare a trovare il re, il quale 
con grand' istanzia m'aveva domandato, pensando 
che io fussi in Francia: il cardinale per isrusa sua 
aveva detto che io ero restato a una sua badia in 
Lione un poco ammalato, ma che iàrebbe che io 
sarei presto da sua Maestà, però faceva questa dili- 
genza che io corressi in poste. Questo inesser Al- 
biirlo era grande uomo da bene, ma era superbo, 
eper la nulatUa superbo insopportabile: eùcome 
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io dico, mi diase che io ini mettessi io ordine 
presto, per correre iu poste. A.I quale io dissi che 
l'arte mia non si Faceva in poste , e che se io tÌ ave- 
vo da andare volevo andarvi a piacevol giornate e 
menar meco Ascanio e Pagolo mia lavoranti, ì qua- 
li avevo levati di Roma ; e di più volevo un servito- 
re con esso noi a cavallo, per mio servizio, e tanti 
danari die bastassino a condurmivi. Questo veccliio 
infermo con auperbisssime parole mi rispose, che in 
quel modo clie io dicevo, e non altrimenti, andava- 
no ì figliuoli del duca . A lui subito risposi che i fi- 
gliuoli dell' arte mia andavano in quel modo che io 
avevo detto, e per non essere stato mai figliuol di 
duca, quelli non sapevo come s' andassino , e che se 
gli usava meco quelle istratte (i) parole ai mia o- 
recchi, che io non v'andrei in modo nessuno, si 
per avermi mancato il cardinale della fede sua, e 
arrotomi poi queste villana parole, io mi risolverei 
sicuramente dt non mi volere impacciare con Fer- 
raresi, e voltagli le stiene, io brontolando, e luì 
bravando, mi partili Andai a trovare il sopradìtto 
duca con la sua medaglia firiiU ; il gnale mi fece la 
più onorate carecae cfae mai si facessìno a uomo 
del inondo} e aveva commesso a qrnl ano mescer 
Girolamo Giliolo, ohe per quelle mie fatiche tro- 
vassi ano anello' d' nn diamante Ai valore di du'' 
genio scudi, e che lo dessi al Fiascbino ino came- 
riere, il quale me lo-doMÌ, Goù fu fatto. Il ditte 
Fiaschìno la -sera, che ili giorno gli avevo datò la 
medaglia, a un'ora di notte mi porse nuo anello, 
drentovì no diamante il quale aveva gran mostra , 
e disse queste parole da parte del suo duca: che 
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quella unica virtuosa mano, clie tanto bene aveva 
operato, per memuria di sua Eccelleiizia con quvì 
diamante si jilurnussi lu ditta mano. Venuto il gior- 
iiu, il) guardui il ditto undb, il quale era un dia- 
mnii taccio sottile , di vnture d'un dicci scudi in cir- 
ca: e perche quelle tante niaravigliosc parole, clic 
quel duca m'aveva fallo usare, io che no» volsi 
che le fussiuo vestite di un così poco premio , pea- 
Bando il duca d'avermi ben salisfdtto; ed io cbe 
m'immaginai chela venissi da quel suo furfiinte 
tesaiiriere, delti l'anello a un mio amico, cbe lo 
rendesn al cameriere Fiaachitto in ogni nMido che 
egli poteva . Questo fa Bernaidò SaliU, che fece 
qnesto uGrio mirabitmente. Il detto Fias^mo su- 
bito mi Tenne a trovare con grandiuiiDe esclama- 
zioni dicendomi, che se il duca sapeva cbe io gli 
rimuidasai un presente in quel modo, che lui così 
benignamente tn* aveva donato , cbe ^li l' arebbe 
molto per male, e forse me ne potrei pentire. Al 
ditto risposi, cbe l'anello che sua Eccellencia m' 
aveva donato, era di valore d'un dieci scudi indr^ 
CB, e cbe l'opera cbe Ìo avevo fatta a sua Eccellea- 
àtt, valeva più di doceuto; ma per mostrare a sua 
Eccellenzia che io slimavu l' atto della sua genti- 
lezza, che solo mi mandassi uno anello del gran- 
chio (t), di quelli che rengun (n) d'Inghilterra che 
vaglionu un carlino in circa ; quello io lo terrei per 
memoria di sua Eccellenzia in sin che io vivessi, 
insieme con quelle onorate parole, die sna Eccel- 

(ODice il sig. Carpimi die qui tuoIsì intenderà di quel- 
li unelli di nicUNo ciie lon credati utili |>er quelU COU- 
traiione muscolare ohe ti dice granchio, 
(a) Il US. legge erraomuealB vaggon. 
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teoria m' aveva fallo porgere; perchè io fiicevu coli- 
lo cbe lo splendore di sua £ccellenzia avessi lar- 
gaiueiite pagato le mie fatiche; duve quella bassa 
gioia mele vituperava. Queste parole fumo di Un- 
to dispiacere al duca, che egli chiamò quel suo det- 
to lesauriere, e gli disse villania, la maggiore che 
mai pel passato lui gli avessi detto; e a me fe' co- 
mandare , sotto pena della disgraitia sua, cbe io 
iian partissi di Ferrara se lui uou nm In faceva 
iutendere; e al suo tesauriere comandò cbe mi 
dessi un diamante che arrivassi a trecento scudi. 
L'avaro tesauriere ue truvù uno che passava di po- 
co sessanta scudi, e dette ad intendere cbe il ditto 
diamante valeva mollo più di dugento. 

Intanto il sopra ditto messer Alberto aveva ri- 
preso la buona via, e m'aveva provvisto di tutto 
quello cbe io avevo domandato . Eromi quel dì di- 
apoato di partirmi di Ferrara a ogni modo j ma quel 
diligente cameriere del duca aveva ordtuato aA dit- 
to messer Alberto, cUe per quel dì io nDD avesiì 
cavalli. Avevo caribo un ntulu di molte mìa baga- 
glifl> e.GoD esse a vera incassato quel bacino, e quel 
boccale che iàtto. avevo per il cardi^ale-Iq que- 
sto sopraggiunse un geotiluomo fprraresej il qqale 
6Ì domandava per nome qiasser AUònso de' Trot- 
ti (i). Questo. geotiluomo era molto veccluo,«dera 
persona aSettatissima, « si dilettava delle virtù 
grandemente ; ma era od» di ^elle persone che so- 
no difficilissime a tonteotarej-e se per avventura 
ielle s' abbattono mai 'a vedeie gualche e/osi che 

( ■) E'ra le ptena varia dell* Atioito ( FirseM «II' ìmefpa 
di Oaola i8aa • pag.»^ ìunxl nutoaplto cenUo di qnettp 
AIEbiisa Ttotti. 
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piaccia loro, se la dipingono tanto eccelteoto nd 
cervello, che mai più pensano di rivedere altra co- 
sa che piaccia loro. Giunse questo messer Alfonso; 
per la qual cosa messer Alberto gli disue : a me sa 
male che voi siete venula Lardi: perchè di già s'è 
incassato e fermo quel boccale e quel bacino, cbe 
noi mandiamo al ciirdinalein Francia. Questo mca- 
aer Alfonso disse cbe non se ne curava ; e accenna- 
lo a un suo servitore, lo mandò a casa sua: il qua- 
le pot-tò un boccale di terra bianca, di <{uelle ter- 
re di Faenza, molto delicatamente lavorato. Id 
mentre che il servitore andò e tornò, questo mes- 
ser Aifunso diceva al ditto raesser Alberto: io vi 
voglio dire per quel che io non mi curo di vedere 
mai più vasi r questo sì è, che una volta io ne vidi 
uno d' argento, antico , tanto bello e tanto mera- 
viglioso, chela immaginazione umana non arrive- 
rebbe a pensare a tanta eccellenzie; e però io non 
mi curo di vedere altra cosa tale, acciocché la non 
mi guasti quella maravigliosa immaginazione di 
Quella . Questo sì fu un gran gentiluomo, virtuoso, 
che Andò a Roma per alcune sue faccende, e segre- 
tamente gli fu mostro questo vaso antico, il quale 
per vigore d' una gran quantità di scudi corropps 
quello che l'aveva, e seco ne lo portò in queste 
nostre parti, ma lo tieu ben segreto, che 'I dnca 
iion lo seppia , perchè arebbe paura di perderlo a 
(^dì mddD. Questo ditto messser Alfonsoj inmeatve 
che diceva-qneste si^eOuilghe novellate, egli nonn 
guardava da tne,- che èro atla pfesmaa, pncfaè non 
mi conosceva. Intanto comparso questo benedetto 
nodidlDili terra, isoaperto eoa noa tqnta boriosi- 
tè, ciurma e sicmmenif tifie TodnlO:cke io l' ebbi, 
Toltomi amesser Alberto , dissi : pur beato vhe io 1' 
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bo redntol Measer Alfonso udirjtu, con quulche 
parola ingiuriosa, disse; o chi se' tu, clii; non sai 
quel die tu ti di'? A questo io dissi: ora uscoltate- 
mi, e poi vedrete chi di uoi saprà meglio quello 
che e' si dice . Vuitooii a tnesser Alberto, per.^ona 
molto grave e ingegnosa, dissi: questo is ua bocca- 
letto d'argento, di tanto peso, il quale io lo feci 
nel tal tempo ([)a quel ciurmadore di maestro Ia- 
copo cerusico d.i Carpi, il quale venne a Roma, 
e vi stette sei mesi, e con una sua unzione imbrat- 
tò di molte decine di signori e poveri gentiluomi- 
ni, del i quali hii trasse diniolte migliara di duca- 
ti . In quel tompo io gli feci questo vaso e un altro 
diverso da questo ; e lui me lo pagò l'uno e 1' altro 
molto male (a), e ora sono in Roma tutti quelli 
sventurati che gli unse, storpiati q malconduttir a 
me è gloria graDdissima che l'opero mie sieno in 
tanto nome appresso a voi altri signori ricchi; ma 
io Ti dico bene, che da quei tanti anni io qua io 
ho atteso quanto io ho potuto a imparare; di modo 
■ che io mi penso, che quel vaso eh' io porto ia 
Francia sia altrimenti degno del cardinale e del 
re, che non fu quello di quel'vostro roediconzolo. 
Ditte che io ebbi queste mie parole, quel messer 
Alfonso pareva propio che si struggessi di desiderio 
di vedere qael bacino e boccale, il quale io Gooti- 
naamente gli negavo. Quando un pezzo fummo 
stati in questo, disse cbe ta ne andrebbe al duca 
a per mezzo di sua Eccelienzìa lo vedrebbe. Allora 

(I) VHjdosì la nota (i) a pag. 69. 

(a) Non ti rammciiU plùìi Cellinidi >«iir gii detto ( p*g. 
GS T. 4 ) otta ìnoofo Benngarlo d> Carpi molto bene gli 
pgà qnetti ■ ■ 

2S 
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menser Alberto Beadidiq ch'era, come ho detto, 
superbissimo, disse: iaiìanzi che voi vi partiute di 
qui, messerAlfouao, voi lo vedrete, saDza adope- 
rare i favori del duca ■ A queste parole io mi parti', 
e lasciai Asc ani 0 e Pagolo che lo mostrasai loro: 
qual disse poi che egli avean ditto cose grandis- 
sime in mia lode. Volse poi messer Alfonso che 
io tdì addomesticassi seco, onde a me parve mìll' 
anni ili uscir di Ferrara e levarmi lor diii^tnai. 
Quanto io v' avevo auLu di liuono si era slata la 
pratica del cardinal Salviali,e quella del cardi- 
nal di Baveuna (i), e di qualcuno altro di quel- 
li virtuosi musici (2), e non d' altri; perchè i 
Ferraresi son gente avarissime, e piace loro la 
roba d' altrui in tutti e' modi che la possiiio uve- 
re: così son tutti. Comparse alle ventidua ore il 
sopradditto Fiasdiino, e mt porse il ditto dia- 
mante di valore di sessanta scudi in circa; dicen- 
domi con faccia malinconica e con brevi paróle, 
che io portassi quello per amore di sua Eccellen- 
zÌB. Al quale io riipi^iied io cosi farò. Mettendo i 
piedi nella staf& iu sua preaenu , presi il viaggio 
pèr andarmi eoa Dio: -noti l'atto e le parole, e 
riferito al duca, io cutlora ebbe voglia graudissinta 
di Farmi tornare iudierto. 

Andai la sera innanai piilk di dieci miglia, sem- 
pre trottando; e quando t' altro giorno io fa' foora 
del ferrarese, n'ebbi grandissimo piacere; perchè 

(1)11 cardinale UiovaDDi SaUisti wrrìfescovo di Ferrara, 
ed il card. Benedetto Accolti ardf. di Aatoiina, il i^uale Iro- 
lutaii alloca iu Ferrara. 

(a) Fiorifa in quell'epoca, cane avverte Utig. CirpaDÌ, 
coli iingetiir diitiuiioim ìa Ferrara lo muiie* . 
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ila quei pagoncelli, che io vi mangiai, cauaa iÌuÌIh 
mia sanità, ia fujra, altro uon vicoguubbi di buo- 
no (i). Facemmo il viaggio per il Monsaiieiie (a) ^ 
uon [uccaudo la ciltà di Milaiio per il sospetto so- 
'praddittu (3)j in modo clii; sauie salvi arrivammo 
a Lione. Inaiarne con Pagolo e Aficaoio e un ser- 
vitore, eraino quattro con quattro cavalcature as- 
sai buone. Giunti a Lione ci fermammo parecchi 
giorni per aspettare il mulattiere, il quale aveva 
quel bacino e boccale d' argento insieme con altre 
nostre bagaglie: fummo alloggiati in una Badia, 
^ cbe era del cardinale (4)> Giuntu cbe fu il mulaU 
'^iere] metteAiino tutte le Destra cose in una car- 
rella, e raT.fìamma alla volu di Parigi: cast avi 
Badammo ia verso Parigi , e avemmo per la strada 
qualche disturbo, ma non fa molto aotablle. Tro- 
vammo la, corte del re a Fontana Beliò (5): jàcem- 
moa vedere al cardinale, il quale subito ci fece 
consegnare ullog^iiimenti , e per quella sera atem- 
ino'bene. L'altra giornata comparse la carretta; e 
preso le nostr^cose, ìnteaalo il cardinale, lo disse 
al re, il quale subito mi vdse vedere. Andai da 
sua Maestà cou il ditto bacino e boccalei e giunto 
alla presenza sua, gli baciai il ginocchio, elui gra- 
tissinumente mi racculse> Intanto, che io ringra- 

(i) Il HS. diceva: n'Mi grwt^tdmo piacere, da quei 
pagani in JUmra, cAc tal «Ma maipià mi eapilò inaami. 
Sono cancellale poi qneite parole, e acritto come «bbiamo 
•tampita. 

(»] Il Mont-CMÌ*. 
. (3) Non apparUce troppo cbiaro qnal potoue oserò qne- 
ato wwpetto. 

[<() L'abbaila di EiM^t 

(SJFoptaìnebleaii. 
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ziiivo sua Maesin doli' avermi libero Jcl carcere 
( dicendo, die gli era iihbligato ogni principe buo- 
no e unico ul mondo, come era sua Maestà, a libe- 
rare uomini buoni a qualcosa, e maggi or meats 
innocenti come ero io; che quei beuefiEl eran pri- 
ma iscritti in su' libri di Dio, che ogni altro che 
far si potessi al mondo), questo buon re mi stette 
a ascoltare finché io dissi, con tanta gratitudine, e 
con qualche parola, soli degna di lui. Finito che 
io ebbi, prese il vaso e il bacino, e poi disse: ve- 
ramente che tanto bel modo d' opera non credo 
mai che degli antichi se ne vedessi : perchè ben mi 
sovviene di aver veduto tutte le migliori opere, e 
dai miglior insestri fatte di tutta l'Ilalia, ma io 
nun viddi mai cesa che mi movessi più grande- 
mente che questa. Queste parole il ditto re le 
parlava in franzese al cardinale di Ferrara, con 
multe altre maggiori che queste. Di poi voUosI a 
me mi parici in taliauo, e disse: Benvenuto, pas- 
satevi tempo lietamente qualche giorno, e con- 
fortatevi il cuore e attendete a far buona ce- 
ra, ed intanto noi penseremo di darvi bnone 
comodità al poterci far qualche bell'opera. Il car- 
dinal di Ferrara (i) sopraddilto , veduto che il ra 
aveva preso grandissimo piacere dot mio arriva, 
ancora lui T^Into che con quel poco. delle ope- 
re il re s' era promesso di potersi cavar la voglia 
di fare eerte grandissime opere che luì aveva in 
animo; però in questo tempo che noi andavamo 

(t) QacFto lungo periodo clic qui comincia, è imhroglia- 
tisKÌmo a motivo lieUc aolite iligreBSiniii n cui si flljb.indoiiii 
l' Autore. Comunque si punteggi ( chè uet Codicela pun. 
te^Ulura o malica o è futtu a capriocid }aoD potri mai far- 
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(Iriciu lilla corte, puossi dire Iribolando, (il per^ 
chè si è, che il traino del re si slrascicn coiiCiimu- 
mente drieto dodici milii cavalli : e questo ^ il 
manco, percliò quando la corte ne' tempi dì pa- 
ce è intera, e' sono diciolto mila (i), di modo die 
sempre vengono da essere più di dodici mila : per 
la qual cosa noi andavamo seguitando la ditta cor- 
te in tai luoghi alcuna vulla dove non era dna case 
appena ; e si come fanno i Zingani , si faceva delle 
trabacche di tele, e molle volte si pativa assai^ io 
pure sollecitavo il cardinale, die incitassi il re a 
mandarmi a lavorare. 11 cardinale mi diceva, clii3 
il meglio di questo caso si era d'aspettare che il 
re da se se ne ricordassi, e che io mi lasciassi al- 
cuna volta vedere a sua Maestà, iumentre che egli 
mangiava. Cosi faccendo, una mattina al suo desi- 
nare mi chiamò il re: cominciò a parlar meco in 
-talìano, e disse che aveva animo di fare molle 
opere grande , e che presto mi darebbe ordine dove 
io avessi a lavorare, con provvedermi di tutto quel- 
lo che mi faceva di bisogno ; con multi altri ragio- 
namenti di piacevoli e diverse cose. 11 cardinal di 
Ferrara era alla presenza, percliè'quasi di coHMr 
nuo mangiava la mattina al tavolino delce; eseit- 
lìto tutti questi ragionamenti, J^tbIosì il're dalla 
mensa, il cardiaal di Ferrara io mìo Étvore dis- 
«e, per quanto mi fa rirerito: sacra Maestà, questo 
'Benvenuto ha molto gran voglia di lavorare, quasi 
cbe si potria dire, l'esser peccato a far perder tem- 
po a un simile virtuoso. Il re aggiunse^, che gli 
aveva ben detto, e che meco istabilissi tutto quel^ 

(t) Qaeiti dioiotto mila caTalli, per varìU, Kmbninn an 
pi>' troppi. - V 
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lo clic io vulevo (ler la mia provvisione. Il <Juh1 
cardinale la aera seguente che la mattina aveva 
auto la commessiune, dipoi la ceoa Attorni doman- 
dare, mi disse da parte di sua Maestà, come sua 
Mueslà a' era risoluta che io mettessi mano a lavo- 
rare; ma prima voleva elie io sapessi qivil dovessi 
essere la mia provvisione. A quusto disae il cardi- 
nale: a me pare, clie se sua Miieslii vi dà di prov- 
visione trecento scudi l'anno, che voi benissimo 
vi possiate salvare ; appresso vi dico, che voi la- 
sciate la cura a me, perchè ogni giorno viene oc- 
c;isioi)e (li poter fiir heno in questo gran regno, ed 
io sempre vi aiuterò iiiirabilaiente. Allora io dissi : 
saiiza che io ricercassi vostra Signoria reverendis- 
sima, quando quella mi lasciò in Ferrara , mi pro- 
misse di non mi cavar mai d'Italia se prima io' 
non sapevo tutto il modo che con sua Maestà io di>- 
vevo stare; vostra Signoria reverendissimo, in cam- 
bio di mandarmi a dire il modo che io dovevo sta- 
re, mandò espressa commeastone che io dovesai 
venire in poste, come se tale arte in poste si fa^ 
cessi : che se voi mi avessi mandato a dire di tre» 
cento scudi, come voi mi dite ora, io non mi saréi 
mosso per sei. Ma di tutto ringrazio Iddio e vostra 
Signoria reverendissima ancora , perchè Iddio l'ba 
adoperata per istrnmento a un si gran bene, quale 
è stato la mifi liberazione del carcere; per tanto 
dico a vostri Signoria , che tutti e' gran mali che 
ora io avessi da quella , non possono aggiugnere 
alla millesima parte del gran bene che du lei ho 
ricevuto; e con tutto il cuore ne la ringraaÌo>enii 
piglio buona licenzia, e dove io sarò, sempre infili 
che io viva pregherò Iddio per lei. li cardinale 
adirato disse in coltura: va dove tu vuoi, perchè 
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a fiii'/,ii iiiiiL si piiò far bene a persona. Certi di quei 
suii i oi li^'iniii scaiiiiapagiioLte (i) dicevano: a co- 
stui gli p:ir essere qualclie gran cosa, perchè e' ri- 
fiuta trcceulo ducati di entrata: altri di quei vir- 
tuosi dicevano: il re non troverrà mai un pari di 
costui; e questa nostro cardinale lo vuole inerca- 
tare, come se ei fusse una soma di legne. Questo 
Fu messer Luigi Alamanni, che così mi fu ridetto 
che lui disse. Questo fu ael DelGnato, a ua castella 
che non mi sovvieue il uoine; e' fu ruUimo di 
d'ottobre (a). 

Partitomi dal cardinale, me ne andai al mio al- 
leviamento tre piglia, lontano di quivi, insieau 
con un segretario del cardinale che. al medesima 
alloggiamnito aqcora lui vepiva. Tutto quel viag- 
gio quel segretario mai rcatò di domandarmi quel 
che io volevo br 4i me, a quel che saria atato la 
mia fantasia di volere di provviùooe. Io non gli ri- 
sposi mai se noB una parola , dicendo: tutto mi sar 
pevo.-Di poi giunto allo alloggiamento, trovai Pa- 
golo e Ascanio che quivi si stavano ; e Tedendonii 
turbatissimo, mi sforzorno a dir loro quelb che 
io avevo; e veduto isbi gotti ti i poveri giovani, dissi 
loro; domattina io vi darò tanti danari che lar- 
gamente voi potrete tornare alle case vostre; ed 
io andrò a una mia faccenda importantissima, san- 
za voi, che gran pezzo è che io ho auto in ani- 
mo di fare. Era 1% camera nostra a muro a mu- 

{■) Scannapagnotte manca Det Vocab. il qaale peri, co- 
me si disse ( noia (3) pog. i oo) , regislra la voce tcannapane. 

(i) Le parole e'/u l'ultimo di d'ottobre nel MS. era- 
no iLatc cancellate, ma assai leggermunte , con un frcgn II 
qnale è pai ilattrraichiato; e perciò Is ba riputiate nella 



ro (i) accanto a <|iiulla de! dìllu segretaria ; c tal- 
volta lì possibile elio lui lo (a) scrivoasi al cardinale 
tutto fjuello che io avevo in aiiiitie di fare ; sebbene 
io non ne sep|)i mai nulla. Passossi la natte sanza 
. mai d.iriniri!: a me [liirova niiU' anni elle si facessi 
giurilo, perseguilare la icsuhr/.ioiic che di me fatto 
avevo. Venuto l'Mb.ì d<il giorno, dato ordine ai 

nui a quei dna j;iuviini liilti» quelli) che io avevo 
portatu mero, e di j)iù cinquanta ducati d'oro: e 
altrettaiitì (3) ne salvai per me, di più quel dia- 
manle ciie mi aveva donato il duca; aoì» due ca- 
ntico ne portavo e ceni aou troppi boni punnida 
cavalcare, che io avevo addosso. Non potevo ispic- 
carml dalli dua giovani , che ae ne volevano venire 
con esso meco a ogni moda; per la qual cosa io 
molto gli svilii, dicendo loro: una è di prima bar- 
ba , e l'altro a mano a mano comincia a averla, e 
avete da me imparato tanto di (Questa pavèra virtò 
che io v' ho potuto insegnare, che voi siete oggi i 
primi giovani d'Italia; e non vi vei^ogaate che 
boli vi basti l' animo a uscire del carruccio del bab- 
bo, qnal sempre vi porti? Questa è pure una vii 
cosa: o se io vi lasrìassi andare sanza danari, che 
diresti voi? Ora levatevimi dinanzi, che Dio vi be- 
nedica mille volte: addio. Volsi il cavallo, e la- 
sùa'li piangendo. Presi la strada bellissima per 
uu bosco, per discostarmi quella giornata quaranta 
miglia il manco, in luogo pìà incognito che pen< 

(i] Le parole a muro a maro nel MS. sono leggermente 
cantellale , ed d poi itatu ratcliiata U ciQcelIfitura. 
{i) Qneilo lo i «ovBrchlo. 

(3) Nel Codiee è scrìtto altrtltaiUa per errar dell'ama- 
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Gar potevo; c di giù m'ero discostuto in circa a 
dua miglia; e in quel poco viagf;io io m'ero ri- 
soluto di non mai più praticare in parte dove Ìo 
fussi conosciulo; nè mai jiiù volevo lavurare altra 
opera , die un Cristo grande di tre braccia , appres- 
sandomi più cliL' io potevo a quella inlìnita bellez- 
za che da lui slesso m'era stala mostra (i). Es- 
sendomi già resoluto afTallo, me n'andavo alla voi- 
U del Sepolcro. Pensando essermi tanto iscostato, 
che nessuno pili trovar non mi potessi, in questo 
io mi senti' correr dietro' cavalli ; e mi feciono al- 
quanto sospettoj'perchè in quelle parte v' è una 
certa nata Ai brigate, lì qfiaii ai domandan Ven- 
turieri, cbe Volenti^ ^alnlnitnd'ftlla strada, e 
sebbene ogni dì aaaii bH M'inrplcca, quasi- pare 
cbe non se ne curinD'.'AppresSBtìmisl'più costoro} 
cognobbi che gli erandub nìatidato del ve, inaia' 
me con quel mio giavane iijscAilo', e giunto a mé 
disse: da parte del re TÌ'dÌoò,'eh6 prestamente voi 
Tegniate a lui .'Al quale uomo' «t-dissi: tu Tieni -da 
parte del cardinale; por la qnal cosa io non vaglio 
venire. L'uomo disse, clia'da poi' cbe io nea vo- 
levo amlaro'amórevalinebtfi, aVéva autorità di co- 
mandare a' popoli, i quali mi merrebbonO' legato 
come prigione. Ancora A«canÌO' qaadt' egli poteva 
mi pregava, ricordandomi cbe qubndo il re met- 
teva nn prigione, stava dappoi cinque anni per lo 
manco a risolversi di cavarlo. Questa parola della 
prigione, sovvenendomi di quella di Roma, mi 
porse tanto ìspavéoto, cbe prestamente volsi il ca- 
vallo dove il mandato del re mi disse. IL quale 

(t) Allude alla v1ii«ie tbe èlilie quando èra io carcere; 
Ved. ^.335. 
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sempre borbottando in franzese, non restò mai in 
lutto quel viaggia, insiiicliè m' ebbe conduUu alla 
corte: or mi bravava, or diceva una cosa, ora un' 
altra da farmi rinnef^re il mondo. 

Quando noi fuoinio giunti agli alloggiamenti del 
re , noi passammo dinanzi a quelli d«l cardinale di 
Ferrara. Essendo il cardinale in sulla porta, mi 
chiamò a ae e disse: il nostro re Grifitiaaìasimo da 
per se stesso v'faa ialto-la medesima provvisione 
che sua Maestà tiara a Lionardo da Vinci pittore, 
qual sono settenento scudi l'anno; e di pjii vi .paga 
tutte l'opere che voi gli farete: ancora per la vo- 
stra venata vi dona cinquecento scudi d'oro , i quali 
vool che vi sien psgati prima che voi vi partiate 
di qui. Finito ^he ebbe di dire il cardinale, io ri- 
sposi che quelle erano offerte da quel re che gli 
era. Quel mandato del re, non sapendo chi io mi 
tùsA, vedutomi fare quelle grande offèrte da parte 
del re, mi chiese molte volte perdono. Pagolo e 
Ascanio disisono: Iddio ci ba aiutati ritornare iu 
coù onorato carruccio . DI poi l' altro giorno io an- 
dai a ringraziare il re, IL quale m'impose che io 
gii facessi i modelli di dodici statue d'attento, le 
quuU voleva che servissi no per dodici caiidellieri 
intorno alla sua tavola; e voleva che fiissi ligurato 
sei Iddei e sei [^dee, della grandezza ap[iuiitQ di 
sua Maestà, quale era poca cosa manco di quiitlro 
braccia alto. Dato die egli m'ebbe questa cum- 
messione, si volse al tesauriere de' rispianiii , e lo 
domandò se lui mi aveva pagato ti ciiiqueceiilo 
scudi. Disse clic non gU era slato detto nulla; il 
re l'ebbe molto per male; cbè aveva commesso al 
cardinale che gnene dicessi. Ancora mi disse che 
io andassi a Parigi, e cercassi che stanza fussi a 



Digilizefl Dy Google 



BBUnrERUTO CELIIHI 38^ 
proposito per kr tali opere, perchè me la farebbe 
dare- Io presi li cinquecento scudi d'oro, e me ne 
andai a Parigi in una stanza del cardinale di Fer- 
rara ; e quivi cominciai nel nome di Diu a lavora- 
re, e feci quattro modelli pìccoli di dua terzi di 
braccio l'uno, di cera: Giove, lunone, Apollo e 
Vulcano. In questo mezzo il re venne a Parigi; 
per la qual cosa io subito lo andai a trovare, e 
portai i detti modalli con esso meco, insieme con 
quei mia dua giovani , cioè Àscanio e Pagolo. Ve- 
duto che io ebbi che il re era satisfatto delti detti 
modelli, e m'impose per il primo che io gli fa- 
cessi il Giove d'argento della ditta altezza, mo- 
strai a sua Maestà clic quelli dua g'iovaui ditti io 
gli avevo mendti d' Italia per servizio di sua Mae- 
stà, e percliè io me gli avevo allevati, molto me- 
glio per questi principìi arci tratto aiuto da loro, 
che da quelli della città di Parigi. A. questo il re 
disse, che io facessi alli ditti dua giovani un sala- 
rio qual mi paressi a me che fussi recipiente (i) a 
potersi trattenere. Dissi cbe cento scudi d'oro per 
ciascuno stava bene, e che io farei benissimo gua- 
dagnar loro tal salario. Così restammo d'accordo. 
Ancora dissi, che io avevo travato un luogo il qua- 
le mi pareva molto a proposito da fare in esso tali 
opere, e il ditto luogo si era di sua Maestà parti- 
colare, domanilato il piccol Nello (a) , e cbe allora 
Io teneva il provosto di Parigi (3), a chi sua Mae- 
stà l'aveva dato; ma perchè questo provosto non 

[0 Recipiente per coavenienle. Ved. il Vociib. 

(i) L'anlicliisiìiDo castella di Nexte era «al lenenti oi' i 
ora il palano dell' liti tato, gii collegio Mmarìoo, e la Zecca, 

(3) Prevuto di Parigi ara in quel tempo Gin. d'Ettouta- . 
ville, ligmra di Villebaii e d'altra terre. 
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se ne serviva, 8ua Maestù poteva darlo a me, clie 
l'adoperrei per suo servizio. 11 re subilo disse; co- 
testo luogo è casa mia, e io so bene cliu ijucllo a 
chi io lo dctli non lo abita e non se ne serve ; però 
ve ne servirete voi per le fiicccnde nostre: e subito 
comandò al suo luogotenente, clic mi mettessi in 
detto Nello; il quale fece alquanto di resistenza, 
dicendo al re che non lo poteva Tare. A. questo il 
re rispose in collera, cbe voleva dar le cose sue a 
obi piaceva a lui, e a uomo cbe lo servissi, percbò 
di cotestui iion si serviva niente: perù non gli par- 
lassi più di tal cosa. Ancora aggiunse il luogote- 
nente, cbe saria di necessità di usare un poco dì 
forza. ÀI quale il re disse: andate adesso, e se la 
piccola forza non è assai, mettetevi delta .grande. 
Snbito mi menò al luogo; ed ebbe a usir forza a 
mettermi in possessione, di poi mi disse cbe io 
m' avessi benissimo cura di nop; v'essere ammaK- 
zato. Entrai drento, e subito presi de* servitori, e 
camperai pareccbi gran pezzi d'arme in aste, e 
parecchi giorni mi stetti cioa grandissinao^dìspÌB- 
cere^ percbè questo era gran gentiluomo parigi- 
no (i), e gii altri gentiluoipini m' erano - tutti ni- 
mici, di modo cbe mi facevano tanli insulti che io 
nou potevo resìstere (3}. Non voglio lasciare indie- 
tro, che in questo tempo che io m'acconciai con 
sua Maestà, correva appunto il millesimo de! i54o, 
che appunto era V età mia de' qu^r^nta anni . Per 
questi grandi insulti io ritornai al re, pregando 
sua Maestà, che mi accomodassi altrove: alle qual 

(0 II M.S. dice errnneamente parigiaao. 

(3] 11 Cellini HTeta qai.cominoUto ■-lietUrai II re t'era 
dì già icotiMo di Parigi; {mI canoelUte queste {Mmloj ri- 
prete; JVon voglio ec. 
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parole mi disse il re: chi siete (i) voi, e come avete 
voi nome? Io restai molto ismarrìto, e non sapevo 
quello che il re si valessi dire: e standomi con 
cheto, il re replicò un' altra volta le medesime pa-' 
rolc qunsi adirato. Allora io risposi che avevo aor 
mo Boti venuto. Disse il re : adunque se voi sete quel 
Bciiveiiulo che io lio inteso, fate secondo il costu- 
me vostro, che io ve ne dò piena licenza. Dissi a 
sua Maestà che mi bastava solo mantenermi nella 
grazia sua , del resto io non conoscevo cosa nessuna 
che mi potessi nuocere. Il re ghignato un pocheU 
to, disse: andate adunque, e la grazia mia non vi 
mancherà mai. Subito mi ordinò un suo primo se- 
gretario , il quale si domandava monsignor di Vil- 
Itirnis (a), che dessi ordine a farmi provvedere e 
acconciare per tutti i miei bisogni. Questo Villu- 
rti\s era molto grande amico di quel gentiluomo 
chiamato il prevosto, di chi era il ditto luogo di 
Nello. Questo luogo era in furma triangulare, ed 
era appiccato con le mura della città, ed era ca- 
stello antico, ma non si teneva guardie: era di buo- 
na grandezza. Questo detto monsignor di Villuroìs 
mi coDsigliaya che io cercassi di qualche altra co- 
sa^eche io lo lasciassi aogni modo; perchè quello 
di chi gli era, era nomo di grandiiaroa possanza, 
e che certissimo lui mi arebbe fiitto ammazzare. 
Al qaale io risposi , che ero addato d' Italia ia Fran- 
cia solo per servire quel maraviglioso re , e quanto 
hi morire, io sapevo certo chea morire avevo: che 
un poco prima o un poco dappoi non mi dava una 
noia al mondo. Questo Villurois era uomo di gran- 

(tl 11 Codice legge tiatej che i idiottmo. 
(1] RjcGola <lì n«uf f Hle , atginre di Villeroi*. 
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diari moispi rito, e mirubile ìii ogni cosa sua, gran- 
fi issi mameii te ricco: nou è al rauiido cosa che lui 
non avessi fatto per farmi dispiacere, ma aoa Io lii- 
. 'mostrava niente ; era persoiia grave , di bello aspet- 
to, parlava adagio. CoiTiniease a un altro gentituo- 
ino, che si domandava muiisigiiur di Murmagna (i), 
qoale era tesauriere di Liiiguadoca. Questo uomo, 
la prima cosa cbe e' fece, cercalo le migliore stan- 
ze di quel luogo, le faceva acconciare per se: al 
quale io dissi, cbe quel luogo me Io aveva dato il 
re percLè iu lo servissi, e cbe quivi non volevo 
cbs abitassi altri cbe me e li mia aervitori. Questo 
uomo era superbo, audace, animoso; e mi disse 
che Voleva fare quanto gli piaceva e cbe io davo 
della testa nel muro a. voler contrastare contro a 
dì Iiii,eclifl tutto quel cbe lui faceva ne aveva 
auto commessione da Villnniis di poter farla. Al- 
lora io diari che io avevo auto commessione dui 
re, die nè lui né Villurois tal cosa non potrebbe 
fare. Quando io dissi questa parola, questo superbo 
nomo mi disse in sua lingua francese molte brutte 
parole, alle quali io risposi in lingua mia, che lui 
mentiva. Mono dall'ira, fece segno di metter ma- 
no a una sua daghetta(a); per la qualcosa io messi 
la mano io su una mia daga grande, che continua- 
mente io portavo accanto per mia difesa , e gli di»- 
si: se tu sei tanto ardito di sfoderar quell'arme, io 
subito ti ammuEzerò. Gli aveva seco dna servitori^ 
ed io avevo li jnia dua giovani: ed inmeulreche il 
ditto Marmagua stava cosi sopra di se, non sapen- 
do che farri, p^ù presto volto al male, e' diceva 

(0 Signore dì Itarmagne er* FronceiccD.I* Allfimini. 
(i) Alla *oaa dagietta tunan l'esempio nel Vocnb. 
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borbottando: giammai uon comporterò tul cosa. Io 
vedevo la cosa andar per la mala vìa , e subito mi 
risolai e dissi a Pagolo e Aacanio: come voi vedete 
che io sfadero la mia daga, giltatevi addosso ai 
dua servitori, ed ammazzategli se voi potete; per- 
chè coalui io lo ammazzerò al primo, pui ci an- 
drem con Dio d'accordo subito. Sentito Marmagna 
questa resoluzioue, gli parve fare assai a uscir di 
quel luogo vivo. Tutte queste cose, alquanto un 
poco più modeste, io le scrissi al cardinal di Fer- 
rara, il quale subito le disse al re. Il re crucciato 
mi dette iu custode (i) a un altro di quei suol ri- 
baldi , il quale si domundava moijsigtiur b iscon- 
tru (2) d'Orbecli, Questo uomo con tanta piacevo- 
lezza, quanto immaginar sì possa, mi provvedile di 
lutti li mìa bisogni. 

Fatto clie io ebbi tutti gli acconci della casa e 
della buLtega, occomodatissìmi a poter servire, e 
onoratissimamente, perii mìa servizi della casa, 
subito messi mano a far tre modelli, della gran- 
dezza appunto che gU avevano da essere d'argen- 
to: questi fumo Giove e Vulcano e Marte. Gli feci 
di terra, benìssimo armati dì ferro, dì poi me ne 
aiid:ii dal re, il quale mi fece dare, se ben mi ri- 
cordo, trecento libbre d'argento, acciocché io co- 
minciassi a lavorare. Inmcntre che io davo ordine 
a queste cose, si finiva il vasetto ed il bacino ova- 
to, i quali ne purtorno parecchi mesi: finiti che io 
gli ebbi , gli feci benissimo dorare. Questa parve 
la beli' opera clie mai si fusse veduta in Fran- 

(0 Dare in eustode, è solita dì dire il C«llini, piuttosto 
elle dare in emtodia, 
(3] beontro dica il HS. per riarpintara di PheiMe, 
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eia. Subito lo portai al cardinal di Ferrara, il qu.i- 
le mi ringraziò assai ; dipoi sanza me lo portò al 
rCj e gnene fece on presente. Il re l'ebbe molto 
caro, e mi lodò più smisuratamente die mai sì 
lodassi uomo par mio; e per questo presente donò 
al cardinal di Ferrara una badìa di sette mila scu- 
di d'entrala; ed a me volse far presente: per la 
qunl cosa il curdinulc lo impedì , dicendo a sua Mae- 
stà die quella facevu troppo presto, non gli aven- 
do ancora dato opera nessuna ; c il re che era libé- 
ralissimo, (lissei però gli vo' io dar coraggio clia 
me ne possa dare. Il cardinale, a questo verjjo- 
finatosi, disse: Sire, io vi priego clie loi lasciate 
l'are a [iie ; pcrcliè io gli fari una pensione di tre- 
cento scudi il manco, subilo die io abbia preso il 
possesso della badia. Io non gli ebbi mai; e troppo 
lungo sarebbe a voler dire la diavoleria di questo 
cardinale; ma mi voglio riserbare a cose di mag- 
giore importanza. Mi tornai a Parigi: con tanto 
favore fattomi dal re io ero ammiralo da ognuno: 
ebbi l'argento, e cominciai^ ditta atatua di Gio- 
ve. Fresi di molti lavoranti^ e con grandissima 
aoUecitudine giorno e notte non restavo mai di la- 
vorare} di modo che avendo finito di terra Giove, 
Vulcano e Marte, di già comiooiato d'allento a 
tirare innanzi assai bene il Giove, si mostrava la 
bottega di già molto ricca. Io questo comparse il 
re a Parigi: io l'andai a visitare^ e subito che sua 
Maestà mi vedde lietamente mi cbiamd, e mi do- 
mandava se alla mia magione era qualcosa da mo- 
strargli di bello, perchè verrebbe insin quivi: al 
quale io contai tolto quel che io -avevo fatto. Su- 
bilo gli venne volontà grandissima di venire; e di 
poi il suo desinare dette ordine con madama de 
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Tampes,(i) col cardinal di Loi-eiio (a), e certi 
oitri di quei signori, qual l'ii il re di ISavurra (3) 
cognalu del re Francesco, e la regina sorella del 
ditto re Francesco (4): venne il Dalfuio e la Dalfi- 
na (5); tanto si c clie quel di venne tutta la nobilita 
della corte, lo m'ero avviato a casa, e m'ero mis- 
so a lavorare. Quando il re comparse alla porla del 
mio castello, sentendo picchiare a parecchi mar- 
tella, comandò a ognuno clie slessi cheto: in casa 
mia pgnuno eraón opera ; di modo che io mi tro- 
vai sopraggiunto dal re, che io non lo aspettavo. 
Entrò nel mio salone; e il primo che vedde, ved- 
de me con una gran piastra d'argeato iu mano, 
qual serviva per il corpo del Giove: un' altro face- 
va la testa, un'altro le gambe, io modo che il ro- 
more era graiidìsMoio. Inmentre che iu lavoravo,' 
avendo un mio ragazzetto rmozese intorno, il qua- 
le m'aveva fatto non so cbe poco di dispiacere^ 
per la qnal cosa io gli avevo menato un calcio, e 
per mia buona sorte entrato col pìè nella infurca- 
tnra delle gambe, l'avevo spinto innanzi pià di 
quattro braccia, di modo cbe all' entrare del re 
questo pntto a' attenne addosso al re: il perchè il 
re grandemente se ne rise, ed io restai molto smar- 
rito. Comincid il re a dimandarmi quello che io 
facevo, e volse cbe io lavorassi, di poi mi disse 
(i) Cioè madama d'Etampes. 

(a] Giavanni di Lorena, Gglio del doba Renalo II, fililo 
cardinale nel i5i8. 

(3) Enrico li. d'&lbrel, re di Havirra, eonta sovrano ^ 
Bearn e Fois. , 

14) Margherita di Vaiai* regina di Navarra, coDOicInta 
per le aue opere. 

(5} DelGno ta Enrico, wcaodogeiiito dì Francesco I ; e la 
Xtalfioa la celebre Catari)» de' Medici sua apou. ■ 
aC 
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che io gli farei molto più piacere a non mi ail'ati- 
cure mai , sì beile Lorre quanti uomini io volessi , e 
ijuL'lli fji- lavorare; perchè voleva che io mi con- 
.wi vassi KjLiu pur poterlo servire pili lungamente. 
Kisposi u suu Maestà, che subilo io mi ammalerei 
se iu non lavorassi, uè manco V o^ieve non sareb- 
buiio di quella sorte che io desidero Lre per sua 
Maestà. Pensando il re che quello che io dicevo 
fossi detto per millantarsi, e non perchè cosi fussi 
la verità, me lo fece ridire dal cardinal di Lore- 
uo, al quale io mostrai tanto larghe le mie ragioni 
ed aperte, che lui ne reatò capacmimu: però con- 
fortò il re, die mi lasciassi lavorare poco e assai , 
secondo la mia voluntà. 

Restato satisCittu il re delle upere mie, se ne 
tornò al suo palazzo, e mi lasciò pieno di tanti fa- 
vorì, cbe saria lungoa dirgli. L'altro giorno ap- 
presso, al suo desinare, mi maudò a chiamare. V' 
era alla presenza il cardinal dì Ferrara , che desi- 
nava seco. Quando io giunsi ancora il re era alla 
seconda vivunda; accostatomi a sua Maestà, subito 
cominciò a ragionar meco, dicendo die da poi che 
gli aveva cosi bel bacino e così bel boccale di mìa 
mano, che per compagnia di quelle tal cose richie- 
deva una bella saliera, e che voleva che io gneue 
facessi un disegno; ma ben 1' aiebbe voluto veder 
presto. Allora io aggiunsi dicendo: vostra Maestà 
vedrà molto più presto un tal disegno che la mi 
domanda ; perchè in mentre che io facevo il baciua 
pensavo che per sua compagnia se gli dovessi far la 
saliera: e che tal cosa era di già fatta , c che gli 
piaceva , io gliene mostrerrel subito. Il re si risen- 
ti con molta buldauza, » voltasi a quei signori, 
qual era il re di Navarru o il cardinal di Loreuo e 
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il cardinal di Ferrara, e' disse: questo veraiiieale è 
un uomu da t'aiKi amare e dt;±iidcrurc; du Dgui uu- 
mu che iiuu lo coguosca: di poi disse a me, clie 
vuletiLìeri vedrebbe quel diseguu che io arevu fatto 
sopra tal casa. Messimi in via, e prestameute an- 
dai e turDai perchè avevo solo a passare la fiumara, 
cioè la Senna (i): portai meco ub modella di cera, 
il quale ìu avevo fatto già a richiesta del cardiuale 
di Ferrara in Koma. Giunto che io fui dal re, sco- 
pertogli il modello , il re maravigliatosi disse : qu^ 
sta è cosa molto piiì divina l'au cento, che io uoa 
arsi mai pensato :qii«ta è graa cosa di queat'uoiaol 
non debbe mai posarsi. Di put si voiss a me 
con faccia molto lieta, e jai disse che quella era 
un' opera che gli piaceva molto, e che desiderava 
che io gliene iacessi d' oro . Il cardinal di Ferrara, 
che ara alb presenza, mi guaixlò in viso, e mi ac- 
ceonà, come quello che la ricognobbe, che quella 
era ii modello che io avevo fatto per lui in Roma- 
A questo io dissi che quell' opera già avevo detto 
che io la imi a chi l' aveva avere (a). Il cardinale 
rìcordatod di quelle medesime pwole, quasi cbe 
ìsdegnato, parutogli che io mi fnssì voluto vendi- 
care, disse al re: 6ire, questa è- una graodisuroa 
opera, e però io non sospetterei d'altro. Se non è 
che io non crederrei mai vederla finita; perchè 
qnesti valenti nomini che hanno quei gran concet- 
ti di quest'arte, volentieri danno lor principio* 
non considerando bene quando eli' hanno aver la 
fine; per tanto, faccendo &re di queste cotali gran- 
de opere, io vorrei sapere quando io l'avessi ave- 

[)) FranCMCo I. nel i54o ablUva il hoam, 
(a)Veil.p.g.36ov.a. 
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re, A questo rispose il re dicendo, che chi cetMMs- 
si cosi sottilmente la fine dell'opere, non ne co- 
mincierebbe inai iiessiiii:ii e lo disse in on certo 
modo, musLmiìdo ciie quelle colali opere iu>ii fus- 
tino materia da uomini di poco animii. Allora io 
dissi: tutti i principi che danno animo :ii servito- 
ri loro, in quel modo che Hi e che dice sua jUaestà, 
tutte le grand' imprese si vengono a facilitare, e 
poi cheDiu m'ha dato im cosi maraviglioso pa- 
drone, io spero dì dargli Baite di molte grande e 
niaravigliose opere: ed io lo credo, disse il re; e 
levoui da tavola. Cbiamommi nella sua camera, 
e mi domandò quanto oro biso^joava per quella 
saliera : mille scudi , diasi io . Subito il re cluamA 
un sno tesaurìere, che si domaudara monsignor lo 
riaconte (i) di Orbecb e gli comandò che aibra 
allora mi provvedessi mille scodi vecchi di buon 
peso d'oro, Partitici da sua Maestà, m'andai a 
chiamare quelli dua nota ri che m'avevan fatto dare 
l' argento per il Giove e motte altre cose ; e passato 
la Senna, presi una piccolissima sportellina che 
ra' aveva donato una mia sorella cugina, monaca, 
nel passare per Firenze; e per mia buoija Btiria(3) 
tolsi quella sportellina , e non un sacchetto: e pen- 
sando di spedire tal {Accenda di giorno, perchè 
ancora era buon' otta, e non volendo ìsTÌars i la- 
voranti, e manco non mi curai di menar servitore 
meco. Giunsi a casa il tesauriere , il quale di già a- 
veva innanzi li dinari, e gli sceglieva siccome gli a- 
vevfl detto il re. Per quanto a me parve vedere, quel 
Jadroue tesauriere fece con arte il t.irdarc intioo a 

{>) Ritconte, oltru storpintura di viseoale. 

Ivfi 4uria dice il MS. iovecs d) urM, piaè augurio. 
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tre ore tìi nolle a contarmi li detti dinari. Io die 
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quelli dinari: al quale io dissi, che ii dinari vule- 
To portar da me. Inlauto era spedilo il contratto: 
cornato li dìnarì, e lulbì (i) mcssumili nella spor- 
telliaa ditta, di poi messi il braccio iiellì dna ma- 
oichì, e perchè entrava molto per forza, erano ben 
chiusi, e con più mia comodità gli portavo che se 
fussi stato un sacchetto , Ero bene armato di giaco 
e maniche, e con la mia spadetta e 'I pugnale ac- 
canto prestamente mi messi la vìa fra gambe. la 
quello stante viddi certi servitori, «che bisbigliando 
presto ancora loro si partirno di casa , mostrando 
andare per altra via che quella dove io audàvo. Io 
che sollecitamente caraminaTO, passatoi! pouteal 
Cambio (a), venivo su per un murìcciuolo della, 
fiumara, il quale mì conduceva a casa mia a Nello. 
Qnasdo io fui appunto dagli Austinì (3), luogo pe- 
ricolosissimo, aebhen vicino a casa mia cinque 
cento passi , per essere l'abitazione del castello ad- 
dreato quasi che altrettanto, non si sarebbe senti- 
to la voce, se io mi fnssi messo a chiamare, ma 

- [i] It US. dice «traneMiieDte tulio. 

- [a] Il Pont Ou Change. Van 0»*! Bllura it' Panie Jfaoi'o 
dw Ita oominchto Wllo Entìco III.mI i^. 

(3] Il Qaai dei Jugmlim, li «bisM e convento dal ^ali 
i on coDvwtlla nel merMio dei polUmì. 



398 VITA 01 

risalutonii in im Iralto die io mi veddi scoperto 
addosso quattro con ijuatiru spade, prestamente 
copersi quella sportellìiia con la cappa, e messso 
mano in sa la mia spada, vedutu clic costoro con 
Bollecitadine mi Gerravuiio, dissi: dai soldati non 
si può guadagnare altro die la cappa e la spada; 
fi questa, prima che io ve la dia, spero 1' arele con 
poco Toatru guadagno: e pugnando contro a di lo- 
ro animosamente, più volt» ni' apersi, acciocché, 
se e' fussino siali di quelli indettati da quei servi- 
tori che m' uvevau visto pigliare i diinari, con 
qualche ragione giudicassiuo che io non avevo tal 
somma di danari addosso. La pugna durò pocu, 
perchè a poco a poco si ritiravano; e da lor dice- 
vano in lingua luro: quésto è un bravo Italiano, e 
certo non à quello che noi cercavamo; o li vera- 
mente, se gli è lui, e' non ha nulla addosso. Io 
parlavo italiano , e continaameute a colpi di stoc- 
cate e imbroccale (1) talvolta 'molto af^resso gl' 
investii alla vita ; e perchè io bo benissimo maneg- 
giato l' arme , più giudicavano che io fussi soldato, 
obealtro;e rìatrettisì insieme, a poco a poco si 
scostavano da me, sempre borbottando sotto Voce 
iu lor lingua : e ancora io sempre dieovo, modesta- 
mente pure , che chi voleva le mia arme e la mia 
cappa , non 1' arebbe iseìiza fatica . Cominciai a sol- 

(1] 11 Vocnb. spiega imbroccala per colpo di spada che 
vien da allo al basso di punta , c riporta un eiempio del 
Samminialo del Keri, che dice: un' imbroccala Al Palan- 
dri addiriita nella gola. Veramente non ti vede troppo 
mmfl pom ferini una Della gola, tirando di pnnta dall' al- 
to al tMMO. Lt'definisìoae dell'Alberti di eo^ di f uo/uk- 
fastUrMÙmepar pi&'OMtta, te nonabetaraltbt da agginn- 
gervi di punta. 
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Iccitare il passo, e loro sempre venivano a lentu 
pusso drietomi; perla qual cosn a me crebbe lu 
paura, pensando di non dare in qualcbe imbuscnU 
di parecclii altri similij che ni' avessiiio me;>sj in 
mezzo; di modo cbe quando io fui presso a cenlo 
passi, mi messi a tutta corsa, e ad alta voce gri- 
davo; arme arme, fuora fuora, che Ìo sono assassi- 
nato. Subito corse quattro giovani con quattro 
pezzi d' arme in aste; e volendo seguitar drietro a 
coloro, che ancor gli vedevano, gli fermai, dicen- 
do pur forte: quei quattro poltroni non liaiinu sa- 
puto fare, contro a un.uomo solo, un bottino di 
mille scadi d'oro in uro i quali ta' hanno rotto un 
braccio; sicché andiamli prima a riporre, e di poi 
io vi farò compagnia col mio spadone a dua mane 
dove voi vorrete. Andammo a riporre li dinari; e 
quelli mia giovani, condolendosi molto del gran 
pericolo che io avevo portato, modo che (i) iagri- 
darmi, dicevano: voi vi fidate troppo di voi stesso, 
e uiu volta ci avete a far piagner tutti . Io dissi di 
molte cose; e lor mi rispoaono anche; fuggiroo gli 
avTemrì mia; e noi tutti allegri e lieti cenaiiniiOt 
ridendoci di quei gnu pressi (a) che fa la fortuna, 
tanto in bene quanto in male, e non cogliemlo, è 
come se nulla non fusai stato: gli è ben vero dia 
si dice: tu imparerai per tm' altra volta. Questa 
non vale, perchè la vien sempre con nuxU diversi 
e non mai immagioati. 

La mattina seguente subito detti princìpio alla 

[Oda pii^ To Ile il Cai lini l' ctpreuinne Morfo cfte per 
juati che a come per. 
(3) Sfatica nel Vocali, la voce prmi che sta qui per prtt- 



gran saliera , c con liullccitudiiic quella con 1' .illre 
opere facevi) tirare innanzi. Di già avevo preso ili 
moUi lavoranti, sì per 1' arte della .sciikuru, come 
per r urte della oredceria. Erano questi lavoranti 
itjiliani, frauzesi, lodeschi, e tal voUa ii' avevu 
buona qiiaiilìlà, aecondo che io trovavo de' buoni', 
perchè di giorno in giorno mutavo, pigliando di 
quelli cbe sapevano più, e quelli io gli soIlecUavo 
di sorte, che per il coulinuo afiuticarsi, vedsudo 
fare a me che mi serviva un poco meglio la com- 
plessiotie che a loro, non posseudo resistere eUs 
gran fatiche, pensando ristorarsi col bere e col 
mangiare assai, alcuni di quei todeschì che meglio 
sapevano che gli altri, volendo seguitarmi, ooa 
sopportò da loro la natura tali ingiurie, che quegli 
ammazzò. Inmeutre che io tiravo ìniianziil Giove 
d' argento, vedutomi avanzare assai bene dell' ar- 
gento, messi mano sauza saputa del re a &re ua 
vaso grande eoa daa manichi, dell' altezza' d' un 
braccio e mezzo in circa . Ancora mi venne voglia 
di gittare di bronzo quel modello grande che io 
/Lvevo fatto. per il Giove d' argento. Messo mano a 
tal nuova impresa, quale io non avevo mai piij fat- 
ta, e conferitomi con certi vecchioui di quei mae- 
stri di Parigi , dissi loro tutti e* modi che do! nella 
Italia usavamo a fare tal' impresa. Questi à me 
dissono, che per quella via non erano mai cammi- 
nati, ma se io lasciavo fare sccoudo i lor modi, 
me lo darebbon fatto e gittalo tanto netto e bello, 
quanl'era quel di terra. Io volsi fare mercato, 
dando quest' opera sopra di loro; e su])rii la do- 
manda che quei m' avevao fatta promessi loro 
parecchi scudi di più. Messon mano a tale impre- 
sa; e Teduto io che Ioni non pigliavano la buona 
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via, prestanientG cominciai una testa di lulio Ce- 
sare, col suo petto, armata, grande molto più del 
naturale, qua! ritraevo da un modello piccolo che- 
io m' avevo portato di Boma , ritratta da una testa 
maravìgliosissima antica. Aucora messi mano in 
un'altra testa della medesima grandezza, quale io 
ritraevo da una bellissima fanciulla, cbe per mio 
diletto caroala appresso di me tenevo. À questa 
posi nome Fontana Beliò, che era quel sito che a- 
veVB eletto il re per sna propia dilettazione. Fatto 
la lóraacetta bellissiniB per fondere il bronzo, e 
messo in ordine e cotto le nostro forme , quegli il 
Giove ed io le oue dua teste, diesi a loro: io non 
credo che il vostra Giove venga, perchè voi non 
gli avete dati tanti spiriti (i) da Itasso, che il ven- 
to possa girare; però voi penlete il tempo . Questi 
dissono a me, che quando la loro opera non fussì 
veoota,,mirendereU)ona tutti li dinari ohe io ave- 
vo dati loro a bnon contOj e mi riiùreblKHio tutta 
la perduta ispesa; ma che io ({uardossi bene, che 
quelle mie belle teste, che io volevo gittare al mio 
modo della Italia, mai non mi verrebbooo. A que- 
sta disputa fu presento quei Tesaurieri ed altri gen- 
tiluomini, che per comroession del re mi venivano 
a vedere; e tutto quello che si diceva e faceva ogni 
cosa riferivano al re. Feciono questi dua vecchio- 
ni clié volevan gittare il Giove soprastare alquan- 
to il dare ardine del getto; perchè dicevano che 
arcbbon voluto acconciare quelle dua forme delle 
mie teste; perchè a quel mòdo cbe io facevo non 
era possibile che le venissioo , ed era gran pecca,to 
a j>ei4er così .bell'opere. Fattolo iotendeieal re, 

(i) i^iVito nel li^ificato H sfiatatoio .taaam noi Vocabk 
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rispose sua Mueslà , clic gli attendessìno a 'mpnra- 
re e iiiiii ccrcassiiiu di volere iiisRgnurc al macstru. 
Questi con gran risa mesaano in fussa 1' opera luro; 
ed io saldo, sanza niasuiia dimostrazione uè di risa 
nè di stizza ( che 1' avevo ) messi eoa le mie dua 
iòrmeia mezzo il Giove: «quando il nostro me- 
tallo fu benissimo fonduto, con grandissimo piacere 
demmo U via al ditto metallo , e benissima em- 
piè la forma del Giove; nel medeaìmo tempo 
empiè U forma delle mie due teste: dt modo che 
loro erano lieti, ed io contento; perchè avevo caro 
d' aver detto le bugie della loro opera, e loro mo- 
stravano d' aver molto caro à' aver detto le bugie 
della mia. Domandorno pure alla franciosa con 
gran letiseia da bere; io molto volentieri feci &r 
loro una ricca coleiioDe; da poi mi chieaoDo li di- 
nari che gli avevano da avere, e quegli di più che 
io avevo promessi loro. A questo io dissi: voi vi 
siete rìsi di qnello che lo ho ben paura che voi non 
abbiate a piangere; perchè io ho considerato che in 
quella vostra forma è entrato molto più roba che 
'1 suo dovere, però io iiou vt voglio dare più diua- 
rì di quelli che voi avete auli , inaino a domattina . 
Coiiiinciorno a considerare questi poveii uomini 
quello che io avevo detto loro, e sanza dir niente 
se ne andoruo a casa. Venuti la mattina, cheti 
cheti cominciorno a cavare di fossa; e perchè loro 
non potevano iscuprire la loro gran forma, se pri- 
ma egli (i) non cavavano quelle mie due teste, le 
quali CBVorno, e stavano benissimo, e le avevano 
messe io piede, che benissimo sì vedevaiio. Comin- 
ciato da poi a -scoprire il' Giove, non furno dna 



(t) Egli l/er egiiiK. 
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braccia in giù clie loro con quuttrn lor. lavoranti 
messono sì grande il grido, cbe io li sentii; pen- 
sando cl)e fossi grido di letizia, mi cacciai a corre- 
re, ciie ero nella mia camera lontano più di cin- 
queceato passi: giunsi a loro e li trovai in quel 
modo che si figura quelli clie guardavano il sepu!- 
cro di Cristo, afHitti e spaventali: percossi gli oc- 
chi nelle mie due teste, e veduto clic stav>iu bene , 
Bccomoda'iiii il piacere col dispiacere: e loro si scu- 
aavauo, dicendo: la nostra mula fortuna ! alle qual 
parole io dissi: la vostra fortuna è stala buonissima, 
ma gli è bene stato cattivo il vostro poco sapere: 
se io avessi veduto mettervi nella forma 1' anima, 
con una sola parola io v'arei insegnato che la fi- 
gura sarebbe venuta benissimo, .per la qual cosa a 
me ne risultava molto grande onore, e a voi molto 
utile: ma io del mio onore mi scuserò, ma voi né 
dell' onore nè dell' utile aoa avete iao^mpa: però 
un' altra volta imparate a lavorare, e dod impara- 
te a uccellare. Pur mi ri racconnndBvaQO, dicen- 
domi che io avevo ragione, e cbe «e io non gli aiu- 
tavo, che avendo a pagare quella groMa spesa e 
quel danno, loro audrebbono accatttudo insieme 
eoa le lor famiglie. A questo io disai, che quando 
lì tesaiitieri del re voleasiu lor far pagare quello a 
che loro a' erano ubhligati , io promettevo loro dì 
pagarli del mio, perchè io avevo veduto veramen- 
te che loro avevaa Atto di buon cuore tutto quel- 
lo che loro sapevano. Queste cose m' accrebbono 
tanta ' benevolenz'ìa con quei tesaurierì e con quei 
miulstrì delre, cbe fuinistimahile. Tutto sì scris- 
se al re, il quale unico, libéralissimo, comandò che 
8Ì facessi tutto quello che io dicero. 
Era iu questo giunto il roaravìgliosissimo bravo 
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Piero SLroz7.Ì (i ) ; e i kordato al re le sue lettere di 
naturuiilii , il re suhilo cuitriiidò che fussiuu f'ullc; 
e iiisienie con tase, disse, fale yiicora quelle di 
Eenveiitito, inon ami, e le portale subito da parte 
mia a sua magioue, e dategliene senza nessuna spe~ 
sa . Quelle del gran Piero Strozzi gli cosiamo mol- 
te centinaid di ducati; le mie me le portò ud di 
quei primi sua segretari, il quale si domandava 
inesser A Dton io Masaoae (a). Questo gentiluomo mi 
porse le lettere con maravigliosa dimostrazione, 
da parte di sua Maestà, diceodo: di queste vi & 
presente il re, acciocché con maggior coraggio voi 
lo possiate servire: queste soa lettere di naturalità: 
e contommi, come con (3) multo tempo e con mol- 
ti favori r aveva date a richiesta di Piero Strozzi 
a esso, e cheqoeite da per seiateaso mele manda- 
va a presentare: che un tale favore non s' era mai 
più fatto io quel regno . A queste parole io con gras 
dimostrazione ringraziai il re; dipoi pregai il dit- 
to aegretarioj che di gra^a mi dicessi qnel che 
voleva dire quelle lettere di naturalità . Questo se- 
gretario era molto virtuoso e gentile, e parlava be- 
nissimo italiano; mossosi prima a gran rìsa, di poi 
ripreso b gravità, mi disse nella lingua mìa> cioà 
inàtaliano, quello che voleva dire lettere di natt»- 
ralità, quale era ona delle maggior degnità che si 

(i) Piero, Gglio A\ Filippa Stroiiì. 

[i) Antonio Le Macon , legrc tari a della regina di KsTarra 
fu W primo che tradusse in Francete, ad iitania della medo- 
EltnD, il Dccomcroncdel Boccaccia, pubblicato nel i50- 

(3) Il MS. dice conie molta tempo. Hoaggiunlo il con, se. 
goendo le ediiìoni, pochè sembra necessario.' Potrebbe 
p«rò il Cellioi ater usato ÌI mUto tempo «««srbialinente, 
per (^qpo mollo tempo. 
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dessi A un forestiero; e disse: qu6stu ò alira mug- 
gior cosa che esser fulto gentiluomo veiiizìano. 
Partitosi da me, tornato at re, tutto riferi a sua 
Maestà, il quale rise un pezzo, di poi disse: or vo- 
glio che sappia per quel che Ìo gli ho mandato let- 
tere di naturalità. Andato, e fatelo signore del 
castello del piccolo Nello che lui abita, il quale è 
mio di patrimonio . Questo saprà egli che cosu egli 
è, molto più f;icitrnciite che lui non ha saputo che 
cosa fussino le lettere di naturalità . Venne a me alt 
mandato con il detto presente, per la qual cosa io 
volsi usargli cortesia: non Tolse accettar nulla, 
■ dicendo, che cosi era commessione di sua Maestà. 
Le ditte lettere di naturalità , iusieme con quelle 
del dono del casi elio, quando io venni in Italia le 
portai meco; e dovunque io vada, e dove io fìtii- 
Bca la vita mia, quivi m' ingegnerà d'averle (i). 

Or Rialto innanzi il cominciato discorso della 
vita mia. Avendo infra le mane le sopra ditte o- 
pere, cioè il Giove d'argento già cominciato, la 
ditta saliera d'oroj il gran vaso ditto d' argento, 
le due teste di bnmw; sollecitamente in esse ope- 
re si lavorava ■ Ancora detti ordine a gìttare la ba- 
sa del ditto Giove, guai feci dì bronzo ricchissi- 
raamente, piena dì ornamenti, infra i quali orna- 
menti iscolpii in basso rilievo il ratio di Ganime- 

( i) In qoeito Inogo nel MS. i una poilitla mirginals eba 
lemBra di cnratterc d' Andrea Caraleaoti, • dloei fono an- 
cora in. casa gli credi suoi figli.- 

ti primo di questi due preziosi docDmenti, Con altre p«r- 
gninene e molle carte nutogrufc del Ccllìoi o cba gli hiniM 
nppiiTlenulo, »i conierTR orn aella prif Ita Biblioteca di S. 
A. I. e R. il Granduca di ToecaOB. Etw A io daU del 
Luglio i543- 



du; dall' allru baiiJa jioi Liidu u '1 Cignu: quesU 
giltai di bruiizu, e vuiiiie benissimo. Aiicura ne 
feci un' altra simile per porvi supra h statua di 
luDOiie, aspctunda <li cominciare questa ancora, 
se il re mi dava 1' ar;.;eiilo da poter t'^re lui cosa . 
Lavorando sollecitameniej avevo iiiesau di già io- 
sieciie il Giove d' argenlor ancora avevo iiiisao ìd- 
siecne la salit^ra d' oro: il v^iso era mollo innanzi; 
le due leste di bronzo erano di già finite; iiiicora 
avevo fatto parecchi operette al cardinal di Ferra- 
ra; di più un vasetto d' argento riccamente lavo- 
rato avevo fatto, per donarlo a Madama de Tam- 
pe8;a molti signori italiani, cioè il signor Fiera 
Strozzi, il coate dell' Anguillara, il conte di Piti- 
gliauo, il conte della MiraudoU (i) ed a mólti al- 
tri avevo fatto di molte opure. Tornando al mio 
gran re, « come io Lo detto, «vendo tirato iutian- 
xi beuisaìmo queste sue opere, in questo tempo Ini 
ritornd a Parigij e il terzo giorno veime a casa mia 
con molta quantità della maggior nobiUtà della sua 
corte, e molto ai maravigliò delle tante opere che 
io avevo iunaoxi e a così buon porto tirate: e per- 
chè e* v' era seco la sua madama di Tampee, co- 
minciomo a ragionare di Fontana Belià. Madama 
di Tampes disse a sua Maestà che egli duverrebbo 
farmi fare qualcosa di bello per ornamento della 
sua Fontana fieliò. Subito il re disse; gli è ben 

(i) Dubita il lìg. Carpani le questo conte dell' Àngnillara 
■ia Carlo figlia baatardu Ji Virginio Orsini , o Vlifiaio •no 
Bglia, a FlaiDinin Angailtara da Stabbia. Dubita parimen- 
te K il conti: di Pltigliana qui nominato «ii Giovali Franoe- 
«00 Orsini ( di (àmiglia pel^ diverm dalla tuddetta) a ti Gon- 
te Niccoli tao Gglio. Duca della Mìroodoln era Galeotto 
Fico fijjlio di Lai£;l. 
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Fallii quel che voi dite, e adesso adeaao mi voglio 

risolvere, die ih ai Taccia qualcosa di hello: e vol- 
turi a me, mi cominciò a domandare quello cbs 
ini pareva da fare per quella bella fuiite. A questo 
io proposi alcune mie faiiiasie: ancora sua Maestà 
disse il parer suo; dipoi mi disse die voleva an- 
dare a spasso per quindici o venti giornate a san 
Germano dell' Aia (i), quale era dodici leghe di- 
scosto di Parigi, e cbs in questo tanto io facessi un 
modello per questa sua bella fonte con più riccbe 
invenzioni cke io sapevo , perchè quel luogo era U 
maggior recreazione che lui avessi nel suo regno; 
però mi comandava e pregava, che io mi sforzas- 
lii dì lare qualcosa di bello: ed io tanto gli promes- 
si. Veduto il re tante opere innanzi, disse a mada- 
ma de Tampes: io non ho mni auto uomo di questa 
pruFessione che più mi piaccia, nè che meriti più 
d' esser premiato di questo; però hi^ugna pensare 
di fermarlo (3): perche gli spende assai ed è buun 
compagnone, e lavora assai, è di neccssìLà die da 
per noi ci ricordiamo di lui: il perchè si è, consi- 
derate madama , tante volte quante gli ù venuto da 
me, e quante io son venuto qui, non ha mai do- 
mandato niente: il cuor suo si vede essere tutto 
inlento all'opere; e' bisogna fargli qualche bene 
presta, acciocché noi non lo perdiamo. Madama 
de Tampes disse: iti ve lo ricorderò. Partiroasì: 
io mi messi con gran sollecitudine intorno all' o- 
pere mie cominciate, e dì piìt messi mano al mo- 

(1) Vuol dire iSiiinC Gcrmainen tiy e, piccola ed auie- 
niuima cillà con cailello reale, diilantc da Parigi dodici iqì- 
glÌB,enon gii dodici Feglie come dice II Celliiii. 

(?) Fermare alcuno |ier Jhsarlo a qualche ufficio, mta. 
CM ne! TocaboUrU. 
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dello della foate^ e con sollecitudine Io tiravo in- 
uanzi. . 

Ili termine d'un mese e mezzo il re ritornò a 
Parigi; ed io clie avevo lavorato giorno e notte, 
l'andai a trovare, e portai meco il mio modello 
di Idilli! hi'lla bijKM, die cliiaraniciite s'intende- 
va. Hi ;;iii t'i-u cuiiiiiiciiito u rinnovare le diavole- 
rie delta yuPiTa in fra lo impcradore e lui, di modo 
che io lo trovai mollo confuso: pure parlai col car- 
dinale di Ferrara, dicendogli che io avevo meco 
certi modelli, i quali m'aveva commesso sua Mae- 
stà; così lo pregni che se e' vedeva tempo da com- 
mettere qualche parola per causa che questi mo- 
delli si potessin mostrare, io credo che il re ne 
pìglierebbe molto piacere. Tanto fece il cardina- 
le : propose al re i detti modelli : subito il re venne 
dove in avevo i modelli. In prima avevo fatto la 
porta del palazzo di Fontana Beliò: e per non al- 
terare, il manco che io potevo, l'onliae della porta 
che era fatta a ditto palazzo, quale era grande e 
nana di quella lor mala maniera franciosa , la qua- 
le era l'aprìtaro poco più d'nn quadro, e sopra 
esso quadro un mezzo tondo ìstiacciato a uso d' un 
manico di canestro; in questo mexzo tondo il re 
desiderava d' averci una fignra, cbe figurassi Fon- 
tana Beliò. Io detti bellissima proporzione al vano 
ditto; di poi posi sopra il ditto vano un mezzo ton- 
do giusto: e dalle bande feci, ceni piacevoli risal- 
ti, sotto i quali nella parte da basso, die veniva 
a corrispondenza di quella di sopra, posi un zec- 
co (i), e altanto dì sopra; e in cambio di due co- 

(0 Alte voci lacco e ritolto (nel ligaifiuto dì ometto) 
nwDeiDo gli esempi nel Vocab. 
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luuue, che mostrava cliu si l'icliiedeiiiii tiecoudu le 
niudaiiature futle dì sotto e dì sopra , uvevu fuLto 
un satiro in cluscuiio de' siti delle culutiiic. Questo 
era più elle di mezzo rilievo, e con mi dei brac- 
ci mostrava di reggere quella p^rle che tocca alle 
colonne; nell'altro braccio aveva un grosso basto- 
iie, con l'J sua testa ardito e fiero, qual niuslrava 
spavento a' riguardanti. L'altra ligura era simile 
di posilara, ma era diversa e varia di testa e d' al- 
cune altre tali cose: aveva iu mano una sferza con 
tre palle accomodate con certe catene. Se bene io 
dico satiri, questi aoa avevano altro di satiro che 
certe piccole cornetta e la testa caprina; tutto il 
resto era umana forma. Nel mezzo tondo avevo 
fatto una femmina in bella attitudine a diacere: 
questa teneva il braccio manco sopra ni collo d'ou 
cervio, qnais era una dell' imprese del re: da tina 
banda avevo fàtto di mesuo rilievo caprioletti, e 
certi pomi cignali, e altre salvaticiDe di più basso 
rilievo: dall' altra banda cani bracchi e levrieri di 
più sorte, perchè così produce quel bellissimo bfis' 
co dove nasce la fontana. Avevo di poi tutta quett' 
opera ristretta in un quadro oblungo, e negli an- 
goli del quadro di sopra in ciascuno avevo £itCo 
una Vitturìa di basso rilievo, con quelle ficcel- 
line in mapo, copie hanno usato gli anticlù. Di 
aopra al ditto quadro avevo' fatto la salamandra , 
prò pia imprésa del re, con molti gratissìmi. altri 
ornamenti a proposito della ditta opera, qual di- 
mostrava di essere di ordine louìco. Veduto il re 
questo modello, subito io fece rallegrare, e lo di- 
vertì da quei ragionamenti fastidiosi in che gli 
era stato più di dua ore. Vedutolo >o lieto a mio 
modo, gli scoperà l'altro modello, quale lui punto 
» 37 
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iiuii ii.s|)etuvii , pai'Ciidugli U'uver veduto assai ope- 
ra ili i|uello. Qtiii:iLu inudellu era grande più di du* 
Lrucciii, nel quule avevu Taltu una fontana in for- 
ma d' un quadro perfetta (i), con bellissime ìsca- 
lee iuturuo, quali s' iiitraseguV4iDo (2) l'una nell' 
altrti, cosa die mai {mÙ s' era vista in quelle parti, 
e ruriasima iii< queste. In mezzo a detta funtana 
avevu fatto tiii sodo, il quale si dimostrava un po~ 
cu più altu che '1 ditlu vaso della foutuna; supia 
questo sodo «vexo fallo a corrispondenza una figo; 
n ignuJu di multa beila grazia: questa temeva una 
lancia rotta nella ama destra elevata in allo, e la 
biuìstra teneva in. sul manico d'una sua atorta fatta 
(li bellissima forma; posava in sul piè manco, ed 
il ritto teneva io su un cimnara (antu riccamente 
lavoralo, quanto immaginar si posta: ed in- su e' 
'quattro canti della fontana avevo iatto in su ciar 
scuno kina figura a sedere elevata, con molte sue 
.vaghe imprese .per ciascuna. Couinciommi a dt- 
inuiidare il re, cbe io gli dicessi che bella fantasia 
era quella die io avevo fatta; dicendomi, che tutto 
quello cbe io avevo fatto alla porta, sanzu diman- 
darmi di nulla, lui I' aveva inteso, ma cbe questo 
4ella fonte, se bene gli pareva' bruissimo, nulla 
non intendeva : e ben sapeva cbe io non avevo fatto 
come gli altri sciocchi , cbe se bene e' facevano CO7 
se con qualche poco di grazia, le facevano senza 
significata nissuao. À questo io mi messi ioiordine; 
che essendo piaciuto col fare, volevo bene cbe ot- 
trettaoto piacessi il mio dire. Sappiate sacra MaoT 
stà, che tutta quest' opera piccola è benissimo mi- ' 

(0 11 MS. dice per errore prefetlo. 

(a) IiUrattgare, eioi iiUer*ecare, msDca nel Vucub. 
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niraU a piedi pìccoli, qual mettendola poi ìd ope- 
ra, verrà di quesiti raedesimft grazia ciie vui vedete. 
Quella figura di niezzasi è ciiiquantu^uuttro piedi: 
(a (i) questa parula il re fe' graudi^^simu segno di 
maravigliarsi) appresso è futta iìgurandu lu Iddio 
Marte: quest'altre quattro figure sou futte perle 
Virtù, di che si diletta e favorisce tauto vostra Mae- 
stà. Questa a niau destra è figurata per la Scienza 
dì tutte le Lettere: vedete che l' ha i sua coutras- 
segni, qual dimostra la Filusufia con tutte le sue 
Virtù compagne. Quest' altra dimostra essere tutta 
r Arte del Disegno, cioè Scultura, Pittura e Arclii- 
tetlitr^. Quc:>l' ultra è figurata per la Musica, qual 
si cuiivieiie per compagnia a tutte queste scienze.- 
Quest'altra, che si dimostra tanto grata e beni- 
gna, è figurata per la Liberalità; che suuza lei non 
si può dimostrare nessuna di queste mirabil virtù 
che Iddio ci mostra. Questa statua di mezzo gran- 
de^è figurata per vostra Maestà isteosa, quale è 
DD Dia Marte, che voi aiets sol bravo al moudo , 
«qaeata bravarla voi l'adoperate iustameateesan- 
tRmente in difensione della gloria vostra. Appena 
che gli ebbe tanta praieiiza cbe mi lasciasat finir 
di dire, cbe levato graii«vocs, disse: veramente io 
ho trovato uno nomu seconiloil cuor mio; e chiamò 
li tesaurieri ordinatimi (a), e disse che mi prov- 
vedessino tutto quel che mi- faceva di bisogno, e 
fusai grande ispesa quante si volessi : poi a me dette 
in su la spalla con la mane, dicendomi- mon ami, 
(che vuol dire amico mio) io non so qaal s'è raag- 

([) Nel MS. dice «empi ice mente qucscn parola. L'srlico- 
lo a l'Iio ngginnto, corno mdii|)en<ialiile. 

[a] Cioè II teiaarieri ai qunli il re stci* o&nimeuD di 
■omniiniitrireAsaBroriCelliiiI. Ved. pag- ^of, 33, 



giar piacere, o quello d'un prìncipe l'aver troTat* 
un uuinu secondo il suo cuore, o quello di quel vir- 
tuosa l'nver trovalo un princj|ie die gli dia tanta 
comoditi, che lui possa esprimere i 9ua gran vir- 
tuosi concetti. Io risposi, clie se io ero quello che 
diceva sua Maestà , gli era stato molto niagijior ven. 
tura Ih mia. Bìspose rìdendo: diciamo che la sia 
eguale. Partimrai con grande allegrezza, e tornai 
alle mia ojiere. 

Vohe la mia mala fortuna, che io non fui av- 
vertito di Ture altrettanta commedia con madama 
de Tampeai'che sapnto la aera tutte queste cose, 
olle erano corse, dalla propia bocca del re, gli ge- 
uerò tanta rabbia velenosa nel petto, che cou isde- 
gno la diale: seBeavenutom'avBBsi moatro le belle 
opar« sue, in' arebbe dato cattsa di ricordarmi di 
lui al tempo. Il ra mi vuUe ùcusare, e nnlla s'ap- 
jHccò. Io cbe tal cosa iutegi , ivi a quindici giorni, 
che girato per la. Normandia a Boano e a Diepa, 
dipoi eran ritornati a uau Germano dell'Aia soi 
praddìtiu , preti quel bel vatetta ciie io avevo fatto 
a rìqaiaiuooB della ditta madama di Tampes, pen- 
sando, donandoglielo, dovere rtgusdegoare la aua 
grarà: con lo portai maoo; e fattogli intendere per 
Boa sua nutrice e inostrogli alla ditte il bel vaso 
cbe io avevo fatto per la sua signara, e come io 
gliene volevo donare, la ditta nutrice mi fece ca- 
rezze ismisnrate, e mi disse che direbiie una pa- 
rola a madama, qual non era ancor vestita, e che 
subito dittoaliene rai metterebbbe drento. La nu- 
trice disse il tutto a madama, la qual rispose isde- 
gnosameiitc: ditegli che aspetti. Io inteso questo, 
mi vesti' di pazieneìa, la qua! cosa m'è diificilìs- 
sima: pure ebbi paxiensìa inoin doppo il tuo desi. 
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ii;i]e: a VL'dulo poi l'ora lunlu, lu lìiiiic mi c;iiiaù 
Uiilu irj, clii! nuli potendo più resìslere, inuniiu- 
tole divulaineiite il cunchera net cDure^ di quivi 
mi partii, e me ii'aiidui a tiovure il cardiQule di 
JjOreiio, e gli feci presente del ditto vuso, racco- 
mandatomi sulo- che mi teuessi iti buona grazia del 
re. Disse die non bìsoguuvii, e quando liissi biso- 
gno, che lo farebbe voleulicri: dipui chiamato uit 
suo lesauriere, gli parlò nuli' orenchio. Il ditto te- 
Siiuriere aspettò che io mi partissi dulia presenza 
del cardinale; di poi mi disse: Benvenuto, venite 
niccD, die io vi darò da bere un bicchier di buon 
vino ; al quale io dissi , non sapendo quei che lui 
si volessi dire: di grazin, monMguor lesaurìere, fa- 
lerni donare un sol bicchier di vino, e un boccoli 
di pane, perchè veramente io mi vengo manco; 
perchè sono stato da questa mattinu a buon'otta 
Jiisino a quell'ora che voi vedete, digiuno, alla 
porta-di madama dì Tampes, per dt^uargli quel 
bel vasetto d' argento dorato, e tutto ^li ho fatto 
iatendere; e lei per iilrawarmi nmpn m'ha fatto 
dira che io aipeltaHi: ora m'era mpraggiunto la 
fìme, e mi sentivo mancdre; e, siccome Iddio ha 
voluto, ho donato Ja roba e le iàticbe mìe a chi 
molto m^lio le meritava , e non vi chieggo altro 
che nn poco da bore (i), che per essere alquanto 
troppo colleroso^ mi oQèude il digmno di sorte, 
che mi farìa cadere in terra isvBDuto. Tanto quanto 
io penai a.dire queste purole, era comparso di mi- 
rabil vino e altre piaeevolesse da far colezÌ<Hie> 
tantoché io mi ricreai molto bene: e riavato gli 

(■} Le stampe pMeedenti Ih luogo ili da bere banpo da 
mangiare^ ildt» nrelibe gii noereate al nccooto. 
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Spiriti vituli, io' eru liscila lu stizza. Il buon icsau- 
riere mi porse ceiitu iicudi d'uru; ai (juali io feci 
resistenza di non li valere in uiudu uissutio. Ali- 
duUu a rilì^rire al cardiiiiilc, il quale dettogli una 
grjii vilbiiia, gli coiiiaiidù che me gli facessi pi- 
gliiir per fi>rzu , e che uuii gli andassi più ionauzi 
ultriincnli. Il tesuuriere venne a me crncciato, di- 
cendo die mai pili era stalo gridato per l' addietro 
d;il cardinale; e videiidomegli dure, iu che feci ua 
jiiicu di resistenza, multo crucciato mi disse che 
me gli farebbe pigliar per forza. Io pre«i li dioarL 
Voleadu sudare a ringraziare il cardinale, mi fece 
ìutendere per un buu s^retario, clie sempre cin 
lui mi poteva far piacere, che me ne fàrebbe di 
buon cuore; io me ne tornai a Parigi la medesima 
•era. II re seppe ogni cosa; dettono la baia a ma- 
dama de Tampus, quul fu causa di farla maggior- 
mente invelenire a iar contro a di me, dove io 
portai pericolo della vita -mia, (jusl hi dirà al 

SUD luogo. 

Se bene mollo prima , iu mi dovevo ricordare 
della guadagnata amicizia del più virtuosu , del 
più amorevole e del più domestico uomo dabbene 

die mai io cunuticessì al mondo; questo si fu mes- 
Ber Guido Uuidi (i) , eccelleiile medico e dottore, 
e nobile cittudiu fiorentino; per gli infiniti trava- 
gli postimi iununzì dalla perversa fortuna l'avevo 
alquanto lasciato un poco indietro. Bciiclic questo 
non importi multo, io mi pensavo, per averlo di 
continuo nel cuore, che bastassi; ma avvedutomi 
poi che la mia vita non ìsià bene senza lui, l'ho 
commesso infra questi mia maggior travagli, ac- 

(t) Guido Guidi nette (ue o|wre si noiniiM Fidia ndiu*. 
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ciucdiè, 8Ì come là e' m' era coiirurt» ed HÌuLu,qui 
mi fucci'd memoria di quel bene. Gapilù il diUu 
messer Guidu in Parigi; e aveiidulo cuniinciutu a 
cogiioscere, In menai A mio caslellu e quivi gli 
detti unu istanza libera da per se : cus'i ci godem- 
mo insieme parecclii anni. Aiicora cijpiLù il vescovo 
di Pavia, ciuè monsignor de' Kussi (i) fiaU'ilg del 
conte di San Secondo. Questo signore io levai d' in 
su l'osteria e lo missi nel min custcllu, dundo an- 
cora a lui una staiiz.i libera , dove benissimo istette 
accomodato con sua servitori e caVEilcalurc per di 
molti mesi. Ancora altra volta accomodai messer 
Luigi Alamanni con i Jigliooli per quulclie mese; 
pure mi delle grazia iddio che io putelti far qual- 
che piacere ancora io agli uomini e grandi e vir- 
tuosi. Con il sopradditlo meiiser Uuidu {,'udeinmo 
l'amicizia tanti anni, quanto io là sopraalclti, gla- 
riundoci spesso iusieme che noi Imparavamuqua)- 
che virtù alle spese di quello così grande e mara- 
viglioso principe, ognun di noi oeUti sua prpFe»- 
flioue. lu pouu dire veramente, che quello che io 
sia, e quanto di liniHlu e bello io m'abbia operato, 
tutto è slato per causa di quel maraviglioso rej 
però rappicco II filo a ragionare di ^ui e delle mie 
grajide opere l'uUegli. Avevo in questo mìo castello 
un giuoco di pulla da giuocarealla corda, del quale 
io traevo assai utile mentre che io lo facevo eser- 
citarer era in detto luogo alcunfl piccole stanzette 
dove abitava diversa sorte di nomini, in fra i quali 
era uno stampatore molto valente di libri: questa 
teneva quasi tutta la sua bottega drento nel mio 

(I] È quello tteMO die era stato prìgioiM io Ciitello col 
Cellinl. Veli. pag. 349. noU (1]. 



castello, u fu quello che stampò quel primo bel 
libro (li meiiiciita a loesser Guitlu (i): volendomi 
io servire di quelle stanze , lo mandai via , pur con 
qiialclie clilìicuUfi no» piccoli]. Vi slava ancora un 
maestro ili salnitri, e pereti^ iu volevo servirmi di 
queste piccole isunzellc per certi mia buoui lavo- 
ruiiti lodeachij quesiu Jitlo maeslro di saliiilri non 
voleva diloggiare; ed iu piacevolmente più volte 
gli avevo detto che lui.m'acconiodussi delle mie 
slaiue, perchè me ne volerò servire per abituro 
de' mia lavoranti perii oervizio del re. Quanto più 
umile purlavu, questn-bestia tanto più superbomi 
rispondeva j all' utimo poi io gli detti per termioe 
tre -giorni: il quale se De rise, e mi disse,^ cheiia 
eapo di tre anni comincerebbe a pensarvi, io, non 
sapevo cliei costai era domestico servitore, di ma- 
dama di Tampes, e.8e>a' non fusai stato che quella 
causa di madama di Tampea mi faceva nn po'^più 
pensare alle cose, che prima io non facevo, lo arei 
subjto mandato vìa; ma. volsi aver pazienxia quei 
(re giorni: i quali passati che e' fumo, sanza ^re 
altra, preri'Todeschi «Jtalìaiùe Fiduciosi , con-L'ar- 
nne in. manoyfl mólti manovali che io avevoì-e in 
breveitempo/^fasciai tolta la casa, e le sue robe 
gittaì. fuor. dek mio castello: e questo atto alquanto 
BÌgotoso'feci, perchè lui aveva dettomi, che non 
Gonoscevà possanza di Italiano tanto ardita, che 
gli avessi .mosso una maglia' del suo luogo; perà 
di poi il latto questo arrivò^ al quale io dissi: io 

(l) Il prinio libro •tsminto dal Gnidi in Parigi è inlito- 
lito: Chirurgia^ a gneco in latinant verta, eie. Bxcudebat 
Petrus Galteriui, Lut. Par. pridie Cai. Maii i544- Que- 
llo (tampators chiamavaii dnnqne Pietro Gauthier. L'eiTi- 
■looe è bellitaima. 
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sono il minimo Italiano della llulia, c non l'ho 
fatto uulU a petto a quello che mi basterebbe l'a- 
DÌmo di farti, e che io ti' tarò se tu parli un motto 
solo: con altre parole ingiuriise che io gli dissi. 
Quest' uomo uttonitoespaveutato dette ordine alle 
sue robe il meglio che potette; di poi corse a mada- 
ma de TiinipeN, e dipinse uno inferno: e quella mia 
gran nimica , l^nto majjgiore quanto lei era più elo- 
quente e più d'assai, lu dipinse al le; il quale due 
volte, mi fu dello, si volse crucciar meco c dare 
male comniessìone contro a di me ; ma perchè Ar- 
rigo Dalfiiio auo figliuola, oggi re di Francia, ave- 
va ricevuto alcuni dispiaceri da quella troppo ar- 
dita donna (i), insieme con la regina di Navarra, 
sorella del re Francesco, con tanta virili mi favo- 
rimo , che il re converti in riso ogni cosa : per la 
qual cosa , con il vero aiuto di Dio , io passai una 
gran fortuna. 

-Ancora ebbi a lare U medeaimo a un altro si- 
mile a questo, ma non rovinai la casa; beagllgit- 
tal tutte le eoe robe fnori : per U qual cosa -mada- 
ma de Tam^ ebbe ardire tanto, cbe la disse al 
re: io credo cbe questo diavolo una volu vi sac- 
cheggerà Parigi. A queste parole il re -Bdirato ri- 
spose a mada ma de Tampes dicendole, che io face- 
vo troppo bene a difenidermi da quella canaglia 
che mi volevano impedire il suo servizio . Cresceva 
ignora. maggior rabbia a questa oradel donna: chia- 
ioà a se na pittore, il quale ìatava per islanta a 
Fontana Beliò, dove il re stava quasi ài continuo. 

(i]£aatB l'inimiaiiia tra il Dolfino Eiuùv.e madama 
d'Etampei, a motivo di Diaoa di ^ilien fafwiUdd l'uno, 
• rivale in boUessa ddl'altra. ' 
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Qiieslo pitture era iluiiuiio, e bolognese, e per il 
lit)logriu era coiiostiulo; per il nome suo proprio si 
cliiamava Francesco Priraaliccìo . Madama dì Tum- 
pes gli disse, elle lui duverrebbc domandare a\ re 
queir opera delk FoiUe , che sua Maestà aveva re- 
suiuta a me, e che lei con lulta la sua possanza ne 
la aiuterebbe: così rimasouo'd' accordo. Ebbe que- 
sto Bologna la maggiore allegrezza che gli avessi 
mai , e tal casa si promesse sicura, con tulio che la 
non fussi sua professione; ma perchè gli aveva as- 
SBtsl>nun disegno, e s' era messo ia ordine con cer- 
ti lavoranti, t quali erauo fattin sotto la disciplina 
dai Rosso, pittoro nostro fibreiittno-, Teramenla 
iparavìgliosissimo valentuomo; e ciò che costui fa- 
ceva di buono, l'aveva preso dalla mirabìl manie- 
ra del ditto Rosso, il quale era di già morto. Pu- 
ttittono tanto quelle argute ragione, cou il grande 
aiuto di madama di Tampes, e con il continuo mar- 
tellare giorno e notte, or madama ora il Bologna , 
a gli oreccbi di quel gran re; e quello che fu po- 
tente causa a farlo cedere (i ) , che lei ed il Bologna 
d' accordo dissono: come k egli possibile, sacra 
Maestà, che Tulendo quella che Benvenuto gli fac- 
cia dodici -sUtne d' argento, per la qnal cosa non ha 
ancora finita una, ose viri lo impiegate in una tan- 
ta grande impresa, è di necessità che di queste al- 
tre, che tanto voi desiderate, per certo voi ve ne 
priviate; perchè'cento valentissimi uomini non p9- 
trebbouo finire tante grande opere, quante questo 
valente uomo ha ordite : si vede espresso che lui ha 

(l) QiU maooa evidentemente nn è opparo aa /u. La liu- 
tMH a tutta questo perìodo . comaoque lì punteggi , è al- 
ni Irabragliata, «ebbaos ■'iDtmde oosa ba voluto direi' 
A.ntoTe. 
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gran volontà di fare; la qua) cusa sarà causa che 
a un tratto mostra Maestà perda e lui e l'opere. 
Queste con molt' altre simile parole, trovalo il re 
in tempera, compiacque lutto quello clie dimanda- 
to egli avevano: e per ancora non s' ei-a mai mo- 
stro nè disegai nè modelli di nulla di mano dui 
detto Sulogua. In questo medesimo tempo in Pu- 
rigi a' era mosso contro a di me quel secondo abi- 
tante che io avevo caccialo del mìo castello, ed a- 
Vevami musso una lite, dicendo che io gli avevo 
rubato gran quantità della sua roba, quando l'ave- 
To iscaaato. Questa lite mi dava graudiesimo affitti- 
no, e toglievami tanto tempo, cbe più volte ttii 
volai mettere al disperato per andarmi con Dio. 
Hanno per tuania in Francia di fare grandÌMimo 
capitale d' una lite che lor cominciano con un fore- 
aUero, o con altra persona che e' vagano che sìa 
alquanto ialraccnrato a litigare; e subito cbe lor 
cominciano a Tederai qualche vantaggio nella ditta 
lite> trovano da vraderla; e alcuni l'hanno da- 
ta per dote a certi che fanno lotalmeute qnest' 
arte di comperar lite. Hanno un'altra brutta co- 
aa, che gli uomini di Normandia quasi la mag- 
gior parte hanno per arte loro il fare il testimonio 
falso; dì modo che questi che comprano le lite, 
subito istruiscono quattro di questi testimoni osei, 
secondo il bisogno, e per via di questi, chi non 
è avvertilo a produrne tanti in contrario, un cbe 
nou sappia l'uìauita, subilo ha la sentenzia cou- 
Iro. E a me intravvenne questi ditti accidenti; e 
parendomi cosa multo disonesta, camparsi alla 
graii sala di Parigi per difender le mie ragione, 
dove io vidtlì un giudice luogo tenente del re, del 
Civile, devate iu sui; un gran tribunale. Questo 
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uomo era grande, grosso e grasso, c d' aspcUo 
austerìsjìmo: aveva all' intorno di se ila una buii- 
da e dall' altra molti procuratori e avvocati, tutti 
messi per ordine da destra e da sinistra: altri ve- 
nivano, un per volta, e proponevano al ditto giu- 
dice una causa. Quelli avvocuti die erano da canto, 

10 gli viddi talvolta parlar tutti a un tratto; do- 
ve io stetti maravigliato che quel mirabile uomo, 
vero aspetto di Plutone, con attitudine evidente 
porgeva 1' oreccliio ora A questo qra 9 quello, e 
TÌrtuosameDt£ a tutti rispondeva; e perchè a me 
sempre è dilettato il vedere e gustare ogni sorte di 
virtù, mi parve questa tanto mirabile, che io noa 
ani voluto per gran cosa non 1' aver veduta. Ac- 
cadde, -per essere quella sala grandissima e piena 
di gran quaotiU di gente, ancora (i) nsarano di- 
ligenza che quivi non entrassi. chi. non y' aveva 
che fare, e tenevano la porta serrata e una guardia 
a detta porta ; la qual guardia alcune volte, per far 
resistenza a chi luì non voleva eh' entrassi, impe- 
diva con quel gran romore quel maraviglioso giu- 
dice, il quale adirato diceva villania alla ditta 
guardia: ed io più volte mi abbattei, e considerai 
r accidente; e le formate parole, quale io sentii, 
fumo queste che disse il propio giudice, il quale 
iscor$L> dua gcntiluomiui che venivano per vedere, 
e faccenda questo portiere grandissima resistenza, 

11 ditto giudice disse gridando ad alta voce: sta' 
cheto sta' cheto. Satanasso levati di costi, està' 
cheto: queste parole nella, lingua franzese suonano 
in questo modo ; pke phe Satan phe pke Satan alti 
phe • (a) Io che beuissimo avevo imparata la lingua 

(t) Questo uReora è soTerchio. 

(a) Coti lu voluta il Callini espiineie al.modo IloliiBD U 
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frunzesc, sentendo questo motto, mi renne in me- 
moria quel che Dante volse dire quando lui entrò 
con Virgilio suo maestro drento alle porte dello 
Inferno; perchè Duiite a tempo di Giotto dipiato- 
re fumo insieme in Francia e maggiormente in 
Parigi, dove per le ditte cuuse si può dire quel luo- 
go dove si litiga essere uno Inferno; però ancora 
Dalile intendendo bene la lingua franzese, si servì 
di quel motto: e m' è parso gran cosa che mai non 
sìa stato inteso per tale ; di niodo che io dico e 
credo/che questi commentatori gli fanno dir cose, 
le quali lui non pensò mai (i). 

Ritornando ai fatti mia , quando io mi viddi dnr 
certe sentenzi e per mano di questi avvocati, non 
vedeudu modo alcuno di potermi aiutare, ricorsi 
per mio aiuto a una gran daga die io avevo, per- ^ 
cliè sempre ini son dileltalo di tener belle armi; 
e il jii'iiiiu clic iu cominciai a intaccare si fu quel 
principale chi; m' aveva mosso la ingiusta lite; e 
una sera gli detti tanti colpi , pur guardando di non 
Io ammazzare, nelle gambo e utile br^iccia , che dì 
tutl' a due le gambe io lu jii iviii. Di pni ritrovai 
quell' altro che aveva compro !u lite, e anche lui 
tuccai di sorte che tal lite si fermò. Ringraziando 
di questo e d' ogni altra cosa sempre Iddìo, pensan- 
do per allora di stare un pezzo sanza esser mole- 

suona delU parole paix, pjùx, Salan; ptUxj paix, Salait / 
alte*, pati:. 

- [lyÈmtmì slranR questa. intarprotaiione del Celitni dell' 
araaiM verso di Dente Pape latan, eie. Fare incredibile 
cbe lÌBu ritSDota come nnica a decìaiva nell' edizione dell* 
opere di Oante'fatta in Teoetia nel 1760, e che nella iVe- 
fasiane itlorìca e c/-itica premeiu all' ediiian Bodoniana 
del Dante del 1795 il csoop. Dìaidil ImIìoI a crederla tale. 
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stalo, disai ai mia giovani di casa, massimo agi' 
Italiani, per 1' amur di Dio ognuno atteadessi alle 
faccende sua, e m'aiutassinoqiialclie tempo, tan- 
to che iu putcssi iliiire qucll' opere cominciate; 
pcrcliè presili le finirei, ili poi mi volevo ritornare 
ìli llulia, nuli mi pot.^iidu coinpurtLire con le ri- 
LalJorie ili ipiei FraJicii'si; e die se quel buon re 
»' adirava una vulla iilcco, m'arelibc f.ilto capitar 
male] per avere io IjUo per mia dir^:sa di multe di 
quelle colai ruse. Questi Italiani dilli ti erano, il 
primo e il più c;<ro, A.scanio, del re;jiio di Napoli, 
luogo dillo TagliacoBze; 1' allro si era Pagolo, ro- 
miino, persona nata molto umile, e non si cugno- 
BCeva sua p^^dre: questi dua eraao quelli elle io 
avevo menatp di Koma, li quali in detta Roma sta- 
vano meco. Un qltro domano, clie era venuto 
ancora lui a trovarmi di Boma apposta, ancora 
questo si domandava per nome Fagulo, ed era fi- 
gliuolo d' ifn povero gentiluoino romano della ca- 
cata' de' Macaroni : questo giovane non sapeva mol- 
to dell' arte, ina era bravissimo eoa i' arme. Ila 
altro n,' avevo, il quale «r^ ferrarese, e per nome 
Barlolommea Chioccia (i) . Ancora un' altro a' a- 
vevo:'questo era fiorentino ed aveva nome Pagolo 
Micceri; e perchè il suo fratello, che era (Riamato 
per soprannome il Gatta (questo era valente in su 
le scritture, ma aveva speso troppo nel maneggia* 
re la roba di Tommaso Guadagni ricchissimo mer- 
catante ), questo Gatta mi dette ordine a certi li- 
bri dove io tenero ì conti- del' gran, re Cristiania 

(f) Db ud riEords del CellinieiisteDtendU LìBreria Rìc- 
cnrd^ni *! nccoglie che qnetto Burtalommeo era del cau- 
to Perini (nuU doli' .eitl^. PiittiJ, 
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simo e d' allri: questo Pagulu Micceri , aveiiil.i pre- 
so il modo dui suo fratello dì questi mia libri, lui 
uie gli seguitava, ed io gli davo boiiÌ53Ìm;i provvi- 
sione; e percliù e' mi parevu molto buon giovane, 
perchè lo ve.Ievo divoto, sentendolo continua men- 
te quando borbottar sulmi, i|u!ukIo con la corona 
in niaiiu, assai mi promettevo della sua fjiita bun- 
lìi. Chiamato lui solo da parte, gli dissi: pHgolo, 
fratello carissimo, tu vedi come lii stai mero bene, 
e sai che lu non avevi iiissuno avviamento, e dì 
pili ancora tu se' (ìorenlino; per la qual cosa io mi 
fido più di te, per vederti molto divoto con gli al- 
ti della religione, quale & cosa che molto mi piace. 
Io ti priego cbe tu mi aiuti , perchè io non mi fi4o 
tunto di Dessuno di questi altri ; pertanto ti pnegv 
che tu lu' abbia cura a queste due pi'ime cose cbe 
molto mi darieao làstìdioj l' una ai k, cbe tu guar- 
di benissimo la roba cbe ta non mi aia toltu^ 
e cogì tu noa me la toccare; ancora tu vedi quella 
povera fanciultetta della Catarina; la quale io ten- 
ga principalmente per serviaio dell' arte mia, che 
^aza non potrei fure; .ancura, perdiè lu souu tior 
mo, me ne soa servito ai mia piaceri carnali , e 
patria essere che la mi farebbe un figliuolo; e per- 
chè io non vo' dar le spese ai figliuoli d' altri, uè 
manco sopporterei che mi fussi fatto utia tale in- 
giuria: se nissnoo di questa casa fussi tanto ardito 
di far lai cosa, ed io me ne avvedessi, per cerio 
credo che io ammazzerei 1' una e 1' altro: però ti 
priego , caro fratello , che tu m' aiuti ; e se tu vedi 
nulla, subito dimmelo, perclic io manderò ullo 
forche lei e la madre e chi a lai cosa altcndc^sì: 
perù sia il primo a guardartene. Questo ribaldo sì 
fece un segno di croce cbe arrivò dal capo ai piedi^ 
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e disse: o lesu benedetto! Dìo me ne guardi che 
mai io pensassi a cosa! prima, per iiun esser 
dedito u coleste cusacce; di poi, non credete voi 
che io cogLio^ca Ìl gran bene die Ìo Iiù da voi? A 
queste parole, vedutemele dire in atto semplice ed 
amorevule in verso di me, credetti che la stessi ap- 
punto come lui diceva. DÌ poi dua (;ìorni appres- 
so, venendo la Testa, M. Mjttio del Nuzaro (i), 
ancora hii italiano e servitur del re, della medesi- 
ma professione, valentissimo uomo, m'areva ìutÌ- 
tato con quelli mia giovani a godere a uo giardiuò. 
Per la qu^il cosa io mi messi io ordine, e dissi an- 
cora a Pagolo che. lui doTeui venire i spasso a 
rallegrarsi, parendomi d'avere alquanto quietato 
un poco quella ditta fastidiosa lite. Questo giovane 
mi rispose dicendo, veramente che sarebbe grande 
-errore a lasciare la casa cosi mia; vedete quant' 
oro, argento e gioie voi ei avete; essendo a que- 
sto modo in dtlà di ladri, bisogna guardarsi dì 
di come dì notte: ìo mì attenderò a dire certe 
mie oraiìoni , inmentre clie io guarderò la casa; an- 
date con I' animo posato a darvi piacere e boon 
tempo: un'altra volta iarit un altro questo nfizio. 
Parendomi di andare con l' animo riposato, insie- 
me con Paggio, Ascanio e il Chioccia al ditto giar- 
dino andammo a godere, e quella giornata, gran 
pezzo d' essa passammo lietamente, (a) Comincia- 
tosi a appressare più inverso la sera, sopra il mes- 
zo giorno tni toccò 1' umore, e cominciai a pensare 
a quelle parole che con finta semplicità m' aveva 

(i) Il Vaiiri lo ehlan* Matteo del Ifauoro- 
(i) Hel Codice leggetavi: tuUa pattammo lieiameiUe. 
Cancellate quaita parole à itatu qoladi corretto come ho 
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dello quello isciiigurato : montai in sul mìo caval- 
lo e CUI! dna mia servitori tornai al mìo castello^ 
duve io trovai Pagolu e quella Caterinaccta quasi 
in sul peccato; percliè giunto che io fui, la fran- 
ciosa ruffiana madre con gran voce disse: Pagolo, 
Caterina , gli è qui il padrone . Veduto venire l' u- 
110 e l' altro (i) ispaveutati, e sopraggiunti a me 
tutti scompigliati , non sapendo nè quello che lor 
ai dicevauo, nè, come istopìdi, dove loro andava- 
no, evidentemente si cognobbe il commesso lor 
peccato. Per la qual cosa sopraSìitta la ragione 
dall' ira, messi mano alla spudu, resolutomi per 
ammazzargli tutt'a dua: uno si fug^ì, l'altra sì git- 
tò in terra ginocchioni, e gridava tulle le tiiiseri- 
cordie del cielo. Io che arei prima voluto dare al 
mastio, noi) lo potendo così giugnere a\ primo, 
quando da poi 1' ebbi r^iggiunlo, intanto in' eru 
consigliato, il mio me^^liu si era di c^ciiirgli viu 
tult' a dua; perchè con tante altre cose fattesi vi- 
cine a questa, iu con diOìcuIlfk arei campato la 
vita; però dissi a Pagolor se gli occhi mia avessiiio 
vfduto quello che tu, ribaldo, mi fai credere, io 
ti passerei dieci volte la tripjin con questa spada: 
or lievamiti dinanzi, che se tu dicesti (a) mai il 
Pater nostro, sappi che gli ò quei di san Giulia- 
no. Di poi cacciai via la madre e la Ggliuola a col- 
pi di piiite, Cilici e pugna. Peiisoriio vendicarsi di 
ijuesla ingiuria, e conferito con uno avvocato iior- 
mando, insegnò loro che ìei dicessi che Io avessi 

(i)Er,id.iairsW .ilira. 

(lì Diesiti e nan dicessi legge il MS. e coiì noi dohbiain 
le)[gere. Per il Pater nostro di san Giuliano, veiI. Soocic- 
cio, Decana. Gior. a. Ho*, i. 

38 
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usato seco al modo italiuuu ; qual mudo s' iiiLende- 
vu cuiilra iialura, ciuè in suddomia, diceudu: per 
li) manco cume que^itu lluliaiio seule questa tal co- 
sa, e suputu quanto eli' è di gran perìcolo, subito 
TÌ duoerà parecchi centinaia dì ducati, uccioccliè 
voi Dou US parliate, ctuisideratido la gran peuiteo- 
zia cbe si fa iu Franciu di questa tal peccalo: coù 
rimaaofio d' accordo. Mi posono ì' accusa, ed io 
fui richiesto. Quiinlo più cercavo di riposo, tanto 
più mi si moslrava le tabulazione : ofièso dalla 
furUma ognidì in diversi modi> cominciai « pen- 
sare qual cosa delle dna io dovevo iàre, o andarmi 
con Dio e lasciare la Francia nella sua malora, o 
A veramente conibuttere anche questa pugna e ve- 
dere a che fino m'aveva creato Iddìo. Un gran 
pezzo m'ero tribulato sopra questa cosa; all' utì- 
nio poi preso per rcsoluziune d' andarmi con Dia, 
per non voler tentare tanto la mia perversa fortu- 
na , die k-i ut' avessi fatto rompere il collo, quan- 
do io fui disposto in tutto e per tutto, e mosso ì 
passi per dar presto luogo a quelle robe che io non 
potevo portar meco, e quell'altre sottile, il meglio 
che io potevo, accomodarle addosso a Ine e miei 
servitori, pur con multo mio grave dispiacere fa- 
cevo tal partita . Bro rimasto solo in un mio atu- 
diucilu; perchè a (i) quei miei giovani, che m' a- 
veviiiio cuiiforliito che io mi dovessi andar con 
Dio, dissi luro, che gli era bene clie io mi consi- 
gliassi uu poco da per me medesimo, con tutto ciò 
ché iu conoscevo bene che loro dicevano in gran 
parte il vera; perchè da poi che Ìo fossi fuor di 

(OQueito segnaciM) a una è nel MS. ma i ricbiesto dat- 
ili regulu'iti dal ditcorto. 
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prigione e avessi dato un poco di luogo a questa fu- 
ria, mollo meglio mi potrei scusare eoo il re, di- 
cendo con lettere questo tale assassìnanieato fat- 
tomi sol per invidia: e uccome ho detto^ m' ero 
risoluto a iar corà; e mossomi, fui preso per una 
spalla e volto, e una voce clje disse animosamea- 
te: Benvenuto, fa come tn suoi (i), e -non aver 
paura. Subito presomi contrario consiglio da quel 
che avevo fatto, i' dissi a qnei mia giovani tuliani: 
pigUate le buone arme, e venite meco, ed ubbidi- 
te a quanto io vi dico, e non pensate ad altro, per^ 
chè io voglio comparire: se io mi partissi, voi an- 
dresti r altro dì tutti in fumo; sicché ubbidite e 
venite meco. Tulli d' accordo ([uelli giovani dis- 
sono: da poi che noi siamo qui, e viviamo d(.'l suo, 
noi doviamo andar seco c aiutarlo insiucliò c'è vi- 
ta a ciò che lui proporrà; perchè gli ha detto più 
il vero che noi non pensuvamo: subito che e' fussi 
fuoru di questo luogo, e' iiimici sua ci farebbon 
tutti mandar via. Consideriamo bene le grande 
opere che san qui cominciate, e di quanta grande 
importanza le sono: a noi non ci basterebbe la vi- 
sta di finirle sanza lui, e li nimici sua direbbono 
che e' se ne fussi ito per non gli bastar la vista di 
finire qeste cotali imprese: dissono di molte paro- 
le, oltre a queste, d' importanza. Quel giovane ro- 
mano de' Macaroni fu Ìl primo a metter aniino agli 
altri; ancora chiamò parecchi di quei teileschi e 
franciosi che mi volevan bene. Eramo dicci infra 
tutti: io presi il cammino; dispostomi, resoluto di 

(i) Suoi per suoli. Quel fa aitaca nel Codice, li quale 
legge Benvenuto conte ta tuoi. Etto però ci vuole. Qnetto 
intpaeoiato fieriodo potrebbe un poco liatarii ponendo yii 
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nou mi liisciare carcerare ?Ìvu. Gìuotu alla preseu- 
za dei giudici cliertiiìnali , trovai la ditta Caterina 
e sua madra: suiimggiuusi loro addosso che le ri- 
devauo con un loro avvocato: entrai drentu e ani- 
mosanieute domandai il giudice, die goolìuio gros- 
so e grasso stava elev^o aopra gii aUri in sur un 
tribunale. Vedutomi quest' uomo niiuaccioso con la 
testa , d^.ì^c con somiucASa voce; seblicoe tu hai no- 



me Benvenuto, questa volta tu sani il rn 


a! venuto. 


Io iutesi , c- replicai un' altra v.iUii , dice 


ndo: pre- 


sto ispaccidtemii ditemi quel chi; io sou 


venuto a 


far qui. Allora il ditto giudice si volse 


. Caterina 


e 1(! di^se: Caterina , di' tutto quel che t' 


ù occorso 


d'avere a f.ire con Benvenuto. La Ciiler 


ina disse, 


tl.e io avevo usalo seco al mudo della 


Italia. IL 


giudice vuhi,si a me, disse: tu senti qi 


iel che la 


Gatcriuu dice, Bcoveuulo. Allora iu dls; 




vessi usjto seco ai mudo italiano, 1' arci 


fallo solo 


'per desiderio d'avere un figliuolo, si cui 


ne fate voi 


yllri. -ill»ra il giudice replicò, dicendo: 


ella vuol 


dire, che tu iuii us.ilu seco fuora del vs 


ISO dove si 


fa figliuoli. A questo io dissi, che quello 




modo italiano, unii che doveva esser 




franzese , da poi che lei lo sapeva, ed iii 


> no; e che 


io volevo che lei dicessi appunto nel im 


kIo che io 


avevo auto a far seco. Questa ribaldelJa 


puttana 1- 


scelleratamente disse ìscoperto e chiaro il brutto 



■nodo che la voleva dire. Io guene feci raSermare 
tre volte 1' uuo appresso all' altro (i); e ditto elio 
l' ebbe, io dissi ad alta voce: Signor giudice luogo • 
teucnte del recristiauissifflo, io vi domando giusti- 

[OCìhI dica arnuuBiDealeilMS. invece di /'una apprei. 
to all' altra. 
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7,ia ; perciiiì io sii che le leggo del crisliaiiisainiu ri- 
H tal pt'coLilo [iromelloiiu il fuoro all'ageiile e al 
]iu7.ienle; però cosici confessa ii peccatoi io noti 
Ih (i) cofjDu.sco in mudo nessuno: la rudiana niii- 
(Ire è qui , che per 1' un delitto e l' altro merìLa 11 
fuDCo; io vi domando lustizia. E queste parole re- 
plicavo tanto frequente e ad alta voce, sempre 
chiedendo il fuoco per lei e perla madre: dicendo 
al giudice, cbe se non la metteva prigione alla 
presen2a mìa, cbe io correrei al re> e dirrì la in- 
giustizia che mi faceva un suo luogotenente clier- 
ininale. Costoni a questo mio gran rumore comin- 
ciurnu abbassar le voci ; allora io 1' alzavo piiì: la 
puttanella a piagnere insieme con la madre, ed Ìo 
b1 giudice gridavo: fuuco, fuoco. Quel poltvoncione, 
vednto che k cosa non era passata in quel modo 
che lui aveva disegnato, cominciò cou più dolce 
parole a iscusare il debole sesso femmiuile: a que- 
sto, io considerai che mi pareva pure d' aver vin- 
to una gran pugna, q borbottando e minacciando, 
Toleotierì m'andai con Bìb; che certo arei pagato 
cinquecento scudi a non v' esser mai comparso. 
Uscito di quel pelago, con tutto il cuore ringraziai 
Iddio, e lieto me ne tornai cou i mia giovani al 
mio castello. 

Quando la perversa fortuna, o sì veramente vo- 
gliam dire quella nostra contraria istella, toglie a 
jierseguitare uno uomo, non gli manca mai modi 
nuovi da mettere in campo contro a di lui. Paren- 
domi d' esser uscito di uno inistimabil pelago, pen- 
sando pure che per qualche poco dì tempo questa 

(i) Anche qui, Mme oHerva il lig. Carpanì , doveva dir» 
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mia perversa istella mi dovessi lasciare istare, non 
avciiJu aiicoru ripreso il fiuto da quello iiiistiinubii 
pericolo, elle lei me ne inette dna a un tratto in- 
nanzi . In termine di tre giurili mi occorre dua ca- 
sìi» ciascuno dei dua \a vita mia è in sul bilico del- 
la bilancia. Qucslo ni fu, elle sudando io a FoQta- 
ua Belili a ragionare con li re, cbo m' aveva iscrit- 
to una lettera j per la quale lui voleva cbeiofàces- 
gì le stampe delle monete di tutto il suo regno, e 
con essa lettera m'aveva mandato alcuni disegDet- 
ti per mostrarmi parte della voglia sua; ma ben 
mi dava liceuzìa che io facesai tutto i^uet chea me 
jùaceva : io avevo fatto nuuvi disegni, secondo (i) 
il mio parere e secondo la bellezza dell' arte; coù 
giunto « Fontana Belià, odo di qnei tesaurieri che 
avevano commessione dal re di provvedermi > que- 
sto « chiamava monsiguor della Fa (a), il quale 
subito mi disse: Benvenuto, il Bologna pittore ha 
auto dal re commessione di fare il vostro gran co- 
losso, e tutte le commessione cbc '1 nostro re ci 
aveva dato per voi, tutte ce l'ha levate, e datecele 
per iui. A noi c' è saputo grandemente male, e c' 
è pnrso che questo vostro italiano molto temera- 
riamente si sia portato inverso di voi; perchè voi 
avevi di già auto l'opera per virtiì de' vostri mo- 
delli e delle vostre fatiche; costui ve la toglie solo 
per il favore di madama di Tampes : e san oramai 
di molti mesi, che gli ha auto tal commessione, e 
ancora non s'è visto che dia ordine a nulla. Io 

[0 II MS. in questo cJ in quolclie nitro luogo legge Ji- 

(») Holl poli il ilg. Ciirpiinl trovar con cirtcìu M fosse 
qneato motaig, della Fa che il Celliui scritt: altrove io di- 
veria maaie» , come Vedremo. 



DigilizetìDy Google 



SEBVEMUTO CELLinl 43» 

monviglnto, dissi: come è egli possibile che Ìo 
oon abbia mai saputo nulla di questo? Allora mi 
di^e cbe costui l'aveva tenuta segretiasìinBf e che 
l'aveva auta con grandissime diflÌGultà> perchè il 
re non gnene loleva dare} ma la sollecitudine di 
Maduma di Tampes solo gneneavevan fatto avere. 

10 sentitomi a questo modo oiFeso ed a coni gran 
torlo, e veduto tarmi un'opera la quale io m' avevo 
guadagnata con le mie gran fatiche, dispostomi di 
l'are qualche gran cosa ili momento, con l'arme di- 
filato me 11' andai a trarare il Bologna : tmva'lo in 
camera sua e ne' sua studìi : fece mi cliiamare dren- 
to, e con certe sue lomb;irdesclie raccoglienze mi 
disse, qual buona faccenda mi aveva cuodotto qui- 
vi . Allora io dissi : uitii faccenda bonissima e gran- 
de. Quest' uumu commesse ai sua servitori die por- 
tassino da bere, e dis^e; prima cbe Dui ragioniamo 
di nulla voglia clie nui beviamo ìiisieitie, che cosi 
è il costume di Fraiiciii. Allura io diasi: mescer 
Francesco, sappiate che quei ragionamenti che 
noi abbiamo da fare insieme nuu richieggono 11 
bere in prima: forse dappoi si potriu bere. Comin- 
ciai a ragionar seco, dicendo: tutti gli uomini cbe 
fanno professione di uomo dabbene , fanno le opere 
loro, che perquelle si cognosce quelli essere uomi- 
ni dabbene; e faccendoil contrario, non banno pìii 

11 nome di uomo da bene. Io so cbe voi sapevi cbe 
il re m' aveva dato da fare quel gr;in colosso, del 
quale s' era ragionato diciolto mesi, e nè voi nè 
altri mai s'era fatto innanzi a dir nulla sopra ciò; 
per la quat cosa con le mie gran fatiche io m'ero 
mostro al gran re, il quale, piaciutogli ì mia mo- 
delli, questa grande opera aveva dalo a fare a me; 
e sun tanti mesi che non ho sentito altro: solo que- 
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sU mattma Iio iuteso die voi l'avete aula e toltola 
II raej la quale opera io me la guadagnoi cun i mia 
lOaraviglioBÌ iatti, e voi me la togliete sul» cu» ie 
vostre vuue parole. A. questo il lìulo^iia riapu.sc e 
disse: o Benveouto, ognun cerca di fuieil Ito suo 
ili tult'i modi che si può: se il re vuol cosi, die 
volete voi replicurc ullro? cliè, getteresti via ìl 
tempo, pei'cliù Ìo l'ho aula ispedita, ed è mia: or 
dite voi ciò che voi vultilc, ed io v' ascolterò. Dissi 
cosi: sappidtu, iiiesser Fr:iiiccjcu, rlie io v'arei da 
dire molte parole, per le quuie con ragion mirahl- 
le e vera io vì farei coafessare cLe tal modi iioa si 
usano, qua! soii colesti che voi avete fatto e ditto, 
in fra gli aiiicnali razionali; perù verrò con brevi 
parole presto al punto della conclusione, ma aprite 
gli orecchi e in tendetemi bene, perchè l.i importa. 
CoRlui si volse muovere du sedere, perchi; mi vidde 
liuto in viso e gnindemcnle cambiato: io dissi che 
non era oiicor leinpo a tiiuoversi, ciii" stessi a se- 
dere, e che m'ii.'^colta.ssl. Allora io coniiiiciai , di- 
pera era prima mia, e chi; a rayioii di mondo gli 

più parlare; ora io vi dico, die io mi coiileuto che 
voi facciale un modello, ed Ìo, oitrn a quello che 
io ha fatto, ne farò un altro; di poi cheli ebeti lo 
porteremo al nostro gran re, e chi guad.iguerà per 
quella via il vanto d' avere operato meglio, quel- 
lo merilamenle sarà degno del colosso; e se a 
voi toccherà a farlo, io deporrò tutta questa gran- 
de ingiuria che voi m' avete fatto, e benedirovvi le 
mane, come più degne delle mia d' una tanta glo- 
ria: sicché rimaniamo così, e saremo amici , altri- 
menti noi saremo ninùcii e Dio che aiuta sempre 
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la ragione, ed io cbe le fo la struda, vi mostrerrei 
io quanto grande error voi fussi. Disse messer 
Francesco: l' opera è mia, e da poi cbe la m'è sta- 
ta daUf io non veglio mettere il mio ih compro- 
messo. A coteBto io rispondo, M. Francesco, cbe 
da poi cbe voi non volete pigliare il buon verso, 
quale è giusto e ragionevole, io vi mostrerrò que- 
Bt' altro , il qual sarà come il vostro die è brutto e 
dispiaCBVole. Vi dico così, cbe se io sento mai in 
modo nessuno cbe voi parliate di questa mia ope- 
ra, io subito vi ammazzerò come un cane: e per< 
cfaènoi non atamo né in Roma, ni io Bologna, né 
ÌD Firenze ^ qua si vive in no altro modo, se io so 
mai che voi ne parliate al re o ad altri, io vi am- 
mazaerA a ogni modo: pensale qual vìa voi volete 
pigliare, e quella prima buona cbe io dissi, o que- 
sta ultima cattiva che io dico. Quest'uomo non 
sapeva nè che sì dire^ nè che si fare; ed io ero Ìn~^ 
ordine per fare più voleiilieri qucllu eBèLtu ailiira, 
cbe mettere altro tempo iii mezzo . Nun disse altre 
parole che queste il ditto Bologna: quando io farò 
le cose cbe debbe fare uno uomo du bene, io nou 
arò una paura al mondo. Aqueslo dissi: bene ave- 
te detto; ma faccende il contrario abbiute paura, 
perchè la v'importa: e subito mi parti'du lui, e 
anda'mene dal re, e con sua Maestà disputai un 
gran pezzo la faccenda delle monete, nella (i) 
quale noi non fummo molto d'accordo; perchè es- 
sendo quivi il suo Consiglio, Io persuadevano che 
le monete sì dovessìn fare in quella maniera di 
Francia, siccome le s'erao fatte iiisìno a quel tem- 
po: ai quali io risposi , che sua Maestà m'aveva fat- 



(i] Il MS. iìet lagnate. Ha corretto attttt quale. 
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to venire della Italia, perchè io gli hcenì dell'o- 
pere che steasin bene; e ae saa Haesl^nii coman- 
daci al contnrioj a me noa cocoporterìa l' Boimo 
mai di farle . A questo si dette apacio per ragionar- 
ne un'altra volta: subito io me ne tomai a Pa- 
rigi . 

Non fui si tosto iscavalcalo clic una buona per- 
sona, di quelli che Iianno piacere di veder del ma- 
le, mi venne a dire che Fagolo Micceri aveva preso 
una casa per quella puttanella della Caterina e per 
sua madre, e che continuamente lui si tornava 
quivi, e che p.iriando di me, sempre con iscberao 
diceva: Benvenuto aveva dato a guardia la lattuga 
ai paperi, e pensava che io non me la m;ingiassi; ba- 
sta che ora e' va bravando, e crede che io abbia pau- 
ra di lui; io mi son messo questa spada e questo 
pugnale accanto per dargli a divedere che anche la 
mia spada taglia, e son fiorentino come lui, de' 
Micceri, multo meglio casata che non sono i sua 
Cellini. Questo ribaldo, che mi portò tale imba- 
sciata, me la disse con tanta elTicacia, che (i) io 
mi senti' subito saltare la febbre addossa ( ilicu la 
febbre, saiiza dire per comparazione); e perchè 
forse di tale bestiale passione io mi sarei morto, 
presi per rimedio di dar quel!' esito clic m'aveva 
dato tale occasioue, secondo il modo che in me sen- 
tivo. Dissi a quel mio lavorante ferrarese, che si 
chiamava il Chioccia, che venissi meco, e mi feci 
menar dietro dal servitore il mio cavallo: e giunto 
a casa dove era questo isciagurito, trovato la por- 

(OQuestoc&enoDsi troja nel Codice, efMndoatatoIaKta- 
lo di scrivere per ioRwertenia dell' amannenie nd voltara 
la pagina. 
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ta socchiusa , eutrai drento: viddilo die gli aveva 
occaoto la spada e 'l pugnale, ed era a sedere i a 
sur un cassone, e leneva il braccio al collo alla Ca- 
terina: appunto arrivato, seuti' cbe lui con la ma- 
dre di lei motteggiava de' casi mia. Spintola por- 
ta, ìd uq medesimo tempo messola mena alla spa- 
da, gli posi la punta d'esso alla gola , non gli a- 
veado dato tempr> a poter pensare che ancora lui 
aveva la spada, dissi a un tratto; vii poltrone, rac- 
comandati a Dioiche tn se' morto. Coalm fermo 
disse tre volte: o mamma mU aiutatemi. Io cbe a- 
.vevo voglia d'ammazzarlo a ogni modo, sentito 
che ebbi quelle parole tanto isciocche, mi passi la 
metà della stizza. Intanto avevo detto a quel mio 
lavorante Cliiuccia, che non lasciassi uscire nè lei 
nò la madre, perchè se io davo a liti, altrettanto 
male volevo f<ire a quelle dun puttane . Tenendo 
continuamente la punta della spada alla gola ( e al- 
quanto un pochetto Io pugnevo ) sempre con pa- 
ventose parole, veduta poi che lui non faceva una 
difesa al mondo, ed io non sapevo più che mi fa- 
re, e quella bravata fatta non mi pareva che l'a- 
vessi fine nessuna , mi venne in fantasia per il man- 
co male di fargueue isposare , con disegno ài far da 
poi le mie vendette. Cosi resolutomi , dissi: cavati 
quello anello che tu hai in dito, poltrone, e spo- 
sala, acciocché poi io possa fare le vendette che tu 
meriti. CosUii subito disse: purciiè voi non mi am- 
mazziate, io farò ogni cosn . Adunque, diss' io, met- 
tigli r audio. Scosl^itogli un poco la spada dalla 
gola, costui le misse l'anello. Allora io dissi: que- 
sto non basta, perchè io vo^diu che si vadia per 
dua notari, che tal cosa passi per contratto: ditto 
al Chioccia che andassi per e'notari,subi(o mi voi- 
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ai a lei ed alla madre: parlando in franzese diasi: 
qoi verrà i notari e altri testimoni; la prima chtt 
io sento di voi che parli nulla di tal cusa, subito 
l'ammazzerò, e T'ammazzerò tutl'a tre; sicché 
state in cervella. A lii! dissi in italiano; se tu re- 
plichi nulla a tutto quel che io proporrò, ogni mi- 
nima parola clie tu dica, io ti darò tante pugnala- 
te che io ti farò vuotare ciò che tu bai nelle bu- 
della. A questo lui rispose: a me'basta che voi non 
mi aiiimazziate, ed io farò ciò che voi volete. Giun- 
se i notari e li testimoni ; fécesi il contralto auten- 
tico (i) e mirabile; pasaommi la stizza e la febbre. 
Pagai li notari, e anda''mene. 

L' altro giorno venne a Parigi il Bologna appo- 
sta, e mi fece chiamare da Maltio del I^asura; an- 
dai e trovai il dfilto lìologiia, il quale con lieta fac- 
cia mi sì fece incontro, pregandomi die io lo vo- 
lessi per buon fratello, c che mai più parlerebbe 
di tale opera , percliè cognosceva benissimo che io 
avevo ragione. 

Se io non dicessi , in qualcuno di questi mia ac- 
cidenti, Gognoscere d'aver fatto male, quegli altri 
dove io cognosco aver fatto bene non sarebbono 
passati per veri; però io cognosco d'aver fatto er- 
rore a volermi vendicare tanto istranomente eoa 
Pagolo Micccri . Benché se io avessi pensato che lui 
fussi stato uomo di tanta debolezza , non mai mi 
sare' venuto in animo una tanta vituperosa ven- 
detta qual io feci; che non tanto mi bastò 1' aver- 
gli fatto pigliar per moglie una cosi iscellerata 
puttanella, che aucora di poi per voler finire il re- 
stante della mia vendetta, la facevo chiamare, e 

' (j) Il Codio* legga «m^nfiev. 
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la rìtraevDj ogiiindi le davo lieiiLa suIJi, e rucceu- 
dola stare igaudu vuievu l<i prima casa cLe io li 
dessi lì sua dinari iiinauzi ; In liecuiida voleva luoU 
tobeDeda làr colezioiie, la terza io, jier veodeltti 
usavo seco, rimproverando u lei e al mariLu le di- 
verse corna clie io gli Cicevu; la quarta si era clie 
io la facevo stare con grau disagio parecclii e pa- 
recchi ore, e stando in questo disagio a lei veniva 
molto a fjstidiu, tanto quanto a me dilettava, 
percbà-lei era di bellissima fur ma e tui faceva gran- 
dissimo onore: e perclié e' nun le pareva che io le 
avessi quelhi discri;/iuiie elie prima io avevo iiiaaii- 
2Ì cbe lei fuisi muritata, vuiiciidole graudemente 
a noia, cominciava a bruiit'jljic; v in quel modo 
suo francioso con parole bravava, alleyandu il suo 
marito, il quale era ito a s^re coi priuic di Capua, 
fratello di Piero Slrozii (i); e sì come 1' lio detto, 
la allegava questo suo niaiilo; e come io sentivo 
parlar di lui subita mi veniva una stizza iiiislima- 
bile, pure me la sopportavo mal volentieri il me- 
glio cbe io potevo, considerando che per l'arie mia 
io iiOQ potevo trovare cosa più a proposito di costei ; 
e da me dicevo: io fo qui dua diverge vendette; 1' 
una per esser moglie: queste Don son corna vaue 
come erau le $ua quando tei era a me puttana: pe- 
rò se io fo questa vendetta sì rilevata inverso di 
lui, ed inverso di lei ancora tanta istrauezza, fac- 
cendola stare qui con tanto disagio, il quale, oUra 
al piacere, mi resulta tanto onore e tanto utile, che 
posa' io più desiderare? In mentre cbe io facevo 
questo mio conto, questa ribalda moltiplicava con 
quelle parole ingiuriose, parlando pure del suo 



, (0 LaoDc, Bgtio di Filippo Stroni. 
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marito, e tanto fucevn a diceva che lei mi cavava 
de' termini (lolla ragiune; e dalouii in preda all' 
ira, la ptgliavu pc'capelli e lu strascica va perla 
stallia, dandogli tanti culci e tante pugna, insÌDO 
che io ero stracco; e quivi non poteva entrare per- 
sona al suo saccorso . Avendola molto ben pesta, 
lei giurava di non mai più voler tornar da me; per 
la qual cosa la prima volta mi pnrve mollo aver 
mal fatto, pcrcht; mi pareva perdere una mirabi- 

ser tutta lacerata, livida c enfiata, pensando cbe 
se pnre lei tornassi , essere di necessità di farla me- 
dicare per quindici giorni innanzi che io me ne 
potessi servire Tornando a lei mandavo una mia 
serva che 1' aiutassi vestire, la qual serva era una 
donna vecchia che si diiiuatnlava liuberta, amore- 
volissima , e giunta a questa ribaidella le portava 
di nuovo da bere e da mangiare; di poi le ugoeva 
con un poco di grasso di carnesecca arrostito quel- 
le male percosse die io le avevo date, e'I resto del 
grasso che avanzava se lo mangiavano insieme. Ve- 
stila poi si partiva bestemmi un do e maladicendo 
tutti gli italiani e il re che ve gli teneva : cosi se 
ne andava piagnendo e borbottando insino a casa. 
Certo che a me questa prima volta parve mol- 
to aver mal fatto» e la mia Ruberta mi riprende- 
va, e pur mi diceva: Voi sete ben cmdele a dare 
tanto aspramente a una cosi bella figlietta (i). Vo- 
lendomi scosare con questa mia Ruberta, dicendo- 
le le ribalderie che 1' aveva fatte e lei e. la madre 



(0 1« voce figtietta mancB nel VoMb. Sei modo auto 
dal Calilo!, però, è pretto franceMtma. 
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cjuando In stava meci>, a questui» Ruberia mi sgri- 
dava dicendo che quel nou era nulla , perchè gli era 
il costume di Fraocia, e che sapeva certo che in 
Francia non era marito che non avessi le sue cor- 
netta. A queste parole io mi movevo e risa, e poi 
dicevo allu Huberta che andassi a vedere-come la 
Caterina istava, perchè io arei auto a piacere di 
poter fluire quella mia opera, servendomi di lei. 
La mia Ruberta mi riprendeva, dicendomi che io 
non sapevo vivere ; perchè appena sarà egli giorno 
che lei verrà quid» perse, dove che se voi la man- 
dassi a domandare o a visitare, la farebbe il gran- 
de e non ci vorrebbe venire. Venuto il giorno ae- 
guenle, questa ditta Caterina venne alla purta mia 
e con gran furore picchiava la ditta porta, di mo- 
do elle per esser io a basso corsi a vedere se questo 
era pazzo o di casa. Aprendo la porta, questa be- 
stia ridendo mi ai gittò al collo, abbracciomml e 
Lacionimi, e mi dimandò se io ero più crucciato 
con essa. Io dissi die no. Lei disse: datemi benda 
sciolvere adunque. Io le detti ben da aciolvere, e 
con essa mangiai per segno di pace: di poi mi 
messi a ritrarla, ei) in quel mezzo vi occsrse le 
piacevolezze carnali j e di poi a quell'ora medesì- 
lua del passato giorno, tanto lei mi stuzzicò che io 
r ebbi a dar* le niedesime busse > e cosi durammo 
parecchi giorni, faccendo ognìndì tutte queste me- 
desime cose come che a stampa; pcico variava dal 
più al manco. Intanto io che m' avevo fatto gran- 
dissimo onore e finito la mia figura, detti ordine 
di gittarla di bronzo, nella qoale io ebbi qualche 
dilficultà, che sarebbe bellissimo per gli accidenti 
dell' arte a narrare tal cusaj ma perchè io me ne 
andrei troppa in lunga , me la passerò . Basta che 
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Iti mia figura venne Ijrtiiissima, e fu così bel getto 
come mai si fucessi (i) . 

Inmenlrc clie qiicsla opera si lirara innanii^ io 
compartivo certe ore del giorno e lavoravo in su 
Ja Saliera e quandi) in sul piove. Per essere la sa- 
liera lavuriila da multe più persone clie io non a- 
vevo tanto di coniudità per Lvorare in sul Giove, 
di già a questo tempo iu l'avevo finita di tutto 
punto. Era ritornalo ii re a Parigi, ed io 1' undai 
a trovare, portandogli la ditta saliera finita, la 
quale, si come io lio detto di sopra {2), era in for- 
ma ovata, ed era di grandezza di dua terzi di brac- 
cio in circa, tutta d'oro, lavorata per virtù di ce- 
selloj e si .come io dissi quando io ragionai del mo- 
dello, avevo figurato il Mare e In Terra , a sedere 1' 
ano c r altro, e aUntramettevauo le gambe, si co- 
me entra certi rami del mar* ìafn la terra , e la 
terra io Fra del detto mare: così proptamente a- 
vevo dato loro quella grazia. ÀI Mare avero po- 
ato in roano un tridente nella destra; e nella sini- 
stra amvo posto una harca sottilmente, lavora- 
ta, nella quale si metteva la salina : era aotto « que- 
sta detta figura i sua quattro cavalli marittimi, 
che insino al petto e.le eampe dinansi erano di ca- 
Tallu> tutta la parte dal mezzo indietro era di pe- 
sce; queste code di pesce con piacevol modo s' in- 
trecciavano insieme : in sul qual gruppo sedeva con 
fierissiiiia attitudine il detto Maro: aveva all'in- 
torno multa sorte di pesci e altri animali marittimi. 
L'acqua era figurata con le sue onde; di poi era be- 

{ I } Le pnrote « /u coA bel getto ee. doI US. ioao dì c*- 
ratlBre 4el Celli ni. 
(a) Vcd. pag. 358 v. a4 eeeea- 
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nissimo smaltata del suo propio colare. Per la Ter- 
ra avevo figurato una belUinma donna, con il cor- 
no della sua dovizia in iaaiio> tutta ìgnadv cpme 
il mastio appuuto ; Dell' altra sua sinistra -malia a- 
vero fatto un tempietto di ordine Ionico, sottilis- 
nmanwote lavorato; ed in questo av«vo accomo- 
dato il pepe. Sotta a questa fèminina avevo Citto i 
più belU aainiali che produca la terra : e i sua sco- 
gli terrestri avevo parte ìsmaltatì, e parte lasciati 
d'oro. Avevo da poi posata questa ditta opera e 
Investita in una basa d'ebano nero ; era di una cer- 
ta accomodata grossezza, ed aveva un poco di go- 
letti nellii quale io avevo compartito quattro figu- 
re il' oro, fatte di piìi die mezzo rilievo: in que- 
ste (i) si era figurato la Nolte, il Giorno, il Crepu- 
scolu(5)e l'Aurora. Ancora v'era quuttro altre figure 
della meiiesima grandezza, fatte per i quattro Ven- 
ti principali, con tanta pulitezza lavorate e parte i- 
Etualtate, quanto immaginar si possa ■ Quando que- 
sta opera io post agli occhi del re, messe una voce 
dì stupore, e non si poteva saziare di guardarla (3); 

(t) II MS. logge erroneamente taqueui. 

(a) Nel Gudtoe i «aritto U Giorno, Grapatco e P Aurora. 
fio corretto (jnella Moanda voee' ■trMoamante altaata. 

[3) Uorita d' ener qai rip«rt*b> noo dei HaaaoDti del 
Cellioi pnbblieati per noite dill' eradìtitaimo vg. Barlo- 
lommeo Gamba in Venexianel 1818, Irfttto da un codice ■- 
pagrafo della Marciana, Del quale si narra una circoatania 
relatÌTH a queito rDlto,edomeiM dall' A,utoTc nella aea Vita. 
Eiso j il RaccDUtd VI. il quale é «tato pai riprodotto nell' 
cdii. dui Fiotti a png. 396 del T. Ili. 

Quando io presentai al re Francesco di Francia una 
laiiera d' oro in forma ovaia, di lunghezza di due tersi 
di braccio in circa, ia cui era figurato Ifeltuno pollo a 
ledere ni uaa eanchigUa em i tua quattro eavalU marit- 
39 



^ „T1 DI 

ilipiii mi disse cliu io la ripurUssi a cìsa mÌH,8 
che iiii diielibe a tempo quello che io ue duves^i 

limi, non voglia lasciare di dire la ilravagante caia c&e 

Sua Maeità mi aveva dato un tao taauricre, il juot 
ti damaadava manMignor di Marmagna, uomo vecchio e 
motto terriòilitsittio « iagegaoioi e ticcome tono i Francai 
eoa Italiani ifwui Catti inimici mortali, qaato detto mon- 
signore, circa un mese innarai che io portasti la saliera 
al rr, mi aveva parlato a mostrare una Jigaretta di bron- 
zo, poca cosa maggiore della grandezza di quelle mìa 
d' oro. Questa delta JìgurelCa li era antica, ed era un 
Mercurio coli il suo caduceo in mano, e perchè e' mi disse 
che questa era di un povero compagno il quale volentieri 
l' arebbe venduta, alte quali parole io dissi, che non la 
volendo per sua signoria, io conoscevo la detta sfigura di 
tanta virtùf icho valeiaieri io giteiia arai data cento teusU 
d' orf, S come penona lenire Ubera e teoperta, io.la lo- 
dai, dicendo non aver mai veduto la pià bella. Cosi il 
mal vecchio mi disse che me la farebbe avere , e dettenU 
franta perchè io gneue avevo lodata, e mi disse di pià 
che gli altri valmti tsoaùiù non l'avevano stimata a gran 
prezzo di quello che io ne offerivo. Ora, non pensando 
più io a tal cosa , il giorno che io portai la mia saliera 
a quel gran re Francesco, guardatala a/ijimiilo il buon 
re, e mollo salifallosi delle fatiche mia , ;/j sul pfìi ù--llo 
del considerare quelle, il mai vecchio cai'ò fiora la della 
figura e disse al re; sacra Maestà, questa Jigura si è anti- 
ca sì bene come voi stesso vi vedete, ed à di Canta eccel. 
lenza che BenrenuCo, che è qui presente, per essa ne ha 
voluto dareeeiuo scudi d' oro. Io V ave^o in tra ceree mie 
bagaglie, che già l' avevo cavata di Linguadocca dalla 
ima teiaureiia, e non mi ardivi» a farne proriste a vostra 
Maestà se prima io non mi diehia'rivo che la fissi di quel- 
la eccellenzia degna di voi. A queste parole il re si volse a 
me j e in pri-senza di lui mi dimandò i' egli era 'l vero 
•j:ullu che lui aveva detto . Alle qual parole io dissi crtere 
verissimo , e che a me la pareva cosa nùrabilc. A questo 
il re disse i Ringraziato ita Iddio , che olii di nostri è na- 
to anche degli uomini de'juali le optrt loro ti piaeciom 
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fare. Porta'nela a casa , e aubilo invitai parecclii 
mia cari amici , e con essi con grandissima lietilu- 
dìne desinai, meUeodo la saliera in mezzo aliata- 
rola; e fummo i primi a adoperarla; di poi seguita- 
vo di finire il Giove d' argento, e un gran vaso, già 
(liltu (i), lavoruto tutto con multi ornaìneali pi^t- 

III questo tcin|)u il Bologna , pittore soprailJillo, 
tictte ad intendere al re, che gli era Iiene clie sua 
Maeslfi lo (3) baciassi andare iiisiiio a Roma, e gli 
facessi lettere di fjvori, per le quali lui potessi 
formare di qui'lle pnme belle anticaglie, cioè il 
Leocoiile , 1l] Cleopalm, la Venere, il Comodo, la 
Ziugaiia l'd Apollo. Queste veramente sono le più 
belle ci,^c. cliL- iiuiio in Roma. E diceva al re, che 
quan<l(j sua .Maestà avessi dappoi veduto quelle ma- 
ravigiiose opere, allora saprebbe ragionare dell' ar- 
te del disegno; percliè tnttu quello che gli aveva 
veduto di noi moderni, era molto discosta dal ben 
fare di quelli antichi. Il re fu contento, e fecegli 
lotti ì favori che luì domandò. Così andò nella sub 
inalura questa liealia. Non gli essendo bastata la 
vista di fare con le sue mane a gara meco, prese 
quell'altro lombardesco ìspedienle, cercando di svi- 

mollo più che quelle degli antichi. E rese la figura al 
detto vecchio ,t se ne risei perche gli parve conoscere che 
r/ixello aveva voluto sfittare le opere mie con il paragone di 
quelle antiche. Appresso a questo sua Maestà disse sopra 
i opera mia eento'parote di tanta gloria, che io nonso al 
mondo qual pagiimeiuo d debba di eotai/atieha donum- 
dar maggiore. 
(l) VeiCw "S- 

[3) QneitD Io mtaci* nel SIS. ma l' Iio «gginoto iblle edì- 
xioai, p«rcliè oeceiMrìo. 
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Tire l'opere mie fuccendusi formalore di aiiliclii:. 
H coD Lullo cbe lui beiiissinna l'uvesbì falle fur- 
luare, gliene riusci tutto conlrai iu l'IIl'Uo du quel- 
lo che lui a' era iramagiuato ; qua) cesa si dirà da 
pui al ano luogo. Avendo alfiitlo cacciato via la 
ditta Ca ièri aac eia , e quel puvero giovane isgra- 
ziato (i) del marilo andatosi con Dio di Parigi, 
volendo finire di nettare la mia Fontana Belio, 
qual'era di giù f.itLii di bronzo, ancora per fare 
Lene quelle due Vittorie, cite andavano negli an- 
goli da canto nel mezzo tondo della porla, presi 
una povera fanciullella dtll' età di quindici anni 
in circa. Questa era molto bella di formu di corpo 
ed era alquanto brunetta; e per essere salvaticbel- 
la (a) e di pocliissinie parole, veloce nel suo an- 
dare, accigliata negli occbi, queste tali cose cau- 
sornoch'io le posi nome Scorzone: il nome suo 
propio si era Gianna. Con questa ditta figliuola io 
fini'liènissiino: di bronzo la ditta Fontana Beli&, 
e quelle due Vittorie ditte per la ditta porta. Que- 
sta povanetta era pura e vergine, ed io la 'ogra<- 
:vidai,la quale mi partorì una figlinola a' dimette 
diGiugno-a ore tredici di giorno i544] quàiorJm 
il corso dell' età mia 'appuiUo de' 44 anhi.<£ia 
figliuola io le posi uome Constanza ; e mi fu bat- 
.tezquta da It|. Quido -Guidi, medico. ^ijfe,.f^f^ 
«imo, mio, siccome di sopra ho scritto. ÌF^itMifwt 
comfMire, perchè in Francia cosi è il costume, d' dq 
solo compare e 'dua comitrey che una -fu la signora 
Maddalena (3), moglie di M, Luigi A,laniBnnf,g«ii- 

(i) hgraziato i qaì nel bciim di dùgraviatot 
(b) Saluatiehetla. manna noi Vtwtb. 
(3) Nata Maddnlena Boniiiuti. 



tiluomo lìurenlÌQo e poclu maiMvigliosu; Vahva co- 
mure si fu Id moglie di M. Bicciardo ihì Jìenc no- 
stro ciltaJiii fioreiUiito e là gran iiitreanit; ; lei gran 
geiilildoiiiiu fi-anzene. Questo fu il primo tìgliuolo 
elle io avessi nijii, per guanto io mi ricordo. Con- 
segnai alla detta fanciulla tajitì dinari per dola, 
quanti si cotileiild una sua zia, a chi io la resi; e 
mai più da poi la cognobbi.' 

Sollecitavo l'opere mie, e l'avevo mollo tirale 
innanzi: il Giove era quasi die allo sua fine, i[ 
■vaso similmente; la porla cominciava a mostra- 
re le sue bellezze. In questo tempo capitò il re a 
Parigi; e sebbene io Lo dello pi;r la nascita della 
mia figliuola i544,noi non eramo ancora passali 
il 1543, ma perchè m'è venuto inproposito il par, 
Jar di quesia mia lìgliuola ora, per non rai avere a 
impedire in quest'altre cose di più importanza, 
non ne liirò allro per insino al suo luogo. Venne 
il re a Parigi, come ho detto, e subitosene venne 
a casa mia; e trovalo quelle tante opere innanzi, 
tale che gli occhi si potevan benissimo satisfdre 
(siccome fecero quegli di quel maruviglioso re , al 
quale satisfece tanto le ditte opere, quanto desi- 
derar possa uno elle dnri fatica come avevo fatto 
iu), subito da per so si ricordò, che il sopra ditto 
cardinale di Ferrara non m' aveva dato nulla ne 
pensione nè altro, di quello che lui m'aveva pro- 
messo; e borbottando con il suo ammiraglio, dis- 
se cbe il cardinale di Ferrara s' era portato molto 
male a non mi dar niente; ma che voleva rime- 
diare a questo tale inconveniente, perchè vedeva 
che io ero uomo da far poche parole, e da vedere 
a non vedere, una volta io mi a^reì ito con Dio 
saaza dirgli altro. Andatisene a casa, dipoi il de- 
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sinara dj sua MacRiìi , disse al cardinale , che con 
la aaa parola' dicessi ul IcsiiurÌL're de' rispiarmi clie 
mi pagaan il piìi pre^tu clic pulev» settemila scudi 
d'oro, in tre o in quattro paglm, secondo la cu- 
moiIiU che a lui veniva, purché di questo non 
mancassi; e più gli replicò, dicendo: Ìo vi delti 
lìenvenuLo in custode, e voi ve V avete dimenti- 
cato. Il cardinale disse che farebbe volcntìeti tatto 
quello che diceva sua Maestà. 11 ditto cardiuale 
per sua mala natura lasciò passare al re questa vo- 
luntà; intanto le guerre crescevano; efu nel tempo 
die lo imper.idure con il suo grandissimo esercito 
veniva alla vultu di Parigi. Veduto il cardinale che 
la Francia era in gran penuria di danari, entrato 
uu giorno io proposito a parlar di me, disse: sa- 
era Maestà, per far meglio io non hi> fatto dare 
danari a Benvenuto (i), I' una si è, perchè ora ce 
n' è troppa btsugnu; 1' altra causa si è, perchè una 
cosi grossa partita di danari più presto v'arebbe 
fatto perdere Benvenuto, perchè parendogli esser 
ricco, lui se ne arebhe compro de' beni nella Ita- 
lia, e una volta che gli fussi tocco la bizzarria, più 
volentieri si sarebbe pnrLilo da voi: sicché io ho 
considerato che il meglio sia, che voslra Maestà gli 
dia quulcosa nel suo regnii^ avendo voloiilà che lui 
resti per piii lungo tempo al suo servi/.iu. I! re fe- 
ce bunuo queste rugioni , per essere in [wiiinia di 
danari; niente di manco, come aiiinu uiibliissi- 
mo, veramente degno di quel re che gli era, con- 
siderò che il detto cardinale aveva fatto cotesta 
cosa più per gratificarsi, <lie per necessità elio lui 
immaginare avessi posanlo tanto iunanzi le ne- 

(i}Sambn>qal«iaeiH4'«ipreHioBe^er (fue caiMc. 
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Tessili fli un sì gran regno: e con tuLto che, ù co- 
me io Ilo detto, il re ditnostrassi di avergli fatte 
buone queste ditte ragione , nel segreto suo lui non 
la intendeva così; perciiè, siccome io lio detto di 
sopra, egli rivenne a Parigi , e 1* altro giorno, sen- 
za che io l'andassi a incitare, da per se venne a 
casa mia: dove fattomigli incontro, io menai pur 
diverse stanze, dove erano diverse sorte d'operU) 
e cominciando alle coso più bLisse, gli mostrai mol- 
ta quantità d'opere di bronzo, le quali lui non 
aveva vedute tante di gran pezzo; di poi lo menai 
B vedere il Giove d'argento, e gnene mostrai come 
iinìto, con tutti i sua bellissimi ornamenti: qunl 
gli parve cosa molto più mirabile che non saria 
parsa ad altro uomo, rispetto a una certa terribile 
occasione, che a lui era avvenuta certi poclii anni 
innanzi; die passando, di poi la presa di Tunisi, 
lo imperadoro per Parigi d' accordo con il suo co- 
gnato re Francesco , il detto re volendo fare un- 
presente degno d' un così grande imperadore, gli 
fece fare uno Ercole d'argento, della grandezza 
appuntò die io avevo fatto il Giove, il qnal Er- 
cole il re confessava essere la piò bratta opera che 
lui ma! avessi vista; e con avendola accusata per 
tale a quelli valenti uomini di Parigi , i quali 
si pretendevano essere li pifi valenti nomini del 
mondo di tal professione, avendo dato ad inten- 
dere al re che quello era tutto quello clw si po- 
teva fare in argento, e nondimanco volsono din 
mila ducati di quel lor porco lavoro; per questa 
cagione avendo veduto il re quella mia opera , vid- 
de in essa tanta pulitezza, quale lui non arebbe 
mai creduto. Goù fece buon giudizio, e volse che 
la mia opera del Giove fnSsi valutata ancora essa 
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(lumila ducali ,i!iccn()o: ii quelli io non davo sala- 
rio nessuno; a (jueslo, clie Ìo do mille scudi in- 
circa di sulario, certo egli me lo può fare per il 
pregno di dumila scudi d'oro, avendo Ìl ditto van- 
taggio del suo saliirio (i). Appresso io lo menai a 
vedere altre opere d' argento e d' oro, e molti al- 
tri modelli per inventare opere nuove; di poi all' 
utìmo della sua partita, nel mio prato del castello 
scopersi qael gran gigante, al quale il re Fece una 
maggior ma raviglid che mai gli avessi fatto a nes- 
suna altra cosa; evoltosi all'ammiraglio, qual sì 
nliiamava monsignor Aniballe (a), disse: da p<n 
che dal cardinale costui di nulla è stato provvisto f 
glièforza, che (per essere ancor lui pigro a do- 
mandare) sanza dire altro voglio cbe lui sia prov- 
vislo, sicché questi itomìni che non usano diman- 
dar nulla,;p9r lor doy.ere che le fatiche loro di- 
mandino assai: perà-pravvedetelo della prima ba- 
dìa cbe vaca^ qual sia ìdbìbo al valore di dumila 
scadi d'entrnta, e quando ella non venga in una 
pezza sola, fate cbe la sia in dua e tre pezzi; per- 
cbè a' lui gli sarà il medesimo. Io essendo alla pre- 
senza , senti' ogni cosa , e subito lo ringraziai , co - 
me se auta io l'avessi ; dicendo a sua Maestà cbe 
ìo volevo, quando questa cosa fussi venuta, lavo- 
rare per sua Maestà sanz' altro premio nè di sala- 
rio nè d'altra valuta d'opere, ìnGuo a tanto cbe 
costretto dalla veccbiaia, non possendo più lavo- 
rare, io potessi in pace riposare la istanca vUa mia 
vìvendo con essa entrata onoratamante, ricordan- 

[r) ComincMDdo dalla parola per il prenoÈaomialariOf 
qaetto peiin nel MS. è aggiuato io oiargiae per postilla, a 
umbra di mino del Cellini. 

(a) Cioi Claudio d' AoDebull. 
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dumi d'aver servito un così gran re, quaiit'era 
sua Maestà. A queste mie parule il re eoa malta - 
baldanza-, liDtissimo ioTOrso di me disse: e cosi si 
facci; e contento sna Maestà da me n partì, ed. io 
restai. 

Madama di Tampes saputo queste mie faccen- 
de, più grandemente inverso di me inveleniva, 
dicendo da per se: Ìo governo oggi il mondo, e un 
piccalo nomo simile a questo uolla mi stima! Si 
messe in tutto e per tutto a bottega per fare cen- 
tra di me; e capitandogli un certo uomo alle ma- 
ni, il quale era grande istillalore (questo gli dette 
alcune acque odorifere e mirabile le quali gli face- 
Tan tirare la pelle, cosa per l' addietro non mai 
osata in Francia ) 1^ lo misse innanzi al re: il qua- 
le nomo propose alcune di qpeste ìstillazione (i), 
le quali molto dilettomo ai re: e in questi piaceri 
fece, che lui domandò a sua Maestà un giuoco dì 
palla che io avevo nel mio castello, con certe pic- 
cole istaozette, le quale lui diceva cbe io non me 
ne servivo. Quel buon re, die cognosceva la co- 
sa onde la veniva, non dava risposta slcona : ma- 
dama di Tampes ai messe a aolletutare per quelle 
vie che possono le donne n^li nomini, tanto che 
facilmente gli riuscì questo suo disegno, che tro- 
vando il re in una amorosa-tempera, alla (juilelni 
era molto sottoposto, compiacque a madama tanto 
quanto lei desiderava. Venne questo ditto uomo in- 
sieme con il teaauriere Grolier, grandissimo gen- 
tiluomo di Francia; e perchè questo tesanriete par- 
ti) Nel ToOiJ). alla voce tlHla%ione t recato un Mempio 
calla detta voce io «dm figurato. Sarebbe da agginngerriii 
qMita pano ove è nitla ia *«dm proprio. 
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lava benissimo ilaliano, venne al mio castello, e 
eutrò in esso alla presenza mia parlando mectì in 
italiano, in modo dì molleggiare: quando e' vidde 
il bello disse: io meli» in tenuta da parte del re 
questo uomo qui di quel giuoco di palla insieme 
con quelle casette che al detto giuoco si apparten- 
gono. A. questo io dissi: del sacro re è ogni cosaj 
però pili liberamente toì potevi entrare qua dren- 
to; perchè in questo modo fatto per via di notai e 
della corte, mostra più essere una via d'ingan- 
no, che una istietta conumeflaìone di un sì gran re; 
e Ti pnleato , che prima che io mi Tadia a dolere al 
re, io Ufi difenderò ìn quel modo che sua Maestà 
1' altr' ieri mi commìsse che io facessi, e vi sbal- 
zerò quest'uomo che voi m'aTeté messo quij per 
le finestre, ae altra spressa corametsione io non 
veggo per la propia mana del re. A queste mie 
parole il detto tesauriere se tt' andò minacciando e 
borbottando, ed io faccendo il simile mi restai, ni 
volsi per allora fare altra dimostrazione : di poi me 
n' andai a trovare quelli notori, die avevano mes- 
sa colui ìn possessione. Questi errino muUo mia 
conoscenti, e mi dissono clie quella era una ceri- 
monia fatta bene con commessioiie del re , ma che 
la Don importava mollo; e che se io gli avessi fatto 
qualche poca di resistenza , lui non arebbe preso la 
possessione, come egli fece; e che quelli erano atti 
e costumi della corte , i quali non toccavano pun- 
to l'ubbidienza del re; di modo che, quando a me 
venissi bene il cavarlo di posGessiooeinquel modo 
^e V era entrato, saria I>en fatto, e non ne saria 
altro. A. me bastò essere accennalo, clw l'.allra 
giorno cotBÌnciai a mettere toano all' arme; e seb- 
bene io ebbi qualche difficult^^ me l' avevo presa 
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per piacere: ogni dì un tratto facevo uno assulto con 
sjssi, con picche, con arcliibusi , pure spanjiido san- 
zu palla , ma melteTO loro tanto t.spavcnln, die iiis- 
suno non voleva più venire a aiutarlo: pur U rjuai 
cosa trovando un giorno la sua battaglia deiiolu fil- 
imi per foriu in casa , e lui ne cacciai , gitlandogli 
fuori tutto quello die lui v' aveva portato . DÌ poi ri- 
corsi al re, e gli dissi clie io avevo fatto lutto lut- 
to (i) che sua Maestà m'aveva commisso, difen- 
dendomi dà lutti quelli che mi volevano impedi- 
re il servizio di sua Maestà. A questo il re se ne ri- 
se, e mi spedi nuove lettere, per le quale io non 
avessi più da esser molestato (3). 

Intanto con gran sollecitudine io fini' il bel Gio- 
ve d'argento, insieme cu» la sua basa dorata, la 
quale io avevo posta sopra un zocco di legno, che 
appariva poco; e in detto zocco di legno avevo 
. commesso qaaltro pallottole di legno Forte, le qua- 
li istavano pià die mezze nascoste nelle lor casse ^ 
in Foggia di noce di balestre. Eran queste cose-tan- 
to gentilmente ordinate, che un piccol fanciullo fa- 
cilmente, per tutti i versi, sanza una fatica al 
mondo, mandava innanzi e indietro, e volgeva la 
ditta atatua di Giove. Avendolo assettata a mio 
modo, me ne andai con essa a FontUna Beliò, dove 

(0 Lb ripeltsion di queita parola tutto i farsa dell' 

(s] Qaetta Mconda Iellata di conferara di donaiiona, in 
daU del iS'Lnglio 1S44 contenasi natogrifa nell'I. B. Li- 
breria Palatina. In easa però ìiitcco di ano islillatore A 
dice che |a persona da doversi sfrallare Tu un Ini Le Boiix, 
f-ibbricante d'amLrogetle e patimenti di terra cotta. Vmn 
cbailas amarrilo fatto della prima doDoiicme notnlDaloa 
pag. 4o5. *. iS. 
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era il re. In questo tempo il sopradditto Bolugna 
aveva portato di Boma le sopraddìtte statue, e 1' 
aveva con gran sollecitudine fatte giltare dì lirou- 
BO. Io die non sapeva uulla di questo, sì percbè 
lui avevit fatto questu sua faccenda multo segreta- 
mente, e perchè Fontana Belìù è discosto da Pari- 
gi più di quaranta miglia, perù non avevo potuto 
sapere niente. Faccendo intendere al re dove vo- 
leva clic io ponessi il Giove, essendo alla presenza 
madama di Tampes, disse al re cUe iioa v' era 
luogo più a proposito dove metterlo, che nella sua 
bella galleria . Questo si era , come noi diremmo 
in Toscana, una loggia, o si veramente uno an- 
drone: più presto androne si potria chiamare, per- 
chè loggia noi chiamiamo quelle stanze die sono 
aperse da una parte. Era questa stanza lunga mol- 
to più di cento passi andanti, ed era ornata, e ric- 
chissima di pitture di mano di quel mirabile Ros- 
so, nostro fiorentino, ed in fra le pitture era acco- 
modato moltissime parte di scultura , alcune ton- 
de, altre dì basso rilievo; era di'lsrghexza di passi 
andanti dodici io drca. Il sopradditto Bologna a- 
vevB condotto in quesla ditta galleria tutte le so- 
praddìtte opere antiche, fatte di bronzo e benìssi- 
ipo condotte, e-1' aveva poste con bellissimo ordi' 
ne , elevate in su le sue base; e à come disopra 
bo ditto,, qnaste erano le più belle cose tratte da 
quelle antiche di Roma. In questa ditta stansa io 
condussi il mio Giove; e quando viddi quel gran- 
de apparecchio, tutto iàtto a arte, io da per me 
dissf: questo si è come passare in fra le picche: 
ora Iddio mi aiuti. Messolo al suo luogo e, quanto 
io potetti, benissimo acconcio, aspettai quel gran re 
che venissi . Aveva il ditto Giove nella sua mano 
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destra accomodato il suo fulguire (i)'ta attìtudÌM 
di volerli! trarre, e nella sinistra gli avevo acco- 
TDodato il Momlu. Infra le Gamme avevo con mol- 
ta destrezza cutnmisso un pezzo d'una torcia bian- 
ca, e perchè madama di Tampes aveva trattenuto 
il re in sino a iintLe, per fiire uno de' diioi mali, o 
elle lui non vanissi usi vcr.imeiiLe elio l'opera mia, 
causa della notte , si [iiostrassi manco Iiella ; e co- 
me Iddio promette a quelle creature die hanno fede 
in lui, ne avvenne tutto il contrario (a) , percbi 
veduto fattosi notte, io accesi la ditta torcia die 
era ia mano al GioTe} e per essere a^pianto ele- 
vata sopra là testt del ditto Giove y cadevano ì lumi 
dìsofuv e dcevano m<^to più belvedere, chedi di 
non. arieb &tto. Comparse il ditto re> inHeme toa 
la sua madama di Tampes, col Dalfinaano figlino» 
lo econ la Dalfìna, oggi re (3), con il re-dì Na- 
varrà sao-a^nato, con madama Margherita sua fi- 
glimla (4) e parecohi altri graa signori, i quali 
erano instniìti a posta da ÓMdama ' di Tampes per 
dire contro a di me. Vednto eatràre. il 're, ieci 1- 
sjHgnere innanzi da quél cmo garzone già ditto» 
AsciOto, cbe piinamento. moverà il bel Giove in^ 
contro al re: e perchè anfora' lo avevo (5) fhtto con 
OD poco d' arte quel poi» dd moto che a dava alla 
ditta figura , per essere assai beo fiitta , la faceva 

(1)11 MS.dice/ii/gore. 
.(9)Ved.pB6.444»-4- 

(3) La parol» oggi re andavaffo paté dopo la p>)r»lii 
Daljìno. 

(4) MargliarìtB fistia di Fraocétto IÌ iwi mogtitf dì Enia- 
naelleHIibeTtoduca'dì SaWw. 

(5) La parola avevo àiaaca od Codice, ma deve essere 
■tota iDoMua daW aamMiiw. 
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parer viva: e lusciutomi al({Uimto le ditte figuro 
aaliclie ìndietru, detU prìnna gruii piacere agli oc- 
dii della opr;ra aiia. Subita disse il re: questa è 
molto più bella cusa ctie mai per nessuno uomo si 
sia veduta, ed io, cbe pur me no diletto e iute n da, 
Don n'arei imniagìuato U .cenleuma parte. Quei 
aignori, clie uvevaiio a dire coutroadi me, pareva 
c|ie non si poteMÌiiu Htiare di lodare la ditta ope- 
ra: madama di Tampe» "ardilameate disse: ben 
pare cbe voi non - abllSala occhi:' Don vedete voi 
quante belle figureidi bronzo onticlie aon poste più 
lè', nelle quali coosiste la Tera virlàdi queGl.'arte> 
e aoa ia queste baiate tnodéme? AUOra il ré ai 
niotoy a gli altri >aeca; e dato noa occhiaU alle 
ditte figura^ e qaell^ ^er esser lor porto i lumi ùif- 
feriòrìj ueu si moatMvano punto bene, a questo U 
re diiue: chi lia.vùluto disfavorire questo uomo 
^It'ba falto un -gran JaVore;- perchè: media a te que- 
ste' mirabili figura^ si vede é'oognoscs questa sua 
tlaigriD lungi esser' più Jlella e più' maravig^liosa 
41 quelle; però è da fare' un gran couto di ficnve- 
palo , che non Unto clic 1' opere sue restino al pa- 
«agone dell', aiiticlie, ancora quelle superutio. A 
queslo iìiadama.di.Tampe8 disse, che vedendo di 
dì.Ule j^ra^ la non {rarcebl^ l' un mille bella di 
quel che. lei par dì Sutlei ancora v'era da conside- 
rare che io avevo messo un velo addosso alla ditta 
figura , per coprire gli errori. Questo si 61*3 un velo 
sotlilissiiuo, che io avevo messo con bella grazia 
addosso al diltu Giove, perchè gli accrescessi mae- 
stà ; il quale a quelle parole io lo presi, aliandolo 
per di Sullo , scoprendo quei bei membri genitali , 
e con un poco di. dimostrata {stizza tutto lo strac- 
ciai. Lei pensò che io gli avessi scoperto quella 
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parte per propri» ischerao. Avvedutosi il re di quel- 
lo isdeig'iio, ed io vinto dalla paasioae , volsi comin- 
ciare a parlare: subita il savio re disse quelite for- 
mate parole in sm lingua: Benvenuto, Ìo ti taglio 
la parola; sicché sta cheto, e arai più tesoro che 
tu non desideri, 1' un mille. Non pussendo io p*r- 
lare, con gran passione mi scoutorcevo: causa die lei 
più sdegnosa brontolava; ed il re più presto assai 
di quel che gli itrebbe fatto ù partì> dicendo fprl^ 
per danni animo, aver cavato d' Italia il ouggior 
uomo cbcnascessi mai, pieno di tante professione. 

Lascialo il Giove quivi, volendomi parti» la 
nultin»» mi fece dare mille scudi d' aro: parte e- 
rano di mia salari, e parte diconti^cbeio mostra- 
vo avere speso dì mio . Preso li dinari' lieto e ooi^ 
lento me ne tornai a Parigi; e aulnto giunto, ral|- 
legratomi in cattj dipoi il desinare Feci portatV 
tutti lì miei vestimenti, quali erano molta quanti- 
tà di seta, di fini8tim!e.p^lle, é similmeutedi ppn- 
ni sottilisaimi. Di (i)questiio Teci a tutti quei mm 
luvorùnti un presente, donandogli secondo i meri- 
ti d' essi scrviluri, iusiuo alle serve e i ragazzi di 
stalla , dando a tutti animo che m' BÌulassìno di 
buon cuore. Ripreso il vigore, con grandissimo 
ìiituJio e sullecitudlne mi missi intorno a ùa'urp 
quella grande statua dui Marte, quale aveva Tetta 
di legni benissimo tessuti per armaturaj e di sopra 
la sua carne si era uua crosta grossa un ottavo di 
braccio, fatta di gesso, e diligentemente lavorata: 
dipoi avevo ordinalo di firmare di multi pezzi la 
ditta figura, e commetterla da poi a coda di run- 

(0 II MS. dica ■oiamente foeiti. Ii'hiIÌcoIo M cbe è ad\e 
■laai|iB r ho agginuto peiebft DcceiMrìo. 
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dine, ai come 1' arte i)i\jmette,c!ie mollo fdcilmen- 
te mi veniva fallo . INini voglio maucare di dare uu 
coiit rassegno di questa grande opera, cosa verainen- 
tu di.-j;ria di risu : percliu io avevo comandato a lut- 
ti quelli a cLi io davo lo spese, clic nella casa mia 
e Ilei mio castello non vi coiiducessiiio meretrice; , 
e a questo io iic facevo molta diligenza , clic tal co- 
sa non vi venissi. Era quel mio giovane Ascanio 
iniismoralo d' una bellissima {giovine, elei di lui; 
per la qual cosa fuggitasi questa ditta giovine da 
sua madre, essendo venuta una nulle a trovare A- 
scanio, non se ne volendo poi andare, e lui Dan 
sapendo dove se la nascondere, per utimo rime- 
dio, come pcnona ingegnosa , la missedrento nel- 
la figura del ditto Marte, e- nella propis testa Te 
X accomoUA da dormire: e ^uìvi «opraatette assai, 
e la notte lui chetamente alcune volte la cavava. 
Per avere lasciato quella lesta mollo vicino alla sua 
fine, e per un poco di mia boria, lasciavo iscoperto 
la ditta testa, la quale si vedeva per la maggior 
partè della città di Parigi; avevano cominciato 
quei più vicini a salire su per t tetti, e andavavi 
assai popoli apposta per vederla! e percbè era iid 
nome per Parigi, che io quel mio castfello ab anti- 
co abitassi uno spirito, della qual cosa io uè vidi 
alcDuo contrassegno da credere che coù fusai Ìl ve- 
ro, ( il detto spirito universalmente per la plebe di 
Parigi lo chiamavano per nome Lemmonìo Bu- 
CO B perchè questa fanciuUetta , che abitava 
nella ditta testa, alcune volte non poteva fan che 
non si vedessi peo gli occhi un certo poco di muo- 

(■} Questo LemimmioBartòitibh'ettm nnastori^dlan. 
Il VOTO torabbe mm £« (fanten ilowrMu^ 
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vere; dove alcuni di quei sciocchi popoli dicevano 
elle quel ditto spirito era entrato in quel corpo di 
quella gran figura, e clie e' faceva muovere gli oc- 
chi a quella testa, e la bocca, come se ella volessi 
parlare; e molti ispavenlali si partivano, e alcuni 
asiuti, voiiui,! a vuuure e non si poteniJo discrede- . 
re di quel balenamento degli occhi clie l'iicevn la 
ditta figura, ancora loro allermavano che ivi fussi 
spirito, non sapendo che t' era spirito, e buona 
carne di piij. In quel mentre itr-m' attendevo a 
mettere insieme la mia bella porta, con tutte le 
infrascritte cose. E perchè io non mi voglio cura- 
re di scrivere in questa mia Vita cose che s' appar- 
tengono a quelli che scrivono le cronache, però ho 
lasciata indietro la venula dello imperadore con il 
auo graad' esercito , ed il re con tutto il suo sforzo 
armalo: e in questi tempi cercò del mio consiglio, 
per affortificare prestamente Parigi: venne a posta 
per me a casa, e menomini ìntorno'a tutta la cit- 
tà di Parigi, e sentitp con cbe buona ragione io 
prestamente gli afiórtificavò Parigi, mi dette ìspres- 
aa comiqesaioue, che quanta io avevo detto subi- 
tamente iàceasi; e comandò al suo ammiraglio che 
comandassi a quei popoli che mi ubbidisaino, sot- 
to il poter della di^raua sua . L' ammiraglio, che 
era fatto tale per il favore di madama di Tampes 
e non per le sue buone opere ( per esser uomo di 
poco ingegno; e per essere il nome suo monsigno- 
re d' Auguebò (i), sebbene in nostra lingua e' vuol 
dire Monsignor d' Aniballe, in quella lor lingua e' 
sauna in modo, cbe quei popoli i pìiì lo chiamava- 
no Monsignore Asino Bue) questa bestia conferito 
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il tutto a madama di Tampes, hi gU comandò che 
prestamente egli facessi venire Girolimo Bellarma- 
lo. Questo era uno iiigegoere saiiese, ed era a Die- 
pa (i) , poco più d' una giornata discosto a Parigi: 
venne subito, e messo in opera la più lunga via da 
furzificare (a), io mi ritirai da tale impresa; e se 
lo imperadorc spigiieva innanzi, con gran facilità 
si pigliava Parigi:, ben si disse che in quello ac- 
cordo fatto Ha poi, madama di Tampes, che più 
che altra persona- vi s' era intermessa, aveva tradi- 
to il re. Altro non mi occorre dire di questo, per- 
chè ooD là al mio proposito. Mi messi con gran 
sollecitudine a mettere insieme la mia porta dì 
bronzo, ed a finire quel gran vaso, e du' altri mez- 
zani &tti di mioai^enjov Di poi queste tribulazio- 
ni venne il buon re a riposand alquunto a Parigi . 
Essendo nata questa maladetU donna quasi per la 
rovina del mondo, mi par pare esser da qualcosa, 
da poi die 1' ebbe me per suo DÌmico capitale: ca- 
duta in proposito cou quel buon re db' carà mia^ 
gli disse tanto mal di me, che quel buono nomo, 
per compiacerle, st misss a giurare che 'inai più 
terrebbe un conto di me al mondo , come se ec^o- 
scinto mai non mi avessi. Questa parole me le 
venne a dir subito uu paggio del canliaal di Fer- 
rara, che si chiamava il Villa, e nù disse lui me- 
desimo averle udite della bocca del re. Questa co- 
sa mi messe in tanta collora, che gittato a traver- 
so tulli i miei ferri, e tutte 1' opere ancora, mi 
inissi in ordine per andarmi con Dio, e subito an- 

(l) Dieppe. 

(3) Fortificare manca nel Vocab. come ii munca afforzi- 
jtcare, cfaa troTeremo io seguito. 
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iai a trovare il re. Di poi il suo desinare, entrai in 
una camera dove era sua Maestà con pochissime 
persone: e quando e' mi vidde entrare, fattogli io 
quella debita reverenza che s' appartiene a un re, 
subito con lieta faccia m' inchini il- capo ; per la 
qual cosa presi isperanza, e a poco a poco accosta- 
tomi a sua Maestà, perchè sì mostrava alcune cose 
della mia professione, quando si fu ragionato un 
pezzetto sopra te ditte cose, sua Maestà mi doman- 
dò se io avevo da mostrargli a casa mia qualche 
cosa di bello; di poi disse, quando io volevo che 
venissi a vederle. Allora io dissi che io stavo in 
ordine da mostrargli qualcosa , se gli avessi ben vo- 
luto, allora. Subito disse che io mi avviassi a ca- 
sa, e che allora voleva venire. Io mi avviai, aspet- 
tando questo buon re, il quale era ito per tor li- 
cenza da madama di Tampes. Volendo ella saper 
(love gli andava, perche disse che gli terrebbe com- 
pagnia, quando i! re gli ebbi; ditto dove gli anda- 
va, lei disse a sua Maestà, che non voleva andar 
seco, e che lo pregava che gli facessi tanto di gra- 
zi» per quel di di non andare manco lui: ebbe a 
rimettersi più di due volte, volendo svolgere il re 
da quella impresa: per quel dì non venne a casa 
mia. L' altro giorno da poi io tornai dal re in su 
quella medesima ora: subito vedutomi, giurò di 
voler venir subito s casa mia. Andato al suo solito 
per lìcensia dalla sua madama ài Tampes , veduto 
con tatto il suo potere di non aver potuto distorre 
il re, n misse con la sua mordace lingua a dir tan- 
to male di me, quanto dir si possa d' uno nomo 
che fossi nimica, mortale di quella degna Corona - 
A. questo quel buon re disse, che voleva venire a 
casa mia , solo per gridarmi di sorte, cbe m' areb- 



be ispiiveiilali) ; e cusl delle la fede u madama di 
T;iinpr;s ili faro, e subiti) venne a casa dove io 
lo guidai in certe grande stuii/.e basse, «elle quale 
io avevo messo insieme luLta quella mia gran por- 
la; e giunto a essa il re rimase lauto stupefal- 
lo, clie egli non ritrovava la via per dirmi quella 
gran villania clie lui aveva promesso a madama di 
Taiiipes. Nè anclie per questo (i) non volse man- 
care di uoii trovare 1' occasione per dirmi quella 
promessa villania, e cominciò dicendo: Gli c pure 
grandissima cosa, Beavenulo, che voi altri, seb- 
bene voi sete virtuosi, doverresti cognoscere che 
quelle tal virtù da per voi noale potete mostrare; 
e solo vi dimostrate grandi medìaate le oc(»sìoDe 
elle voi ricevete da noi ; ora voi doverresti essere ud 
poco più ubbidienti, e non tanto saperbi e di vostro 
capo (a): io mi ricordo avervi comandalo espres- 
samente, che voi mi facessi dodid statue d' argen- 
to} e quello era tutlo il mio desiderio; voi mi a- 
vete volato fare una saliera, evasi e teste e porte^ 
e tante altre cose, cbe io sono molto smarrito, 
veduto lasciato indielro tutti Ì desideni delle mìe 
voglie, e atteso a compiacere a tutte le voglie vo- 
stre: sicché pensando di Fare di questa sortej io vi 
dorò poi a divedere come io uso di fare, quando io 
voglio che si faccia a mio modo; pertanto vi dico 
attendete a ubbidire a quanto v' è dello, perchè 
stando ostinato a queste vostre fantasie, voi darete 
del capo Del maro. E iumentre che egli diceva 

(i) Nel eodlee «Tanti le parole IH anthe per qaetlo era 
■ditta unpeMcbs poièitsto cenoellato. 

(3} Mann nel Vorab. 1' eieinpia alla frate ctiere di tuo 
eapo{jed~ la TOceC^o S XUii ) . DiceeI anche coinaiiusi- 
mainente/ilr Ji tuo rapo per fare a suo modo . 
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(lUGslc jiarole, tutti quei siguorì stavano attenti j 
veduto clie lui scoteve il cupo^ uggrottaTD gli occhia 
or con UDS mana or con 1' ultra faceva ceanì, tal- 
mente che tutti quegli uomini che erano quivi alla 
presenza, tremavano dì paura per me, perchè iu 
m' ero risoluto di aoa avere uua panra al mondo. 
£ subito finito che gli ebbe di farmi quella brava- 
ta che gli aveva promessa alla sua madama di 
Tampes, io mìssi un ginocchio in terra, e baciato- 
gli la vesta iu sul suo ginocchio, ilissi: Sacra Mae- 
stà, io afTi^rnio tutto ({uello che voi dite, che sia 
vero; isolu dico a quella, che il mio cuore c stato 
continuamente giorno e notte cuu tutti li min vi- 
tali spirili intenti solo per ubbidirla c per servirla, 
e tulio quello che a vostra Maestà paressi che Fusai 
in contrarlo da quel che io dico, sappi vostra Mae- 
«là che quello non è stato Benvenuto, ma può es' 
sere stato un mio cattivo fato o ria fortuna, la qua* 
k- m'ha volulo fare indegno di servire il più mara- 
viglioso principe che avessi mai la Terra: pertanto 
la priego che mi perdoni: solo mi parve che vo- 
stra Maestà mi dessi argento per una istatua sola: 
e non n' avendo da me, io non me ne possetli fare 
più che quella; e di quel poco dello argento che 
della delta figura m' avanzò, io ne feci quel vaso, 
per mostrare a vostra Maestà quella bella maniera 
degli anticlii, qunl fursi; prima lei di tal sorte non 
aveva vedute (i). Quanto alla saliera , mi parve, se 
ben mi ricordo, the vostra Maestà da per se me 
ne richiedessi un giorno, entrato iu proposito d' 
una die ve ne fu portala innanzi; per la qual cosa 
mostratogli un modello, quale io avevo fatto già 

(i) Avrebbe Covato. dinì veduta a non vedute. 
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iu Italia^ solo a vostra requisìxtonej voi mi facesti 
dare subito mille ducati d'oro perchè io la facessi, 
dicendo clie mi sapevi il biion grado dì ^al cosa; e 
maggiormente mi parve che molto mi ringrasiasu 
quando io ve la detti finita. Quanto alla porta, mi 
parve cbc ragiciuandone a caso, vostra Maestii desai 
le commessi Olle a monsignor di Villurois suo primo 
segretario, il quale commRs.sc a munsigiior di Mar- 
magna e moiisii^nor della Fa (i) clie taleopera mi 
sollecitassi IH) , e mi piuvvedessiiio , e saiiza queste 
comiTicssiDiii.', da per me io non arei mai potuta 
lir:irc iiiiiaiii^i così grande imprese. Quanto alle 
ttstu di Ìnotì-Lo, e le base del Giove, e d' altro, le 
leste iole feci veramente da per me per isperi- 
menlare queste terre di Francia, le quali io, come 
forestiero, punto non conoscevoje suuza fare espe- 
rienza delle ditte terre io non ir.i sarei messo a 
gettare queste grande opere. Quanto olle base, io 
le feci parendomi clie tal cesia benissimo si conve- 
niiisi per compagnia di quelle tal ligure: però tiiHo 
quello die io lio f;Uto, bo peiiaolo di fare il meglio, 
e non mai discostarciii dal vulere di vostra Mae- 
stà (a). Gli è bene il vero, che (lod gran colosso (3) 
io l'ho fatto lutto, in siiiual lercniiie clie gli c, con 
le spese della mia borsa, solo paroadumi die vui .sì 
gran re, ed io quel poco artista cbe io sono , doves- 
si fare per vostra gloria e mia una statua, quale gli 
antichi non ebboa mai. Conosciuto ora che a Dio 

[0 In questo luogo il MS. legge Maiuigiwr dell' Apà, 
Vcd. png . 43o nota (i). 

(a) Nel GoJicc erano qni le seguenti parole: Perà cono- 
iciulo che lo Iddio di ognuno... ma poi furono cancellate. 

(3) Nel MS. tanto qui che altrore, al legg" emneamente 
eoloi. 
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non è piiiciuto di farmi degnu d' uu lanto onorato 
serviziu, la priego, che cambio (i) di quell' onura- 
lo premio che vostra Maestri alle opera mie aveva 
destinato , solo mi dia un poco dello sua buona 
grazia e cou essa buuna licenzia; perchè in questo 
punto, fuccendomi dugiio di tal cose, mi partirò, 
tornandomi in Italia, sempre ringraziando Iddio e 
vostra Maestà di quell'ore felice che io sono stalo al 
suo servizio. Mi prese con le sue mane e levorami 
con gran piacevolezza di ginocchioni ; dì poi mi dis- 
se che io dovessi cuuteiitarmi di servirlo, e c!ie tut- 
to quello che io avevo f.itto era buoiio, c gli era ira- 
tissimo: e voltosi a quei signori, disse queste Ibr- 
matc parole; io credo certamente die se il Para- 
diso avessi da aver porte, che più bella di questa 
giammai non 1' arebbe. Quando io viddi fermalo 
un pocq la baldanza di quelle parole, quale erano 
tutte in mio favore, di nuovo con grandissima re- 
vereuza io lo ringraziai, replicando pure di volere 
licenza: perchè a me non era passata ancora la 
stizza. Quando quel gran re s' avvidde (2) che io 
non avevo fatto quel capitale che meritavano quel- 
le sue inusitate e gran carezze, mi comandò cou 
una grande e paventosa vocé, che io non parlassi 
più parala, che guaì a me; e poi agginnae che nii 
afiugherebbe nell' oro, e che mi dava liceasia, die 
dipoi "K-opere commessemi da Boa Maestà, tatto 
que] che io facevo in mez»> da per me era con- 
tentissimo, e che non mai più io arei differenza 

(1) Cambio aTTGrbinl mente per in cambio oon è da 

(1) 11 Celltoi aveva prima dettato eognobbe, mapailÌMe 
caocallaro « rlfcrivere i avvidde^ 
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seco, percliè in' aveva conosciuto, c clic aoconi io 
m' ili gogna sai di cugiioscciv] sua Maestà sì come vo- 
leva il dovere. Io dissi che ringraziavo Iddio e 
sua Maestà di tutto (i ); di poi lo pregai che venissi 
a vedere la graa.Ggura, come io l' avevo tirata in- 
naiizi : còsi venne appresso di me . Io la feci sco- 
prire: la qual cosa gli dette tanta maraviglia, 
elle ìmmngìiiar raai si patria ; e subito commesse a 
un .SILO si'^'roUirio , clic in con ti nenie mi rendessi 
lotti li diiii.iii clic di mio io avevo spesi, e fossi 
■che somma b volessi , bastando che io la dessi scrit- 
ta di mia maoo: da poi si partì, e mi disse addio 

Ritornalo al suo palazzo, venne a replicare le 
gran parole tanto muruvigliosamente umile e tanto 
altamente superbe, che io avevo us;ito con sua 
Macslil (le qual parole l'uvevuno molto fuUo cruc- 
ciare), e contando alcuni de' particolari di tal pa- 
role alla presenza di madama di Tampes, dove era 
monsignór di San Polo (a), gran barone di Fran- 
cia. Questo tale aveva fatto per il passato molta 
gran professione d' essere amico mio; e certamente 
che a qnesta volta molto virtuosamente, alla fran- 
ciosa, lui lo dimostràj perchè dipoi molti ragio- 
namenti, lire si dolse del cardinal, di' 'Ferrara, 
che aveodomigli dato i» cvstode (3), non aveva 
mai più pensato a' fatti mia, e che non era man- 

(i) Nel Codics era scritta di fuetto ttUtoi fu poi cancel- 
lalo il ijuetlo. 

(l) Frinccsco di Bonrbon , conte di Saint Paul , una dai 
principali cnpilani di Francesca i. 

(3) Taoto qui che più sotto, ed poche altruTe, osa il Cel- 
lini la parola custode in Ktisa di autodia. Essa non è nel 
Voeab. nè erodo ohe debba registnrviii. 
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cato per causa sua, cUe io uon nii fusai andato con 
Dio del suo regno, e die verameute penserebbe di 
darmi in custode a qualcbe persona cbe mi can»- 
scessi meglio che non aveva falto il cardinale dì 
Ferrara , perchè non mi voleva dar più occasioue 
di perdermi: a queste parole subilo si oQèrse nion- 
sifjuor di San Polo, dicendo al re che mi dessi in 
guardia a lui; c che farebbe ben cosa clie io non 
arei m;ii più causa di purtirmi del suo regno. A 
questo il re disse, che molto era contento, se Sau 
Polo gli voleva dire il modo che voleva tenere per- 
chè io non mi partissi. Madama, che era ulla pre- 
senza, stava molto ingrognata, e San Polo stava in 
su l'onorevole, non volendo dire al re il modo 
che lui voleva tenere. Diraundatolo di nuovo il re, 
e lui per piacere a madama di Turnpt'S, disse; io lo 
impiccherei per la gola questo vostro Benvenuto, e 
a questo modo voi non lo perderesti del vostro r&- 
gDd.'SulJiitp jniidamadi Tampes levò una gran rì- 
sa, dicendo che io lo meritaTo bene. A questo il 
re per compagnia st meste a rìdere, e disse cbe era 
molto contento che San Polo m' impiccassi, sa 
prima luì trovava un altro par mio: che con tut- 
to che io non l' avessi mai meritata , gliene dava 
piena licenzia. Nel modo ditto fu iiuita questa 
giornata, ed io restai sano e salvo; che Dio ne sia 
Jandato e ringraziato. 

Aveva in questo tempo il re quietata la guerra 
con lo imperadore, ma non con gli Inghllesi, di 
modo che questi diavoli ci tenevano in molla tri- 
bulazione. Avendo il capo ad altro il re die ai pia- 
ceri, aveva commesso a Piero Strozzi che condu- 
cessi certe galee in quei mari d' lugbillerra, qual 
fu cosa grandissima e difitcile a condurvelej pure 



466 TITA DI 

quel mirabil soldato unico ne' tempi sua la tal pro- 
fessione, e altaoto unico disavventurato (i). Era 
passato parecchi mesi che io non avevo auto dunari 
nè ardine nessuno di lavorare; di modo che io a- 
vevo mandato via tulli i mia lavoranti, da quei 
du^ ili fuora italiani, ai qujli io feci lor fare dua 
vasotli di mio argtiilo, [lei-cliò loro non sapevan 
lavorare in sul bronzo. Finito clie gli ebbono i dua 
vasi, io con essi me n'andai a una città, che era 
della regina di Navarra: questa si domanda Argen- 
tana (a), ed è discosto da Parigi di molte giornate' 
Giunsi al ditto luogo, e trovai il re che era indi- 
sposto; e il cardinal di Ferrara disse a sua Maestà, 
come io ero arrivato in quel luogo. A questo il re 
non rispose nulla, qual fu causa che io ebbi a stare 
di nioUi giorni a disagio: e veramente che io non 
ebbi mai il maggior dispiacere : pure in capo di pa- 
recchi giorni io me gli feci una sera innanzi, e 
appresenta'gli agli occhi quei dua bei vasi; e' quali 
oltramodo gli piacquono. Quando io veddi benissi- 
mo disposto il re, io pregai saa Maestà che fusai 
contento dì farmi tanto di grazia , che io potessi an- 
dare a spasso ioGno in Italia y e che io lascerei sette 
mesi di salario che io ero creditore, i qaai danari 
aoa Maestà si degnerebbe &rmeglt da poi pagare , 
ae mi facesaino di mestiero per il mio ritomo. Pre- 
gavo saa Maestà che mi coiiipiacessi questa cotal 
grazia , avvengachè allora era veramente tempo da 
militare, e non da statoare (3): ancora percliè sua 
Maestà aveva compiaciuto tal cosa al suo Bologna 

(i) Coaì dice il MS. ma per termìnire il perìodo manca 
qiulcbe coca, come rìuieì neU'impreia,oBÌni\le. 
(a) Argentati, nel Hip. da l' Orna. 
(3) La voce tatuare manca nel Vocale ParreUw che it 
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pittore; perà dÌTotissiraamente lo pregavo, che fuf- 
td contento Farne degno ancora me. Il re, mentre 
che io gli dicevo queite parole, guardava cab gran- 
dissima attensione qaeì dna vaà, e alcune volte mi 
feriva con un sao sguardo terribile; io pure, il me- 
glio cbe io potevo e sapevo , Io pregavo che mi con- 
cedessi questa tal grazia. A un tratto lo viddi isde- 
gnato, e ri/zo.ssi da sedere, e a me disse in iiugua 
italiana: BeuvenuLo, toì sete un gran malto; por- 
tatene ({uesti vasi a Parigi, perditi io gli rogliu do- 
rati: e non mi data altra risposta, si partì, lo mi 
accostai al cardinal di Ferrara , die era alla presen- 
za , e lo pregai , che da poi che ra' aveva fatto tanto 
bene nel cavarmi del carcere di Boma, insieme con 
tanti altri benefizi ancora mi compiacessi questo, 
che io prffesst audare insino in Italia . Il ditto car- 
dinale mi disse, che molto volentieri arebbe fat- 
to tatto qnet che potessi, per farmi quel piacere, e 
t:be liberamente io ne lasciassi la cura a lui, e an- 
che, se io volevo, potevo andare liberamente , per- 
chè lui mi traUerreLbe benissimo con Ìl re. Io dissi 
al ditto cardinale si come io sapevo che sua Mae- 
stà m'aveva dato in custode (i) a sua Signoria re- 
verendissima, e che se quella mi dava licenzia, io 
volentieri mi partirei, per tornare a un sol mini- 
mo cenno di sua Signoria reverendissima. Allora 
il cardinale mi disse, che io me n' andassi a Psrì- 

Cellini raveiae ■ capriccio Inventata per oDlrappoHa alla 
ytnx militare , ma al tror» cbe egli 1' ba nsata ancbe in 
Dna iellera tcri la posteriormepte al VarcìiHavyertenza del- 
l'ediz. Piatti ). % ripetuta ancbe in do sonetto di Domeoico 
Pogginiio lode dui Perseo. Ved. ViUTomo teno, pag>47i- 
T. I*. dall' edis. soddelU. 
(i)Ved. noia (3)pag. 464. 
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gì, e quivi aoprastessi otto giorni, e in questo tem- 
po lui otterrebbe grazia dal re cbe io potrei audu- 
re: ed in caso che il re non si contentassi die io 
partissi, sanza mnnco nessuna me ne darebbe av- 
viso; il perchè non mi acri rendo altro, saria segno 
che io potrei liberamente andare. 

Andatomene a Parigi siccome ra' aveva detto fi 
cardinale , feci di miraljil casse perquei Ire vasi d' 

il quale mi aveva prtilato per iusino in Lioue il 
vescovo di Pavia , il quale iu avevo alloggiato di 
Duovo nel mio castello. Parlimmi in nella mia 
malora, insieme col signore Ipolilu Gonzaga, il 
qual signore stava al soldo del re c trattenuto dal 
conte Galeotto della Mirandola, e con certi altri 
gcntiluomii^ del delta conte. Ancora s' accompa- 
gnò con esso noi Lionardo Tedaldi nostro fioren- 
tino. Lasciai Ascauio e Paolo (e) in custode del 
mio castello e di tutta la mia roba, infra la quale 
era certi vasetti cominciati , i quali io lasciavo, per- 
chè quei dna giovani non si stessino; ancora c'era 
molto mobile di casa di gran valore, perchè io sta- 
vo molto onoratamente; era il valore di queste mie 
detto robe di più di mille cinquecento scudi. Dissi 
a Ascanio, che si ricordassi quanti gran benefizi 
lui aveva auti da me, e che per insino allora lui 
era stato fanciullo dì poco cervello, che gli era 
tempo ornai d' aver cervello da uomo, però io gli 
Tolevo lasciare in guardia tutta la mia roba, inae- 

(i) HancRDo nel testo le parola Ateanìo e Paolo, ma ve 
le h« egginnUs bdII' esempio del Sig. Carpeni, eneadD io- 
dUpeDMbilì. Qainto alle Toce cuitode ved. la iMta prece- 
dente. . . 
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ine con lutto l'onor mio: clic se lui sentiva più 
una cosa che un' altra da quelle bestie di quei Fran- 
ciosi, subito roe l'avvisassi, perchè io monterei in 
poste e volerei d'onde io mi fuasi j sì per il grande 
obbligo che io avevo a quel buon re, e si per l' onor 
mio. Il ditto Ascanio con finte e ladronesche la- 
crime midisse: io non cognobbi mai altro miglior 
padre di voi , e tutto quello che dsbbe fare un buoa 
figliuolo iuversD del suo buon padre, io sempre Io 
farò inverso dì voi: cosi d'accordo mi' parti' eoa 
UD servitore e con uu piccol ragazzetto francese. 
Quando fa paasato mezzo giorno, venne al mìo ca- 
stello certi di quei tesauricri, i quali non erano 
punto mia amici: questa canaglia ribalda' subito 
dissono cbe io m'ero partito con t' allento del re> 
e dissono a meaaer Guido e al vescovo di Pavi£i> 
che rimandassìno prestamente per ì vasi del re, se 
non, elle loro manderebbon per essi drietomi con 
multo mio gran dispiacere. II vescovo e messer 
Guido ebbon molto più paura cbe non faceva me- 
stiero, e prestamente mi mandorno drieto in po- 
ste quel traditore d'Aecunto, il quale comparse in 
su la mezza notte; ed io che non dormivo, da per 
me stesso mi condolevo, dicendo: a chi lascio la 
roba mia, il mio castello? ab che destino mio è 
questo , che mi sforza a far questo viaggiol pur che 
il cardinale non sia d'accordo con madama dì 
Tampes , la quale non desidera altra cosa al mon- 
do, se non che io perda la grazia di quel buon re! 
Inmentre die meco medesimo io facevo questo 
contrasto, mi senti' chiamare da Ascanio; ed ai 
primo mi sollevai del letto, e gli domandai se lui 
mi portava buone o triste nuove; disse il ladrone: 
linone nuove porto; ma sol bisogna che voi riman- 



^•JO VITA DI 

diate indietro li tre vasi, perchè quei ribaldi di 
quei tesaurieri gridano accurr' uomo, di modo che 
il vescovo e messer Guido dicono cUe voi gli rìniaB- 
diate a ogni modo: e del resto non ti dia aoia nul- 
la, e andate a godervi questo viaggio felicemen- 
te! Sabitemente io gli resi i vasi, clic ve n'era dua 
mia eoo l' argenta e ogni cosa : io li portavo alla ba- 
dia del cardinale di Ferrara in Lione; perchè sebbe- 
ne e'mi detton nome che io me ne gli volevo portare 
in Italia , questo si la bene per ognuno, che nonn 
può cavare ak danari, nà oro, nè argento, saaza 
gran licenzia: or bea si debba considerai se io 
potevo cavare quei tre gran vasi, ì quali occu- 
pavano con le lor casse un mulo: bene è vero 
che, per essere quelli cosa molto bella e di gran va- 
lore, io sospettavo della morte del re, perchè cer- 
tamente io l'avevo lasciato molto indisposto, e da 
me dicevo: ae tal cosa avvenissi, avendogli io in 
mano al cardinale io non gli posso perdere. Ora 
in conclusione io rimaudai il detto mulo con i va- 
si e altre cose d' importanza, e con la ditta compa- 
gnia la mattina seguente attesi a camminare ia- 
□anzi, nè mai per tutto il viaggio mi potetti difen- 
dere di sospirare e piagnere . Pure alcune^ volte con 
Iddio mi confortavo, dicendo: Signore Iddio, tu 
che sai la verità, cognoscl che questa mia gita è 
solo per portare una elemosina a sei povere rae- 
scliine verginelle e uUa madre loro, mia sorella 
carnale; che se bene quello hanno il lor padre, gli 
è tanto vecchio, e 1" arte sua non guadagna nulla , 
elle quelle facilmente patneno andare per la mala 
via ; dove fjccendo io questa opera pia, spero da 
Tua Maestà aiuto e consiglio : questo si era quanta 
recreazìone io mi pigliavo camminando innanzi. 
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TrovunJoci un giorno presso a Lione a una giorna- , 
ta, era vicino alle veutìdua ore, cominciò il cielo 
a fare ceni tuoni seccbi, e l'aria era bianchissima: 
io ero innanzi una balestrata dalli mia compagni: 
doppo i tuoni faceva il cielo un romore tanto gran- 
de e tanto paventoso, cbe io da per me giudicavo 
che fusst il di del Giudizio; e fermatomi alqnanto, 
cominciò a cadere una gragniuola senza gocciata d' 
acqua : questa era grossa più che pallottole di cer- 
bottana, e dandomi addosso mi feceva gran male: 
a poco a poco questa cominciò a rìngrossare, di 
modo che l' era come pallottole d' una balestra . 
Veduto cbe 'I mio cavallo forte ispaventava^ Io 
volsi addietro con grandisaìoia furia a corso» tanto 
che io ritrovai li mia compagni, li quali per la 
medesima paura s'erano fermi drento in una pi- 
neta . La gragniuola rìn|;rossava come grossi limo- 
ai ; io cantavo un Miserere; e inmentre che così 
dicevo divotamente a Dio, venne un di quei grani 
tanto grosso, che gli scavezzò un ramo grossissimo 
di quel pino dove mi pareva esser salvo : un' altra 
parte dì quei grani dette in sul capo al mio caval- 
lo, qnal fe' segno di cedere in terra ; a me ne colse 
uno, ma non in piena, perchè m'aria morto: simil- 
mente ne colse uno n quel povero vecchia di Leo- 
nardo Teflaldi , di sorte che, luì che stava come 
me ginocchioni, gli fe'dare delle mane in terra. 
Allora io prestamente, veduto cbe quel ramo non 
mi poteva più difendere, e che col Miserere biso- 
gnava far qualche opera, cominciai a raddoppiar- 
mi e' panni in capo: e cosi dissi a Lionardo, che 
accorr' uomo gridava, Gesii, Gesù, che quello lo 
aiuterebbe se lui si aiutava: ebbi una gran fatica 
più a campar lui che me medesimo. Quosta cosa 
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% durò un perxo, pur poi cessà, « noi ch'eradu tutti 
pesti, il meglio che noi potemmo ci rimettemmo 
■ cavallo, ed in mentre die noi andavamo inverso 
1' alloggiamento, mostrandoci 1' un l'altro gli scal- 
fitti e le percosse, trovammo un miglio iunanzi 
tanta maggior mina della nostra , clie pare impos- 
sibile a dirlo. Erano tutti gli arbori mondi e sca- 
veszati, con tanto bestiame morto, quanto la n' a- 
veva trovati, e molti pastori ancora morti: vedem- 
mo quantìtA assai dì quelle granella le quali non si 
sarebbon cinte con dua mani : ce ne parve avere un 
buon mercato, e cognoscemmo allora, clie il cbia- 
mare Iddio c quei nostri Misereri ci avevano più 
servito, che da per noi nou aremmo potuto fare- 
Così ringraziando Iddio, ce ne andammo in Lione t' 
altra giornata appresso, e quivi ci posammo per 
otto giorni . Passati gli otto giortii , essendoci molto 
bene ricreati, ripigliammo il viaggio, e molto feli- 
cemente passammo i monti : ivi io comperai un 
piccol cavallina, percbè certe poche bagaglie ave- 
vano alquanto istracco i mia cavalli. 

Di poi che noi fummo una giornata in Italia, 
ci raggiunse il conte Galeotto (i) Jella Mirandoci , 
il quale passava in puste , e fermatosi con esso noi , 
mi disse che io avevo fatto errore a partirmi , e che 
io dovessi non andare più innanzi, perchè le cose 
mie, tornando subito, passerebbono meglio die 
muii ma so io andavo innaii/.i, cbe io davo campo 
ai mia niaiici, e comodità di potermi far male; 
dove che se io tornavo subito arei loro impedita la 
tìu a quello che avevano ordinato contro a di me ; 

(i)Gal«ottaPico della Hirandola, aominatoa pag. ^o6. 
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e quelli tali in chi ia avevo più fede, erano quelli 
elle m' ingannavano. Non mi volse dire allro, che 
luì beni&simo lo sapeva j e '1 cardinal di Ferrara 
a' era accordalo con quei dua mia ribaldi che io 
avevo lasciato in guardia d' ogni cosa mìa. Il ditto 
Contino mi replicò più volle, che io dovessi tor- 
nare a ogni modo: montalo in su le poste passò in- 
nanzi, ed io, perla compagnia sopraddilta , ancora 
nji risolsi a passare innanzi. Avevo uno iatruggi- 
mentoal cuore, ora di arrivare prestissimo a Firea- 
ze, eora di ritornarmene in Francia; ialavo in tanta 
passione, a quel modo irresoluto , che io per utimo 
mi risolsi voler montare in poste per arrivare pre- 
sto a Firenze: non fu' d'accordo con la prima posta; 
per questo fermai il mio proposilo assoluto (1) di ve- 
nire a tribolare in Firenze. Avendo lasciato la com- 
pagnia del signore Ipolilo Gonzaga, il quale aveva 
preso la. via per andare alla Mirandola , ed io quella 
di Ifarma e Piacenza, arrivato che io fui a Piacen- 
xa iflcoDtrai per una strada il duca Pierluigi, il 
quale mi squadrò, e mi cognobbe; ed io che sa- 
pevo che tallo il male che io avevo auto nel castel 
raat' Agnolo di Roma , n'era slato lui la intera cau- 
sa, mi dette passione assai il vederlo; e non cono- 
■ceado nessun rimedio a uscirgli delle mane, mi 
risolsi di andarlo a visitare; e giunsi appunto che 
a* era levata la vivanda, ed era seco qoegli Homiiit 
della canta , de' Laudi, qiul da poi fumo .quelli 
che r ammazsorno. Giunto a sua Eccellenaia, que- 
sto nomo mi &ce le |»à smisurate ca rea se bhe niù 

(OHon è troppo diiant qatOa (IÌKono.Fona 11 Celljnl 
detti per ^tteUf, inteuleiido itm attmae ^uala, o coh 
sia)] la. 

3i 



VITA DI 

immuginar si pòssa; ed infra esse carezze da se 
cudds in proposito, dicendo a quelli eh' erano alla 
presenza , che io ero il primo uomo del mondo della 
mia professione, e che io ero stato gran tempo in 
carcere in Boma: e toUosì a me disse: Benvenuto 
mio , «juel male che Toi avesti a me ne 'ncrebbe 
.issai ; e sapevo che voi eri innocente, e non vi po- 
tetti aiutare altrimenti, perchè mio padre., .(i) per 
soddisfure a certi vostri nimici, t quali gli avevano 
ancora dato ad intendere che voi avevi sparlato 
di lui : la qual cosa io so certissima che non fu mai 
vera ; e a me ne iiicrclibe assai del vostro (a); e con 
queste parole egli moltiplicò in tante altre simile, 
elio pareva quasi che mi chiedessi perdonanza. Ap- 
presso mi domandò di tutte l'opere che Ìo avevo 
fatte al re Cristianìssimo, e dicendogliele io, ista- 
va attento, dandomi la più grata audienza che sia 
possibile al mondo. Di poi mi ricercò se io lo vo- 
levo servire: a quelito io risposi, che con mio onore 
io non lo potevo fare ; che se io avessi lasciato fini- 
te quelle tante grand' opere che io avevo comin- 
ciate per quel gran re, io laBcerei ogni gran signo- 
re, solo per servire sua Eccellenzia. Or qui si co- 
gn«Mce quanto la gran virtù di Dio non lascia mai 
impunito di (3) qualsivoglia sorta di uomini, che 
Anno torti e ingiustizie agli innocenti: questo uo- 
mo' coflM perdonanza mi chì^ alla presenn di 
quellij che poco jappù fecìoBO le mio- vendette, in- 

[i] Nel MS. non è lagOBB in qnetlo lapgo, ma èebiuu 
clic.pcr tcrminaro il diwona maiwi qualche com, come M- 
reìihe vi tenne prigione^ o «toiile. 

(i) Era da dirli „ del vostro ma/e „ p<^hd si deve tor- 
nare troppo indiètro ■ cercar questo parolai 

[3} Questo lU è superfluo, 
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eierae con quelle di molti aìtn ch'enoo isUti auas- 
dmù da lui ; però nessna aigoore , p«r gnode. che 
e' aia* non A éiccn beflò della glustiiìa di Dioy^^ai 
come &nno alcoaì di qud che ia'a%aos«iy:ofae ài 
bratUmente m'baaDo assasnaato^ dorè al suo Ino^ 
go io lo dirò. E queste miccoKioaon le scrivo per 
boria mondana, ma solo per ringraxiare Iddio, che' 
m'ha campato da taati gran travagli: ancora di 
quelli cbe mi s' appresentano innanzi alla giorna- 
ta, di tutti a lui mi querela, e per mio propio di- 
fensore cbiamo e mi raccomando; e sempre, oltra 
che ii> m'aiuti quanto io posso, da poi avvilitomi 
dove le debili forze mie non arrivano, subito mi 
si mostra quella gran bravurìa di Dio, la quule 
Vìénè inaspettata a quelli cbe altrui t^wndono B' 
torta, e a quelli che hanno poco cura della groaddi' 
e onorata carica clie Iddio ba dato loro. Torna'i^ 
mene all' asteria, e trovai che i) sopradeCto duca 
m' aveva mandato abbondantissimamente presenti 
da maiigìore e da bere, molto onorati: presi di 
buona voglia il mio cibo: da puì montato a cavallo 
me ne venni alla volta di Fioreiize; dove giunto 
che io fui, trovai la mia sorella carnale con sci fi- 
gliolette, che una ve n'era da marita , c una an- 
cora a balia: trovai il marito suo; il quale per vari 
accidenti della città non lavorava più dell'arte sua. 
Avevo mandato più d' una anno innanzi gioie e dii- 
rure (1) fraiizese per il valore di più di dumila du- 
cati , e meco ne avevo portate per il valore di circa 
mille scudi. TroVai'^ che sebbene io flavò loro IdoiF' 
tiuuamente quattro scudi d' oro il mese, ancora 

(1) Dorare per lavori d' oroj'Eraneedsniftdi'ereBtione chi 
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continnamente pigliavano dt gran danari di q»llé 
mi« dorare cbe alla giornata loro Tenderanó. Quel 
mio cognato era tanto uomo da bene, che per paura 
che io non mi avessi a sdegnar «eco, non gli ba- 
stando i diuari che io gli mandava per le sue prov- 
visione, dandogliene per limosina , aveva impegna- 
to quasi ciò che gli aveva al mondo, lasciandosi 
mangiare dagli interessi, solo per non toccare dì 
((uelli danari che non erano ordinali per lui : a 
questo io cognobbi che gli era molto uomo daUie- 
na^s mi crebbe voglia di fargli più limosina: e 
prim% che io mi partissi di Firenze, voleva dare 
ontiufl a tutte le sue figliuoline. 

Il nostro duca di Firenze (i) in questo tempo, 
che eramo del mese d' af;os[o nel 1 5.\S , esseiub at 
Poggio a Calano, luogo dieci miglia discosLu di Fi- 
reuze, io l'andai a trovare, solo per fare il debito 
niii), per esaere aneli' io cittadino fiorentino e per- 
chè i mia antichi erano stati molto amici della casa 
de' Medici, ed io più che nessuno di loro amavo 
questo duca Cosimo. Sì come io dico, andai al detto 
Poggio solo per fargli reverenza , e non mai con 
nessuna intenzione di fermarmi (a) seco: si come 
Dio cbe fa bene ogni cosa, s lui piacque, cbe veg- 
gendomi il detto duca, di poi fattomi molte infinite 
carezze, e lui e la duchessa (3) mi dìmandomo dell' 
opere die io avevo fatte al re; alla qdal coaa vo- 
lentieri, e tutte per ordine, io raccontai. Udito che 
egli m'ebbe, disse, cbe taniDBveva intesa, che.oosL 
era il vero ; e da poi aggiunse iu atto di .compasoio- 

(0 Cniimo, poi gran linea CMÌmo I. 
tx] Ved. pPB- 4o7- "W*» (»)■ 
(3) EleotiDro di Toledo. 
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ne , e disse: o poco premio a tante belle e gran fu- 
tìclie! Benvenuto mio, se tu mi volessi fare qmii- 
che cosa a me , io ti pagherei bene altrimenti cLe 
non Ila fatto quel tuo re, di chi per tua buona na- 
tura tanto li lodi. A queste parole io aggiunsi li 
grandi obblighi che io avevo con sua Maestà , aven- 
domi tratto d' uu così ingiusto curcere, di poi da- 
tomi 1' occasione di fare le più mirabile opere che 
ad altro artefice mio pari che nascessi mai. lumen- 
tre che io dicevo così, il mio duca si scontorceva, 
e pareva cbe non mi potessi stare a udirci da poi 
finito che io ebbi mi disse: se tu vuoi far qual- 
coam per me, io ti farò carezze tali che forse tu 
resterai maravigliato, purché l' opere tue mi piac- 
ciano, della qiul cosa io punto non dubito. Io po- 
verello isveotiirato, desideroso di mostrare iu que- 
sta mirabile iacuola (i), che di poi che io ero fuor 
d' essa m' eru aflàticato in altra prafeuìone di quel- 
lo che la ditta iscuola ouo tstimava, risposi al mio 
dnca, che volenUeri o di marmo o di bronzo io gli 
farei una alalna grande in sn qaella sua bella piaa- 
ea. A quetto mi rispose , che arebbe voluto da me, 
per una prima opera, solo nn Perseo: questo era 
quanto lui aveva di già desiderato un pezzo; e mi 
pregò che io gnene facessi un modelletto. Vulcii- 
tieri mi messi a fare il detto modello, e in brevi 
settimane finito l'ebbi della altezza d'un braccio 
in circa: questo era di cera gialla, assai accomo- 
dalataenle finito; bene era fatto con grandissimo 
istudio ed arte. Venne il duca a Fireozé, e innunzi 
cbe io gli potessi mostrare questo' ditto modello. 



(i) La uaola fiorenlli». 
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passò (i) parecchi di, che propio paieva die loi 
non mi avessi mii veduLo iiù conosciutu, di moilu 
che io feci un mal giudizio de' huì mia con sua 
Eccellenzia; pur da poi (a), un dì dopo desiiiai-e, 
avendolo io'Condotto nella sua guardaroba, lo Tcn-. 
ne a vedere insieme con b duclie.ssn e con pochi 
altri si^iiuri. Subito vedutolo, gli piacque e ludollo 
oltramudo; per la qiial cosa mi delle un poco di 
speranza che lui alquanto se ne intendessi. Da poi 
«he r ebbe consideralo assai, crescendogli grande* 
niente di piacere , disse queste parole: se tu condu- 
cessi, Benvenuto mio-, così in opera grande qiletito 
|ncc(J iiiodellio«,qae«ta sarebbe la bella opera 
di piozsa. Allora io dissi: EGcelleDlissimo mio si- 
gnore, in piazza sono l'opere del gran Donatello e 
del maraviglioso Michelagnolo, qual sono istatidna 
li maggior uomini dagli antichi in qua; per tanto 
vostra Eccellenzia lllusttissima ifò un grand' ani- 
mo al mio modello, percin a ms basta la vista di 
far meglio l'opera, dieìl modello, piìt dì tre volte. 
A. questo fa non pìccola contesa, perchè il docà 
é^pre diceva cbe m n« intendeva benìnimo') « 
cnè 'laptfn appunto quello cbe si poteva fare: a 
<qtléttà''io gli dissi cbe l'opere mie deciderebbono 
Quella qnìstìone e quel suo dubbio, e clw certissii- 
iaù io otterrei a sua Eccdtensia molto pià di qa^l 
"che io gli promettevo, e che mi dessi por le como^ 
dìtà cheiopotesn fare talcosa, percbèsanza quelle 
comodità io non gli potrei attenere la gran cosa die 
(iJNelMS. diceva mi ifrau'd, ma à caDcellato b cofret- 

(3] Hel Codice dopo il ita poi era acrìtto molto tìriaior 
che fu quindi caacell^o. 
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io gli promettevo. A quello sua E^cellenzia mi di»- 
se, che io facessi una supplica di quauto io gli <ti- 
maiiilavo, e in essa contenessi tutti i mi» bisogni, 
che a quella amplissimamente darebbe ordine. Cer- 
tamente die se io fussi stato astuto a legare per 
contratto tutto quello che io avevo di bisogno in 
queste mia opere, io non arei auto e' gran travagli , 
che per mìa causa mi son venuti; perchè la vo- 
luutii sua si vedevu giHudissima si in voler fare 
delle opere, e sì nel dar buon ordine a esse; però 
non conoscendo io chi.- questo signore aveva gran 
desiderio di far grandissime imprese (i), liberalis- 
simamente procedevo con sua Ecccllenzia: come 
daca (3) fecigli le suppliche, alle quale sua Ecccl- 
lenzia liberalisaioianienle rispose. Dove io dissi: 
ringolarissimo mio padrone, le vere auppliche e ì 
veri nostri patti non consistono in queste parole 
nè in questi scrìtti, ma sì bene il tutto consìste 
che io rìesca con l' opere mie a quanto io l'ho pfo^ 
messo (3); e riuscendo, allora io mi prometto che 

(i) Il MS. diceva in origine: aveva più modo di mercante 
che di duca. Tale esprcsiione è poi cancelintn molto Torte^ 
mente e >crÌttOTÌ aveva gran desiderio ec. Questa corre- 
lioue, comH 1' altro accennata Della pagina precedenle, tono 
dì mano di nn secondo anianuense del Cellini il quale, co- 
me vedremo fra poco, ba continuato a trascriTere a detta- 
tura alcune pagine della di lui Vita, ore termina to acritto 
di Michele di Coro; onde è fuor dì dobbìo che tali corre- 
lìoni sono state fntte di fulontà dello iteato CetlioI , il quale 
probabilnienla volle togliere da questo suo icrilto ciò che 
poteva oBcndi-re il duca Cosimo. A. far la spia della prima 
frase è però rimasto quel non aTfloti al conoscendo, che do- 
TCB cancellarli pur esso. 

(a) Anche qui era aggiunta nel MS. l'MpresaioDe « non 
come mereanttj la quale fu poi eancellata oame 

(3) Il MS. dice erronea UealeprvMCMe. ' - 
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Tostrj Eccellenzia illustrìssima benissimo si rìcaT- 
derà di qiianlu la pruiutUe a me. A queste paruls 
ìnvugliilu sua CccelleDzìa e del niio fuie e del mio 
dire, lui e la duchessa mi facevano i più islerml- 
iiati favorì die si pussa immagiuare al moado< A- 
veudo io grandissimo desiderio di comiaciare a la* 
Torarej dissi a sua Eccelleuzia cbe io avevo blsugao 
d'una Gasa, la quale fusai tale cbe io mi vi potessi 
accomodare cou le mie funiaciette, « da lavorarvi 
l'opere di tena e di bronzo, e poi appartata meo te 
d' uro e d' argento \ perciiè io so che lui capava 
«{Danio io sru bene atto a aervirlo di queste tale 
prorMiiooe} e mi biaogtuva atanxe camode da po- 
ter far tal oota. E perchè aua Eccelleuzìa vedeiH 
quanto io avevo voglia di servirla, di già io aveVo 
trovalo la caia la quale era a miu propouto, ed 
era in Inogo che molto mi piaceva: e perchè io non 
volevo prima intaccare (i) sui Eccelleosia a da- 
nari o nulla, cbe egli vedeaei l'opere mìe, «vevo 
portato di Francia dua gioielli, coi quali io pregavo 
sua Eccelleuzta die mi comperassi la ditta casa, 
e quelli salvussi iiisino a tanto che con 1' opere e 
con le mie fatiche io me la guadagnassi. Gli detti 
gioielli erano benissimo lavorati di mano dì mia 
lavoranti, sotto i mia disegni : guardati cbe gli eb- 
be assai , disse queste animose parole , le quali mi 
vestiruo di buona (a) isperanza: togliti, Benvenu- 
to, i tua gioielli, perchè io voglio te e uon loro, e 
la abbi la casa tua libera. Appresso a questo me 

(i) Sarsbbe di aggiungeni nd Vocab. questo esempia dì 
prosa al J I. della luce Jniaccnrc. 

(a)llCelli«iaTet prima scritto /alta, ma fu poi cmicBlUto 
e corretto òuoaa di miao del Eecoodo ataannenie già nomi- 
nato DsUa Mia alta pag. prwwdente. 
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ne Fece un rescrillo sotto una mia supplica, le qua- 
le Ilo sempre tenuta (i): il dello rescritto diceva 
cosi: p^eggasi la detta casa, e a chi sta a ven- 

'■ (i) L'AnlogTifndi quMla «applica coniertui «ra Dell'I, 
a A. BìbliotwB Filatit». Eva d del sgnente lemie. 
: iW." et eec," S. e patron mio tempre obter." 
La cata i poua ia via lauro in lui canto delle quattro 
eate et confina coll'orlo de' docenti, et ì oggi di Luigi 
Bucellai di Roma ; /' assunto in Fiorenie n' ha Lionardo 
Oùtorl 1 ia prima era di Girolimo Salvadorii io prirgo 
V, E. che lia contenta di mettermi in opera: il divoto 
terrilore di f • Eecelleatia Benvenuto 
Cellini. 

Sotto queste parole è il segnente Bewritlo di mano del 
Dncai 

feggati q.' caia a chi ila a venderla e il prezzo che ne 
domandano j perchè vogliamo compiacerne Benvenuto. 

Quindi hn icritto di iiuoto il Cellini: 

Saa Ee.''' III."' mi dine che io gli dleeiii dove era pa- 
tta la detta caia cane i tua eonvieiid e Y koum delle vie 
e f un* ùke avevano lo autuao di venderla, e data che io 
io.eèèi con fuetti i^tr» icritll timpricii/eriii di tua mano 
propia mi fece il reicrilto Jaecendomcae licuro et liberii- 
timo pretente perpetuo, ^ual fu la cauia che io non mi cu- 
rili più di ritornare in Francia, ehi mollo più mi lattiife- 
eie il godermi una kumil caia in nella mia patria lollo 
un coti virtuoio Duca che in Francia lotto un tanto ma- 
raviglialo Refranceico, eiier fallo irgnior di eattello con 
mille scudi di provviiionr, molto più dolcie mi parve li 
dugenlo icudi in patria mia, prcio della prima eorteiia 
di Coiimo III." et. eeC''" Duca di sfiorente, 

A largo di qneita carta i l'oochieUo che dieci i545 m- 
prica delta caia ^.edita. 

Merci le diligenti indagini di persona da me incaricata è 
rioicito di poter determinar con certetia la lituatione di 
detta casa. 11 Cellini ha sbagliata qui l'indicasLODe della stra- 
da , la quale non è già via Laora , ma bensì via del Rosaio , 
il cbe e] «Mata anche da qaatcbednno dèi doeumenli auten- 
tici dissi Donaaripiia ■MilaUkcrk malia». La casa i ncll' 
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derktj ed il predio che se ne domanda; perchè ne 
.vogliamo, ooaipiacere Benvenuto. Pareudomi (i) 
per questo rescritto esser sicuro della casa, percliè 
stcurumente io mi promettevo che le opere mia 
aarebboafl molto più piaciute di quello che io ave- 
vo promeasD. Appresso r questo, sua Eccellenua 
aveva dato espressa commessione ■ un certo tao 
maiordomo, il quale si domaodava ser Pier Frao- 
c'esco Bìccio; era da Prato, ed eiastato pedantuzzo 
del dilto'duca. Io parlai a questa bestia, e diseiglì 
tutte le cose di quello che io avevo di bisogno, per- 
chè duve era orto in detta casa io volevo fare una 
bottega. Subito questo uomo dette la commessione 
a un certo pagatore (a) secco e sottile, il quale ai 
dilaniava Lattanzio Gorini (3): questo oMKÌattolo 
con certe sue manine dì ragnaido s con una roctu- 
liua dì zanzara, presto come una lumacuzza (4), 
pure in malo» mi fé' condurre a casa sassi, rena e 
calcina tanta, che arebbe servito per iàre au cbiu- 
BÌnoda colombi malvdeaUefi. Vedalo andar le cose 
tanto malamente fredde, io mi cominciai a shì- 

interno, ed ba l'ingrana in Via d^liPeifolaal immeroco- 
taunale 6517. L' «ttnal proprìsliria di em, coi ne conoDi- 
cbì la notiiia , ha volato perpetuarla medianta un cartello 
di marmo. 

()) Qaesto Parendomi mia tenia il «uo corri ipondenle, 
comanqae s! ponteggi it iliacorso. Ho credoto perciò di co- 
minciar cnn oso il jieriodo, si perchè nel MS. ba iniilale 
maiuicola, ai percbè luppongo cbe il Cetlini mi fecondo II 
•Ito Milito quel parendomi iovetw di paratami. 

(3) Nel Codioa era prima teltfwierar ftitato eaDoalhlo a 
rfacrilla certo pagatore. 

• (3) Il MS. tanto qaì cfca io palette altro (saga dko em- 
neamenle GwM. 

(4) ll-diniaaliTe /asuwusaaiaBaea neUVaotb. 
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gottire; o pureida me dicevo: i piccoli principiì «leo- 
ne volte JiaiiDO gran fine; e ancbe mi dova qualche 
poca di speranza il vedere quante mìglinia dì du- 
cati il duca aveva gittata via iu certe brutte operac- 
ce di scultura, falle dì mano dì quel bestiai Buac- 
cio (i) Bandiuello. Fattumì da per me medetiimo 
animo (a), soiUavo in culo a quel Lattanzio Gorini 
per farlo muovere: gridavo a certi asini zoppi e a 
uno ceooliuo (3) ciio gli guidava ; e con queste dif- 
ficultà, poi con mia daiiarij avevo segnato il sito 
della bottega , e sbarbato alberi e vite, pure at mio 
solito, ti'ditamenle con qualche poco di furore an- 
davo lacceudD. Dall'altra banda ero alle man (4) 
del Tasso legnaiuolo amicissimo mia,eB Ini facevo 
iute certe armadure dì legno per ooaiinciare il Per' 
«aognnde. Questo Tasso era eccellentÌs»Ìiiio ra- 
lente iiQQio, credo il maggiore cbe fuw! mai di sua 
{intfesaioDe; dall'altra banda era piacevolee lieto, 
« o^m volta ohe io andavo a lui, mi si fuceva in- 
ooBlro rìdendo, eoa un caasoacìno io quilio (5), 

(i) Buaccio scrìve qui ad anche In qualche atlro iuogo il 
Cellini,>GgiiraD3o il nome dì Baccio, onile «cbernire il Bid- 
dinelli.' 

(a) Qaetto perìodo aU sisai mais io gambe. Nel MS. non 
l'ha pDBtcggitituTa oetMiua, n le tc d' ha è die mai 
biliosa. Le prule atiinno eaatUmente coma ho stnmpato. 
Foirà il gindiiiiMo lettore punteggiarle a suo senno, ed an- 
che meglio di qnello che ho fatto. 

(3) n Toeak 4i Bohgna viporia qnnto ewmpfv alta v«cs 
Cieeolino. Mei ■Codice però -t scritta ceeoA'no. 

(4) Essere alte mani d'alcuno vale in generale euere iti- 
la diserezione d'alcuno per qaalche cosa che da lui dir- 

{5] Gisé^n vare tjhrzata', ocsiue siml dirai, tn^&elCo. 
&nA« qMA« periodo i Mai ««caro. Ho pMÌal una 1411^0^ 
la dopo la varolayrRfrfesMjMMhranéoflrt i!ln li HnArcdA 
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ed io che ero di già più che mezzo disperato, sì 
perchè coibÌdcìbto b sentire le cose di f ruiicia che 
andavano male, e di queste mi promettevo pucu 
perla loro freddecza, mi sforKava b farmi udire 
sempre la metà per Ìo manco di quel suo caiizon- 
cino; pure all' utinio alquanto mi rallegravo seco, 
sfarzandami di smarrire, quel più die io potevo, 
quattro di quei mia disperali pensieri. 

Avendo dalu ordine a tutte le sopra ditte cosa, 
e cominciato a tirare innanzi per apparecchiarmi 
piij presto a questa sopra ditta impresa (di già era 
spento parte della calcina), in un tratto io fui chia- 
tnato dal sopra ditto maiordomo} ed io andando a 
lui, ìo trovai dopo il desinare di ma Ectìelleorii 
in sulla sala detta dell' Oriuolo (i); e fattoiniglì 
innanzi, io a lui con grandissimB reverenaa, e Ini 
a me con grandissima rigidità mi donundd cbi 
era quello che m'aveva mesae in quella casa, e con 
che autorità io v'avevo cominciato drento u mu- 
rare; e che molto si maravigliava di me, che io 
fusai con ardito prosontnon. A. questo io riiposi, 
che nella casa m'aveva misso sua Eccetlenzia, e 
in nomo di sua Eccellenzia sua Signorìa , la quale 
aveva dato le cmiineasione a Lattansio Gorini ; ed 
il detto LattBnjiio aveva condutto pietra, rena, cal- 
cina , e dato ordine alle cose che io avevo doman- 

pià regolare l'anduneato del ditcorao, ijaaDdo per qadl' 
ed IO l' inteoili ed a me, toambio oha in qoMt'open nou 

(i) id^" dell' Oriaolo nel Pala no Vecchio si era qael- 
Ib in cui stara il fuinuio orologia coamograRco futto da Lo- 
nDiD dElla Volpaia pel Magnifica LorenEO da' Medici poco 
priuu dal i484ie tanto lodata dal Polixiino e da altri. V«d. 
Hantri da JPUreiuinis ùwciuu. 
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dato, e di tanto diceva avere aulocommeasiuueda 
Toatra Signoria. Ditto queste parole, quella ditta 
}>estÌB mi ai volse con maggiore agrezza clie prima « 
e mi disH, cbe nè io, nè nessuno di quelli che io 
snevo allegato, no» dicevano la verità. Allora io 
])krrisenti',e glidissi: o maiordomo, insinu a tanto 
che vostra Signoria parlerà seconda quel nobilis- 
simo grado in che quella è Involta, ìu la riverirò, 
e parlerò a lei coti quella sommissione che io fu al 
ducai ma faccendo altrimciili io le parlerò come a 
un ser Pier Francesco Riccio. Questo uumu venne 
ta tanta collara,clie io credetti che vok'ssi impaz- 
zare allora, per avanzar tempo eia quelli) die i Cieli 
determinato gli aveaiiu (i ) ; e mi diiise insieme cou 
alcune ingiuriose parole, che si maravigliava molto 
di avermi Tatto degno che io parlassi a un suo pari. 
A queste parole iu mi mossi e dissi: ora uiicollatemi 
ser Pier Francesco Riccio, che io vi dirò chi sono 
ìjtiia pari, e chi, souoii: pari vostri, maestri d' ìa- 
■fgnaf ' leggere a' ihnciulli. Ditto queste parole, que-, 
«tf) Ufuno coD arroDcigUato viso alzò Iq voce, w 
{tUsmviO'piiì lemerarisnMUle quella nwdeaiAie pa- 
If^ff: alle.quali ancora io acconcioiilì con il viso 
vestii per cnusa. sita d'un poco di 
^re^qùone, e dissi che li' pati mia enia degoì di 
pH^l^'* P^pi 1^ ' imperatori ed a gran re, e ctiB 
dtiUi pati :inu.n' Andava farse un per mando, ma 
diMlii^lpOi'i i>''<>nd«>vt diwi per .osfiio. Quando e' 
WHrt),.4ne|t|»:pilcoJ^s»U iaanr ■(! muricoiuolo .di 
fiBdRMcl>9t,è j|ila«lqii«|lK.s^t daupoi mi.diq»^ 

(i) Dke i> V*Mri tielh «ibi>di fra Già. Ingioia Moni or- 
■DllchailiJaUatGt'KlcaibiLkdo teul vsmoÌI tSSg 
eucrtvÙHaqpanoftuili-.aMni. ■ .. 



48G VITA DI 

cbe io replicassi un' altra volta le parole che io gli 
avevo dette; le quali più. arditumente che fatto 
non aveva replicai, e di più dissi che io non mi 
curavo piii di servire il duca , e cbe io me ne tor- 
nerei nella Francia, dove io liberamente potevo ri- 
tornare.'Qorsla bpsti:i restò ìstupìdo e di color di 
terfa , ed io iirruvellato mi pjirti' con intenzione di 
andarmi con Dio; e volessi Iddio die io l'avessi 
eseguita. Dovette l'Eccellenzia del duca non saper 
cosi al primo questa diavoleria occorsa, perchè io 
mi stetti certi pochi giorni avendo dimesso tutti j 
jHSMleri di Firenze, salvo che quelli della mia so- 
rella e delle mie nlpotine i quali io andavo act»- 
modando; che con quel poco cbe io avevo portato 
le volevo lasciare acconce il meglio cbe io petmv , 
e quanto pììi presto da poi mi TcJevo rÌtòriMM< in 
Francia , per non mai più eummi di rivedere k 
Italia.' Essendomi Ksoluto di ^wdinni i[:pià pre- 
stb dkeiù pater*', e indauxDflne aaasB'-liaaai^ det 
d«ct o-d'allr», naa taaÙìiU quel sopndditt» ma- 
leivlcinKi da ^> ae nederimo nitilto-uiAiliiMniB nfi 
chiamò, e mesae mano'a «hb' certa Mtut'pedàirteKiai 
erationot tifila qiialfl io ftoa TÌ «enti' iniai tiè: ma* 
doj'iiè-gniEia', Ah virtà, ttè principiarne fine: solò 
intesi che disse die faceva professione di buou 
cristiano', e che ntm vòlevq teucre udio> con per- 
Maa,'e mi domandava da parie del duca che sala- 
rio io volevo, per mio triJtteni mento. A questo iO 
•tetti un poco sopra di meje non rispondevo > 'con 
pura intendpne di non mi voltr fermare. Veden- 
domi soprastnre sanza risposta, ebbe pur tanta vir- 
tù che egli disse: o Benvenuto, ai,duc)ii'^i rispon- 
de j e quello che io ti dico tè lo dioada parte-di 
sua EccellenzÌB. Allora id gti dissi cbedicendomelo 
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da parie (ìì sua Eccellenzìa , molta volentieri io vo- 
levo rispondere ; e gli dissi che dicessi a sua Eccel- 
leozia^ cornei» uon volevo esser Tatto secondo a 
Bessuno di qnelli che lui teneva della mia profes- 
sione. Disse il raaiorduino ; al Bandijiellu si dk du- 
genio scudi per suo traUeiii(neiito, sicché, se lu 
ti conienti di questo, il tuo salario è fatto. Rispo- 
si elicerò contento, e die quel che Ìo tnoritaasi 
di pili mi fussi dato da poi vedute l'opere mie, e 
rimesso tutto nel baon giudizio di sua Eccellenzia 
illuslri.isima. Così contra mia voglia reppiccBÌ il 
filo e mi messi a lavorare, fieceDdomi di coutinno 
il duca i più smisurati favorì che n potessi al mbo- 
do immaginare. 

Avevo auto multo ispesso lettere <lr Francia da 
quel mio fidelissimo umico messcr Guido Guidi: 
queste lettere per ancora uou mi diccvimo se non 
bene; quel mio Ascanio, ancora lui m'avvisava di- 
cendomi die io attendessi u darmi buon tempo, 
e che se nulla occorressi -me l'arebbe avvisato. Fu 
rcferito al re come io m'éro- messo a Idvorars per 
il duca di Firenze, e perché queetooottiocni il mi- 
glior del mondo, molle volte disse: perchè noD 
torna PenVenuto? E dinuidatoue particolarmente 
quelU-mia giovani, latti a dua gli dissono, che io 
scrìvevo loro obe stavo cinì bene, e che pensavano 
che io non avessi pià voglia di tornare a servireAua 
Maestà. Trovato il re in collvrà , e sentendo qneste 
temerarie paratia, le quale non vennono mai da me, 
disse: da poi che s'è partilo da noi sansa causa nes- 
suna, io nou lo dimande^, mai, più; ù che stiesi 
dove gli è. Questi ladroni assassini avendo coudut- 
ta la cosa a quel termina che laro. desideravano, 
perchà o^i- volta che io fmà ritoriuto in Francia 
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loro'n ritornavano lavoruntì «otto a di ine come gli 
erano in prima, per il che non ntornandOf loro 
restavano liberi ed in mio scambio: per quesloe'fa-' 
cevano tul'o il loro sfiinio perchè io non riloruas- 
lì. Inmefltr<! che io fucevu murare la bottega per 
cominciarvi dreiito il Perseo, io lavoravo in mia ca- 
mera terrena , nella quale io facevo il Perseo di ges- 
so, della grandezza che gli aveva dii essece, con 
pensiero di formarlo da quel di gesso. Quando io 
viddi che il farlo per questa via mi riusciva un 
po'lungi), presi un altro espediente, perché di giìi 
era posto au di mattone sopra mattone un poco di 
hottegaccìa (i), fatta con tunta miseria che trop- 
po mi offende il ricordarmene: cominciai la figura 
della Aledosa, e feci una ossatura di fèrro; . di poi 
la cominciai a far di terra ,.e fatta che io l'ebbi di 
terra io la cossi. Ero solo con certi fattorusu, ìa-. 
fra i quali ce ne era uno molto bello: questo si era 
figliuolo d'uDa noeretrice chiamala la Gambetta. 
Servivomì di questo fanciullo per ritrarlo, perchè, 
noi non al>biamo altri libri che c'iusegnin l'arta^ 
altro clic il iialur^de (3) . Cercavo di pigliar de'la- 
varanti per isjusdir presto questa mia opera, e lUHi 
ue potevo trovare, e da per me solo io non potevo 
tare ogni cosa. Eracelie qDaicuQo in Firanse che 
volentieri sarebbe venuto, ma il Babdiuello subitoi 
m'impedirà ohe non vcnlssiDOf e facq^odomi sten- 
tare così un peuo, dicafa al tluca che 19 Bnda?o cer- 
cando dei sua lavoranti » [isrcbi -da per iod non era 

[ì)BotiegaccÌa owitie\ Vecibalarto. 

(aJlDparole e&ec'iniegitin Parte, altro che il natu~ 
rale wnó agglunt* in margine di «anttere dliqnel secondo 
■nuMKDgadel Colliiii naraiaMa 'IU'nata (i> 479* 
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lunì possìbile che io sapessi mettere insieme ana G- 
giin grande. Io mi dolsi col duca della gran noia 
che mi dava questa bestia , e lo pregai cbe mi far 
cteli avere qualcun diouei lavoranti dell'Opera. 
Questq mie parole fur^o^usa di far credere al du- 
ca quello diB gli diceva n^BaDdinello.^Tveduto- 
n&idii^É^to, io toi disposi fli far da me quanto io 
^Slb^j''b messomi gii! con le pià estreme fatiche 
xhe immaginar ù possa, in questo cbe io giorno e 
.noUe m'afiàtìcavo, si anunqld il nwrìto della mia 
oarella (i) e in brevi gior^ si morì. Lasciommi la 
min sorella ) giovane,, eoo sèi figliuide fra piccole e 
gtande: questo fu il primo gran travaglio cbe io eb- 
bp in Firenze; restnr padre e guida d'una tale i- 
■confitta (a). Desitieroso pure che nulla non andas- 
si male, essendo carico il mio orto di tuulLe brut- 
ture, cltiamui dua manovali, e'qu^li mi furno me- 
nati dal Fuute Veccliio: di qucsli ce n'eru uno vt'c- 
chiù di sessant' anni, l'altro si era giovane di di- 
ciolto. Avendogli tenuti circa tre giornate, quel 
giovifue mi disse che quel vecchio non voleva lavo- 
rare, e che io facevo meglio a mandarlo via, per- 
chè non tanto che lui non voleva lavorare, impe- 
diva il giovine che non lavorassi; e mi disse che 
quel poco cbe v' era da fare, lui se lo poteva fa- 
re da se, sanza gittar via e' danari iu altre perso- 
-09: questo aveva nome Bernardino Manoellini di 
-Sfngello. Vedendolo ìo tanto volentieri afiàtìcarsi, 

(i) Dai (looameDti pubblicati uell'eJii. del Pùltl si rac- 
coglie cbe qDcatO cognafo dal Cellioi, del quale egli noirdi- 
eo mai il nome , sì chiaiiia*a Raffaello Tatii. 

(t] Sconfina sta qui pur rovina, eiterminio. Ved. il Vo- 
cab. di Bologna. 

33 



Io ilomundai se lui si voleva acconciar niecu per 
siirvidure: al primo noi fummo d'accofdu. Questo 
giovane mi guveruava un cdvbIIu> lavorava Turto, 
di poi s'ingegnava d'aiotariDÌ io botila, tantoché 
a poco a poco e'cooùnciò a'niparare l'arte con 
Unta gentilezza, cbe io non ebbi mai migliore ala- 
to di quello; e risolvendomi di far con costui ogni 
cosa, cominciai a mostrare al duca cheilBandi- 
nellodirebbele bt^ie,eche io farei beoissimosan- 
zu i lavoranti del Sandiuellu. Vennsmi in questo 
tempo un poco di mule alle rene ; e percbè ìu non 
potevo lavorare, volentieri mi slavo in guardaroba 
del duca con certi giovani orerei, che si (lomaU' 
davano Gianpagoio e Domenico Poggiiii, al quali 
ÌD facevo fare un vasetto d' oro, tutlu lavorato di 
basso rilievo, con figure e altri belli ornamenti: 
questo era per la duchessa, il quale sua Eccelleu- 
zìa faceva fàre per bere dell' acqua. Ancora mi ri- 
chiese che io ie facesse una cintura d'oro; eancbo 
quest' opera riceliissimiimeiilo, con gioie e con 
multe piacevole invenzione di masclierctte e d'al- 
tro: questa se le fece. Veniva a ogni poco il duca 
in questa guardaroba, e |iii;li;iv:isi piacere grandis- 
simo di veder lavorare, e di ragioii;ire con esso 
ineco.-Coniinciatu un l'oro a mii^lioriiro delle mìe 
rene, mi ftìci porliir dell;i terra, ed iiimentre che 
'I duca si ^tava ijuivì u [>assar tempo, io lo ritras- 
si , fiicceudu uuu teata assui maggiore del vivo. Di 
questa opera sua Eccelleiizia ne prese gr.iudiaaimo 
piacere; e mi pose lanLo amore , clic lui mi disse 
che gli sarebbe stato graudissimo a piacere che io 
mi fussi accomodalo a lavorare iu palazzo, cercan- 
dumi in esso palazzo di stanze capace, te quale io 
mi dovesti iàre acconciare con le Ibriiace e con ciò 
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clié io •veasi di bisogno; perchè pigliava piacere di 
tal tose grandissima. A questo io dissi a sua Ec- 
cellenEÌa, che nou era possibile; percliè io dod a- 
rei finito i' opere (i ) mìa in cento anni. 

La duchessa mi lacera favorì iuistimabilij e a- 
rebbe voluto che io avessi atteso a lavorare per lei 
e non mi fussi curalo né di Perseo né di altro. Io, 
die iiri vedevo in questi vanì favori, sapevo cerio 
che la mia perversa e mordace fortuna non poteva 
soprastare a Furmi qualche nuovo assassinamento, 
perchè ognora mi s' appresentava innanzi il gran 
mate che io avevo fatto, cercando dì fare un sì 
gran bene; dico quanto alle cose di Francia. Il re 
non poteva inghiottire qne) gran dispiacere che gli 
aveva della mia partita, e pnre arebbe voluto che 
io fussi ritornato, ma con impresso suo onore: a 
me pareva avere molte gran ragione e non mi vo- 
levo dichiiiare, perchè pensavo, se io mi fussi di- 
chìiiatu a sciiveie umilmente, quelli uomini alla 
frunciusa !iri.>hbono detto che io fussi stato pcccatu* 
re , e rlie e' fussi stato il vero certe magagne, che a 
Iorio m' erano apposte. Per questo io slavo ìn su 1' 
onorevole e, come uomo che ha ragione, iscrivevo 
rigorosamente; quale era il maggior pinccro che po- 
tevano avere quei iliia traililori mia allevali. Per- 
chè io mi vantavo, scrivendo loro , delle gran carez- 
ze che m'era fatte nella patria mia da un signore 
e da una signora , assoluti padroui della città dì Fi- 
renze, mia patria; come eglino avevano una di 
queste cotal lettere, andavano dal re, e strigneva- 
no sua Maestà a dar loro il mio castello, in quel 

(i) Le precedami Edisìats invece dì' qpere leegom o- 
pera 
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speranza e a me occhùÌulu! di tornar cubilo, mi fe- 
ce iscrivere alquanto in collora da uu suo tosaurie- 
re, dio si dimaudava messer Giuliano Buonaccor- 
sij citt^idinu fiurcntino. La lettera conteneva que- 
sto: die, se iu vqlevo manlcLiere quel nome dell' 
uomo da bene clic io v'avevo portalo, da poi cìie 
io me n'ero jiartitu senz^a nessuna causa, eru vera- 
mente iibbligatu a render conto di lutto quello cbe 
io avevo maneggiato e fatto per sua Maealà . Quan- 
do io ebbi questa lettera, mi dette lauto piacere ^ 
che a chiedere a. lingua, io noa arei domaiidato ah 
più nè manco. Messomi ascrivere, empiei nove 
fogli di carta ordinaria ; e in quelli narrai tritamea- 
te tutte r opere clie io arerò fatte, e tutti gli acci- 
den^tn! io avevo outi in ease,e tutta la quantità de' 
dauapijCEe s'erano ispesi in dette opere, i quali tut- 
ti ^ erano dati per malio-di dua notari e d'un suo . 
tesauriere e sottoscrìtti da tutti quelli proprii uomi^. 
ni che gli avevano auti, i quali alcuno uveva dato . 
delle robe sue , e gli altri le sue fatiche; e che di essi . 
danari io non m' ero messo un sol quattrino in bor- 
sa, e che delle opere mie finite io non avevo auto 
nulla al mondo, solo me ne avevo portato in Italia 
alcuni favori eprumeese realissime, degne veramen- 
te di sua Maestà: e se bene io non mi potevo vanta- 
re d'aver tratto nulla altro delle mie opere, cbe cer- 
ti salari ordinatimi da sua Maestà per mio tratte- 
nimento, e di quelli anche restavo d' avere più di 
settecento scudi d' oro, ì quali apposta io la- 
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sciai (t), perchè ini fussino mandati per il min 
buon ritorno; però, conoscìcilo die alcuni maligni 
per prupiii invidia lianno fritto (jualche mule ufi- 
zio, la verità ha star sempre di sopra; io mi glorio 
di sua Maestà cnstiaiiissima, e non mi nuove l'a- 
varizia. Se bene io cognosco d'avere attenuto 
molto più a sua Maestà ilì quello die io mì ofFersi 
di fare, e se bene a me non è conscj;uito il cam- 
bio promissonii, d'uUro non mi curo al mondo se 
non di restare, ne! coiicelto di iu.i Maestà, uomo 
da bene c netto, tal quale io fui sempre; e se nes- 
sun dubbio di questo fussl in vostra Maestà, a un 
ininimo cenno verrò volando a render conto di me 
con la propia vita: ma vedendo tener cosi poco 
conio di me, non aoD voluto tornare a o^rìrmi, 
caputo che a me sempre avaazerìl del pane dovun- 
qoe io vada: e quando iò sia chiamato, sampre ri- 
sponderò. Era indetta lettera molti altri partico- 
lari degni di qael maraviglioso re e della salvazio- 
ne dell' onor mio . Questa lettera , innanzi che io 
la nundasù, la portai al mio duca , il quale ebbe 
piacere di vederla ; di poi subito la mandai in Fran- 
cia, diritta al cardinal di Ferrara. 

la qaesto tempo Bei^ardone Baldini (a), sensa- 
le di gioie di sua Eccellenzia,, aveva portato di 
Yine^B un diamante grande, di pitt dì trentacin- 
que carati di peso: eraci Antonio di Vittorio Laudi 
ancora lui ìntereseato per farlo comperare al duca. 
Questo diamante era stato già una punta, ma per- 
chè e' non riusciva con quella limpidità fulgente 
che a tal gioia si doveva desiderare, li padroni di 

(i) Ved. p«g.466. T.a{. Nell'Appendice Dacum.XL.ei 
vodrl qnal eiito aTeaie quatta lettera del Celliai. 
(a] Tcd. pag. aiS nota (■) 
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esso diamante avevano ischericato (i)<]ue8ta ditta 
punta, la ijuale veramentojioii faceva Wne uè per 
tavola nè per punta. Il nostro duca, diesi diletU- 
va grandemente di gioie (a), detle sicura isperauza 
a questo ribaldone di Beroardaccio di volere com- 
perare questo ditto diamante: e percbè questo Ber- 
nardo -cercava dì averne l'onore lui solo di questo 
inganno che voleva Tare al duca di Firenze, mai 
non conreriva nulla con il mo compiigua del (3) 
ditto Antonio Laudi . Questo ditto Aiitunio era mol- 
lo mio amici) [ler insinu da puerizia, e perchè lui 
vedeva che io ero tanto domestico con il mio duca» 
;uu giorno infra gli altri mi chiamò da canto'( era 
presso a mezsodì e fu in sul canto di Mercato Nuo> 
To ) e mi disse cosi: Senvenuto , io son certo che 
il duca vi mosttàrrà un diamante, il quale e' di- 
mostra aver voglia di comperarlo: voi vedrete un 
gran diamante: aiutate la vendita; ed io vi dico 
che io lo posso dare per diciasselle mila scudi: io 
son certo che il duca vorrà il vostro consiglio; se 
voi In vedete inclinato bene al volerlo, e' si farà 
cosa chelopDlrà pigliare. Questo Antonio mostra- 
va di avere una gran sicurtà nel putcr far partito 
di questa gioia. Io li promessi che essendomi mo- 
stra, e di poi domandato del mio parere, io arci 
detto tutto quello che io intendessi , senza danneg- 
giare la gioia. Sì come io ho detto di sopra, il du- 

(i) AIIh Toce sckericato miila anche in apprcuodal Cel- 
ìini, nitnca 1' esempio nel Vocib. che oel $ la regialra ftea- 
10 a poco ia qoeMo ligoiScato. 

(>} Erano nel MS. tn qaeita taogo le tegnenti parole ma 
peri non te n* intendeva. Ene poi «ono lUte oauceliile,» 
nomi leggono «enin difficolti. Ved. peg. 479notB[i) 

(3) Dtl, ettan, invece di il. 
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ca veniva ogni gìoroo io qaelU oreficeria (i) per 
parecchi ore; e dal dì clie w' aveva parlato Anlo- 
DÌo Landi , più di otto giorni dappoi > il duca mi 
moslri un giorno doppo desinare questo ditto dia- 
mante, il <joale io rìcogRobbi per qoei contras- 
segai che 11]' Bveva detto Antonio Landi, e delia 
forma e del pcsu: e peicliè questo ditto diamante 
era d' una arqua, siccome iu dissi di sopra, torbi- 
diccia, e pei' quella causa avevano ìscheriralo quella 
punta, vedendolo io di qutlta sorte, certo l'arei i- 
sconaigliato a f^ir tale ispesa : perù quando e' me lo 
mostrò , io domaudai sua Jìccellenzia quello che 
quella voleva die io dicessi, perchè gli era divario 
a'gioiellieri a il pregiare una gioia di poi che ùn si- 
gnore l'aveva compera, o al porgli pregio perchè 
quello la comperassi . Allora sua Eccellcnzia mi dis- 
se , die quello l' aveva compro, eche io dicessi solo 
il mio parere . Io no» volsi mancare di non gli ac- 
cennare modestamente quel poco che di quella 
gioia io intendevo. Mi disse che io considerassi la 
bellezza di quei gran iiletti (a) che l'aveva. Al- 
lora io dissi che quella non eia quella gran bellez- 
za che tua Eccellenzia s' immaginava, e che quel- 
la era una punta ischcricata. A queste parole il 
min si|^iioif, che s'avveiide che io dicevo il ve- 
ro , fece uu mal gnigno, e mi disse che io atteu* 
dessi a stimar la giuin e giudicare quello che mi 
pareva che la valessi. Io che pensavo che avendo- 
melo Antonio Landi ull'erlo per diciassette mila 
scudi, mi credevo che il duca 1' avessi auto per 

(0 Oreficeria per officina da orefice non è nel Vocali. 
Il CbIIìqÌ 1' u» anche alIroTC. 
(a)Ved.PBB.i86,noU(aj 
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quiniUcimilu il [1111, e per i|iicslo io che vedeva cho 
lui aveva per mule clie iu gli dicessi il vero, pen- 
sai di mantenerlo nella sua islsa opiiiiune , e poeto- 
gli ìL diumaiite, dissi: dicioUa mila scudi avets 
ispesu. A queste parule il duca levò ud romore, fao- 
ceiido miu O pili grande cbo una bocca di pos«)> 
e disse: or c'red' io cbe tu noa te ne intendi. Dissi 
a lui: certo, signor mio, che voi' credete, male: 
attendete a tenere la vostra gioia in riputazioDej 
ed io attenderò a intendermene: ditemi aliOanca 
quello cbe voi vi avete speso drento, accioccbè io 
ìmpari a intendermene secondo i modi di vostra 
Eccellenzia . Rizzutusi il duca con un poco di sde- 
gnoso gbigno, disse: venticinque mila iscudi e da 
vantaggio. Ben venuto, mi costa: e andato via (f). 
A queste parole era allu presenza Gianpagolo e 
Domenico Poggini, orefici; e il Bachìacca (a) rì- 
camatore, ancora lui ( che lavorava in una stanza 
vicina alla nostra ) corse a quel rimore; dove Ìo 
disn: io non l'arei mai canaiijllalo clic egli lo com- 
peraiai : ma se pure egli n' avessi auto vogli;i , An- 
tonio Landì otto giorni fa me lu offerse per dicia- 
sette mila scudi; io credo ciie io l'arci auto per 
quìndici o manco: ma il duca vuol tenere la sua 
gioia in riputazione; perchè avendomela ofTerta 
Antonio Landi per un cotui prezzo, diavol che 
Bernardone avessi fatto at duca una così vitupero- 
sa gianterìa I E non credendo mai che tal cosa fus* 
si vera , come 1' era , ridendo ci passammo quella 
semplice credenzia del buon duca (3)- 

(1) Farmi clie qaì torni Iiene terminare il periodo, intea- 
dcado qnelr andato per andò, at modo CBlliniapo. 
(a) Antonio DbeitÌDÌ, detto il Bacbiacca. 
(3) Il MS. iìoan fluita timpliaità del datai tao cuimì- 
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Avendo di già condotto la figura della gran Me- 
dusa , si cume io dissi, avevo futtu la soa ossatura 
di ferro: di poi fattala di Lerra, come di notomia , 
e niagretta ua mezzo dilo, iu la cossi lenissimo; 
dì poi vi messi sopra la cera , e fiiiitla nel mudo 
che io volevo che la stessi. 11 duca, che più volle 
l' era venuta a vedere, aveva tanta gelosia che la 
non mi venissi di bronzo, che egli arebbe voluto 
che io avessi chiamato qualche maestro che me la 
gittassi. E perchè sua Cccellenzia parlava conti- 
nuamente e con grandissimo favore delle mie sac- 
centerie, il suo muiurdumo che ronlinua mente cer- 
cava di qualche lacciuolo ])cr farmi rompere il 
collo, e perchè gli aveva 1' autorità di comandare 
a' bargelli e a tutti gli ulizi della città (i) di Fi- 
renze, ( che un pratese, nimico nostro, lìgliuol d' 
un bottnie, ignorantissimo, per essere stato pedan- 
te fradicio del S/ duca Cosimo (3} de' Medici, iii- 
nauzi che fusai duca, fussi venuto in tanta granda 
aotorità!) sì, -come ho detto, stando vigilante 
quanto egli poteva per iarmi male , veduto che 
per verso nessaao lui non mi poteva appiccare fer- 
ro addosso (3), pensò un modo di far qualcosa; e 

late questa pitale e corretlo di mano del secondo Dmaniien- 
se altre volle nominato ( ved. nota (i) p>ig> 479 ) ?ue"a 
semplice crcdenzia del buon duca . 

(i) Nel Codice ere della povera itMMurata eitti. Sono 
■tate pai cincellate le parole del raeiM fe rìscrilto solamen- 
le città dì carattare del aoddelto amaniienw. 

(s) Il tetto diceva soltanto di Cminiin Sooo alate aggiun- 
te framexco di cantiere del nddetto le parole St' 

[Si Jppi^arftrra adàoao ad aleuM , vai* trovar ea- 
giotudi iiùM^mrtoo'ealioutiaHo. 
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andato a trovare la madre di quel mio futtorino , 
che aveva nome Cencio, e lei la Gambeltu , detlu- 
no un ordine (i), quel briccoii pedante e quella 
furfante puttana , di farmi uno spavento , accioccliè 
per quello io mi fussi sudato eoa Dio: La Gam- 
betta Lìrando all' arte aaa usci , di commessione di 
quel pBXto, ribaldo, pedante maiordumo; e perchè 
gli avevano ancora ìiulettato il bargello, il qua}e 
era uu certo bolognese clie per far di queste co- 
se il duca lo cacciò poi via , veueudo un sabato sera , 
alle tre ore di jiutte mi venne a trovare la ditta 
Gambetta con il suo figliuolo, e mi disse che ella 
1' aveva tenuto pureccbi di rinchiuso per la salnle 
mia . Alla quale io risposi che per mio conto lei 
non lo tenessi rinchiuso; e ridendomi della sua put- 
tanesca arte, mi volsi al figlìoolD in sua preseoza e 
gli dissi: tu lo sai, Cencio, se io ho peccato teco : 
il qual piagnendo (a) disse che no. .Allora la ma- 
dre, scuotendo il. capo, disse al fìgliaolo: ahi ribaU 
delio, forse che io non so come si fa? Poi n volse 
a me, dicendomi che io lo tenesù nascosto in casa., 

(i) Deltono un ordine... di farmi, ec. oCaè crdiiumm 
fra loro il modo di farmi, ec. 

{>] In qoaita luogo del MS . Duo è rassellatun né «quo 
alcuni; di duomom . Le precedenti eiliiioni leggono peri 
qanto pmio coti: „e rIì domandai per clia L'ontu ella l'are- 
„ fB tcDulo rinclliuBo. Elle rispose clic per aver egli pccca- 

,f Alloru io insilo io cullerà Jissi: e come lio io peccalo? do- 
„ inundatclo a cg<d ragaiio . Allora ella interrogò il Ggliunio 
domandandogli se nvc*a peccalo ueco, il qaale piangendo, 

Così ccrtnmenle riuscirebbe pià chiaro il diacono, ma 
noD esaendo queate parole Dell' antognfii, cootioo creder 
elle liano atafe aggiuDle da qulcfae oopiUa. 
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perctiò il bargello ne cercava , e che 1' arcbbc preso 
a ogni modo fuor di casa mia , ma cbe in casa mia 
non r arebbon tocco. A questo io le ilissi , cbe in 
casa mia io avevo la sorella vedova con sci sanie 
figlioline, e ctie io non volevo in casa mìa persona. 
Allora lei disse, che '1 maiordomo aveva dulo le 
commessiotie al bargello, e cbe io sarei preso a 
ogni mudo; ma puicliè io non volevo pigliare il fi- 
gliuolo in casa, se io le davo cento scudi, potevo 
Dou dubitar più di nulla, percbè, essendo il (i) 
maiordomo tauto grandissimo suo amico, io pote- 
vo aUr sicuro cbe lei gli nrebbe fatto fare tutto 
quel ch« a lei piaceva, purcbè iu le dessi li cento 
scudi. Io ero venato in tanto furore, col quale io 
le diasi: leramili dinanzi, Tituperosa puttana , che 
80 non fDasi per onor di mondo, e pei' la innocen- 
EÌa di quello inlèlice figliuolo cbe tu bai quivi, io 
li are! di già iacannata con questo pugnaletto, cbe 
dna o tre volte ci bo messo an le mane: e con que- 
ste parole, e con molte villane urtate, lei e'I fi- 
glinolo pìnsi fuor di casa. 

Considerato poi da me la ribalderia e possanza 
di quel mal pedante, giudicai che il mìo meglioi 
fusai di dare un poco di luogo (a) a quella diavor 
lena, e la mattina di buon'ora, consegnalo alia 
mia sorella gioie e cose per vicino a dumila scudi, 
niontui a cavallo e me ne andai alla volta dì Vi- 
nczia, e menai meco quel mio Bernardino di Mu- 
gello; e giunto elle io fui a Ferrara, io scrissi alla 
Eccelleuzia del duca, che sebbene io me n' ero ito 
sanza esserne mandato, io ritornerei sanzu esser 

(t) QaeMQ a manca Het MS. n» é i>dlipeiuabile. 
(a] Dar-iitogo, daé laieiar panare. 
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chiamato. Dì poi giunto a Vinezia (i) , consiileralo 
con quanti diversi modi la mìa crudel fortuna mi 
straElava, niente di manco trovandomi sano e ga- 
gliardo, mi risoUi di sciiermigliar (a) coti e.s.sa al 
mio solito. Ed in mentre andavo così pensando a' 
fatti' miei, passandomi tempo per quella bella e 
tioflhissima città, avendo salutato quel maraviglio- 
so Tiziano pittore, ed Iacopo del Sansovino va- 
lente scultora ed architetto nostro fioreotìoo molto 
bea trattenuto dalU Signoria di Venezia , e per es- 
serci conoBcinti nella gÌoTan«n in Roma ed in Fi- 
renze (3), Game nostio fioreDtino;>q vesti duoi vir- 
inosi mi feciono molte carecze. L'altro giorno. «p- 
preaso io mi «contrai in niesser Lorenzo de' Modi- 
ci (4) il quale subito mi prese per mano, con la 
maggior racooglienzìa ohe ai poasa vedere al mon- 
do, perchè ci eramo cognosciuti in Firenze quando 
io facevo le monete al duca Lessandro, e di poi in 
Parigi > quaudo io ero al servizio del re , egli si trat- 

(i) CoD l« "^tiAt Di poi giunto a Vine%ia, termina nel 
Gadìca )■ parte scritta d'I figliaolo di Michela di Gora, clia 
■tita'a (tetUlara del Celllnl, e con sua il foglio tegnato 
col aamaro 460. Quetto foglio è UR<i macefalatom tergo, Il 
efae moitra che ti MS. rimuo per qnaMia tempo coiì prima 
cfae il Cellioi preodeMe a continairlo. 

HoD apparlice di clit ala II carattere col qnilsiono scritte 
le Mtte jugine e meiio che legaono, ma dere esiere certa- 
mente di qnalche familUrs del Celiini, poiché varie carie e 
memoriali e lettere me eiiiteoti nella Libreria Palati na sono 
della medetima mano, ed han Ja firma untografa' del Cellioi. 

(3) Schermìgliare per icheratirCj o giocar di scherma, 
non i nel Vocub. 

(3) Questo discorso si TÌrerÌECc al solo Saniovino. 

(4) Loreniino de' Medici nccisare del duca Atesundro, e 
riragiato in Vaaexiai ore cautamettle virerà per l'enorme 
taglia (tata polla mila eoa vita dal doca Coaitno. 
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leiieva in casa di inesser Giuliano Suonaccorai e, 
per non avere dove andarsi a passar tempo altrove 
euisa grandissimo suo pericolo, egli sì stara piii 
del tempo in casa mìa, vedendomi lavorare quelle 
grand' opere; e siccome io dico, per questa passata 
coiiosceiizia , egli mi [ivese per mano e menommi 
a casa 3UJ dov'era il S/ priore dellì Strozzi (i), 
fratello del S.' Piero: e rallegrandosi, mi donian- 
dorno quanto io volevo soprastarc in Venezia, cre- 
dendosi elio io me ne volessi ritornare in Francia. 
A' quali signori io dissi , che io mi ero partito di 
Fiorenza per una tale occasione sopraddetta , e che 
fra dna o tre giorni io mi volevo ritornare a Fioren- 
ze a Hervire il mìo gran duca (3). Quando io dissi 
queste parole, il signor priore e messer Lorenzo mi 
si volsono con tanta rigidità, che ìo ebbi paura 
grandissima, e mi dissono: tu faresti il meglio a 
tornartene in Francia, dove tu sei ricco o cono- 
sciuto; che se tu tornì a Firenze, tu perderai tutto 
quello che avevi guadagnato in Francia, e di Firen- 
ze non trarrai altro che dispiaceri. Io non risposi 
alle parole lorg,' e partitomi l'altro giorno pìiì se- 
gretamente che io possetti, me ne tornai Btk valla 
di Fiorenze, ed intanto era matnrato le diavolerìe,, 
perchi io ayeTO scritto al mio gran duca tutta l'oc- 
CBsione cbe nù aveva traportatoa Venexia; e con 
la sua solita pmdenxia e severìlk (3), io Io vistai 

(0 II priore Leone StroMÌ. 

[3] Quatto gran, auto anche pià lotto, i epìteto, v non 
già titolo. Coaimo I. non fu latto Granduca (ino ut [S69, s 
qui ti parta di fatti a*Tenuli nel i546. 

(3) Coli dice il MS. ma l'eipreisione con la sua lolita 
prudciaia e teverìtà Inscio qualche co» da deaiderarc per 
compimento del discorso. 



503 VITA DI 

sen-AA ulcuii!! cci imuiiia. Stuto alquanto cun lu detta 
severità, di poi piuce voi mente mi ni vulse e i»i 
dùuiiindò do^u io eru stato. Al quale io vis|>usi , die 
il niur luiu iiiui non si era scostato un dito da san 
Ecc.'" illustrissima , se bene per qualclie giuste oc- 
cusionie'nii era stato di necessità di menare un 
poco il mio corpo a zony.o. Allora facceudusi più 
piacevole, mi cominciò a domandar di Vinezia , e 
così ragionammo un pèzzo; poi ultimamente mi 
disse che io attendessi a lavorare, e clie io <;U fi- 
nissi il suo Perseo. Così mi tornai a casa lieto eii 
allegro, e rallegrai la mia rumiglia , cioè la mia so- 
rella cun le sue sei figliuole, c ripreso l'opere mie, 
con quanta sollecitudine iu potevo le tirava in- 
nansì. E la prima gpera cbe Ìo gittai di bronso^ 
fu quella tesla granilo, ritratto di S. £ce.**, che iu 
avevo fatta di terra nell' oreficeria , neutre die 

10 avevo ma I« alle stiene. Qursta fu un'opera cfas 
piacque, ed io non la feci per altra causa so ma 
per fare sperienzia delle terre da gittare il bron- 
zo (i). E se bene io vedovocbequel mirabil Dona- 
tello avevo &tlo le sue opere di brouzo, quale ave- 
va gittate con la terra di Firenze, e' mi pareva che 
j'aveasi condutte con grandissima difficoltà ; e pen- 
sando che venissi dal difetto della temtj inuaaxi 
che io mi mettessi a gittare il mio Perseo io volsi 
fare queste prime diligensie; per le quali trovai 
esser buona la terra, se bene non era stata bene 

(i) Dn un ricordo Jet Cellini ciialente nella B'iccardlana , 
e Tiporlnln a pg. 14 de) T." ni deila VHa, eilii. del Piatti, 

11 deduce che per proaore le terre, oltre al dello busto di 
Coiimo, gcUù in limiiia il Cellini un Cune di basiu rilievo 
delU gTondeiis di mena braccio. Quello conservati tuttora 
nall* itanta dei bnraii dalla Galleria di Fireiue» . 
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irileaa da quel mirabil Donatello, percbà con gnn- 
dìastma dilficullà vedevo condottele sue opera. Co- 
à , come io dico dì sopFa , per virtù d' arte io com- 
posi la terra, la quale mi aervì benisitRio a, il 

come iodico, con essa giltai la ditta testa ; ma per- 
chè io non avevo ancora fatto la fornace, mi servi' 
dellii fornace di maestro ZanobI di Pagno, campa- 
naio (i): e veduto die la testa era multo ben ve- 
nuta netta, subitomi messi a fure uua furuacetta 
nella bottega che rat aveva fatta il duca, con mio 
ordine e disegno, nella propria casa che mi aveva 
donata ; e subilo fatto la foi niice, eoo quanta più 
sollecitudine io p)tcvo, ini nicsni in ordine per git- 
ture la statua della Meilusa, la quale si è quella 
femmina scontorta che è sotto i piedi del Perseo. E 
per essere questo getto cosa dilGcilissinia, io non 
volsi miincure di tutte quelle diligcnzìe che avevo 
imparato, acciò che non mi veuìssi futto qualche 
errore (a); c cosi il primo getto ch'io feci in delta 
mia furnacina venne bene in (3) superlativo gra- 
do, ed era tanto netto, eh' e' non pareva «Hi amici 
mia il dovere che io altrìmenti la doveri rìn^tare, 
la qual cosa hanno trovalo certi Todeschi e Fran- 
ciosi, quali dicono e si vantano di liellissimi se- 
greti di gìtturc i bronzi senza riuettare; cosa vera- 
mente da fiìiz'ì , perchè il bronzo , di poi che gli 

{i} Cunipaaaio, par /iUbrieotar di campane, maaca nel 
Tocab. Fra le ctirte anti^rare del Cellini che ti coaMrvano 
tiell' I. e B.. Librerìa Palatini troTai! un conto di qoMto M> 
ZnnM di Pflgno di libbre t r443 dì melàitì nom ministra ti 
ni Cellini dal i547 al i55i per ta statua del Perseci. Que- 
llo documento é inedito. 

(i) Queste operoiìoiii «! IroTeranou de»crìtle Dell'Appen- 
dice , Documeoto I. 

(3) La paiticella Ai noD è nd BIS. mi ci va. 
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è gittato, bisogna riserrarlo con i martelli e con 
i ceselli, aiccoinei muravigliosissimi antichi, eco- 
me liaiiiio ancor fatto i inuilfjriii , dico quei moder- 
ni che luiiiio s;ij)uto I^ivurarc il bronzo. Questo get- 
to piucque Hssui a 5. E. 1. clic più volte Io venne 
a vedere sino a casa mia, lìundomi grandissimo 
animo al ben fare: ma pusselte tanto quella rab- 
biosa invidia del iìiinJiiielio, che con tanta solle- 
citudine intorno (i) alli orecchi di S. E. I. che gli 
fece pensare, che se bene io gtttavo qualcuna di 
queste statue, che mai io non le metterei insieme, 
percliè l'era in me arte nuova , e che S. Ecc.'* do- 
veva bea guardare a non giltar via ì sua danari (a). 
Possetton tanto queste parole in quei gloriosi orec- 
chi, che .mi fu alìentiito sIcndb spesa dilavoraati; 
di modo che io fui necessitato a risenlìrmi ardi- 
tamente con S. Ecc.'*; dove una naltina eapet- 
laudo quella nella .Via de'Servl, la dissi: signor 
mio , 'vi non son soccorso de' mìei bisogni , di modo 
clw'io sospetto, che V. Ecc.'* non diffidi di me; il 
perchè dì nuovo le dico, che a me basta la vista 
dì condor tw volte meglio quest' òpera, che non 
fu il modello, sì come io vi ho promesso. Avendo 
detto queste pende a S. Ecc^ e conosciuto che 
le nonMacsvan frutto- nìssuiu), perchè non ne ri- 
traevo risposta, subito mi crebbe una stizza, insie- 

(1} Le nnliclic cdiiioni leggono intronò: quella Jel Piatti 
infomó, dal verbo inloraeare, cioè circondare, aggirare. 
Il Codice legge inlorno;e pnA auebe *tarco»i, toglienila 1* 
virgola e il che «eritto fì^te per itwglìo dal Celiìni d«po 
U parola Baod inaili. Scelga il Lettore qaal pi& gli aggrada. 

(3) CowerTid Della Libr. Falalìna no conto Bah^rafó di 
•pcM btte dal Callini in opera e Carri per il gotto della He- 
dnH. Emo ■moumta alla sonima di lire |3X it.8. Èioe^to. 
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me con una passione intollerabile, e di nuovo co- 
minciai a riparlare al duca e gli dissi: signor mio, 
«questa città verameutc è stata sempre la scuola 
delle maggior virtuti, ma cognosciuto die unos'è, 
avendo imparala quulclie cosa, volendo accrescer 
gloria alla sua città ed al suo glorioso principe, gli 
è bene andare a operare altrove: e che questo, si- 
gnor mio, sia il vero, io so die l'Ecc." V. ha sa- 
puto dii fu Donatello, e cbi fu il gran Leonardo da 
Vinci, e dii è ora il mirabil Michelagnol Buonar- 
roti: questi accrescono la gloria per le lor virtù 
all' Ecc-'» V. Per la qual cosa io ancora spero di far 
la parte mia, sì die, signor mio, lasciatemi anda- 
re. Ma V. Ecc.'* avvertisca bene a non lasciare an- 
dare it Bandinello, anzi dateli sempre più clie lui 
non vi domanda; perchè se costui va fuoi-a, gli è 
tanto la ignoranzia sua prosuntuosa, che gli è atto 
m vituperare questa nobilissima scuola. Or datemi 
jicenzÌH, signore; nèdkunando altro delle mie Ta- 
ticbe sino a qui che la grazia dì V. E. I. Vedutomi 
-S. Ec.'* a quel modo resoluto, con nn poco di sde- 
gno mi si volse, dicendo: Benrenuto ae tu hai vo* 
glia di finir l'opera, e' non si mancherà di nulla. 
-Allora io lo riiigriiziai, e dissi clic altro deuderio 
nen era il mìo, se non di mostrare n quelli iuvi^ 
diesi che a me bastava la vista di condurre 1' op^ 
ra promessa. Così spiccatomi du S. Ecc.'* mi fn 
dato qualche poco di aiuto, per la quul cosa fui 
necessitato a metter mano alla borsa mia , volendo 
che la mia opera andassi nn poco piìi die di pas- 
so. E perchè -la sera io sempre me ne andavo a 
veglia nella guanlaroLa di S. Ecc.'", dove era Do- 
menico e Gianpavdo Foggini suo fratello, quali 
laveranno nn vaso d'oro, che addietro s'è dfil- 
33 . 
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tu (i), per la duchessa, ed una cintura d' oro; an- 
cuia S.Ecc.'* m'aveva fatto fare un modellino d'un 
pendente, dove andava legato dentro quel diam<in- 
te grande che lì aveva fatto comperare fiernardone 
e Antonio Landì ; e con tutto che io foggisai di 
non voler far tal co», il duca eoa t»nte belle pia- 
cevolezze mi vi faceva lavorare ogni sera in «no 
alle quattro ore, ancora mi strigneva con piacevo» 
lìsBimi modi a far che io vi lavorassi «n«>ra di 
giorno, alla qual cosa non volsi mai accoDsmtì- 
re; e per questo lo credetti per cosa certit che S. 
Ecc.'* si adirassi meco; ed una sera ìnTra le altre, 
essendo ginnto alqnaoto più tardi .che al mio so- 
lito, il doca mi disse: ta na Ìl malvenuto. Alle 
quali panile io dissi: ògnor mio, cotesto non i il 
mitf none , perchè io ho nome Benvenuto ; e pei^ 
cbè io penso che l'Ecc.'* V. motteggi meco, io non 
entrerò in altro. A questo il duca disse, che diceva 
da maladetto senno e non motteggiava, e che io 
Bvvèrtiisi bene quel che io facevo, perchè gli era 
venuto agli orecchi, che prevalendomi del suo fa- 
vore, io facevo fare or questo or quello. A queste 
parole io pregai S. E. I. di farmi degno di dirmi 
solo un uomo che io avevo mai fatto fare al mon- 
do. Subito mi si volse in collare e mi disse: va e 
rendi quello che tu hai di -Beroardone: eccotene 
uno. A questo io dissi: signor mio, io vi ringrazio, 
e vi priego mi £icciule degno d'ascolUrmi quattro 
parole: egli è il vero, che e' mi prestò un paio di 
bilance vecchie e dna ancudine e tre martelletti 
piccoli, Ipqoai masserine oggi son passati i5 gior- 
ni che io dissi al suo Giorgio ds Cortona, che man- 
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dassi per esse; il perchè il detto Giorgio venaeper 
esse lui stessa : e se mai V- £• l. truova , che dal 
dì che io nacqui in qua, io abbia mai uulla di quel* 
Io di persona in cotesto modo, se bene in Roma o 
ia Francia, faccia intender da quelli clic (,'li hanno 
riferite quelle cose, o da altri , e trovando il vero 
mi castighi a misura di carboni. Vedutomi il duca 
io grandissima passione, come signor discretissimo 
ed amorevole mi si volse e disse: e' non si dice a 
quelli che non fauno li errori, sicché, se 1' è come 
tu di', io ti vedrò sempre volentieri , come ho fatto 
per il passato. A questo io dissi: sappi l'Eoe.'* V. 
che le ribalderie di Bernardone mi sforzano a do- 
mandarla e pregarla , che quella mi dica quel che la 
spese nel diamante grande, punta schericatai per- 
chè io spero mostrarle perchè questo male omaccio 
cerca metterraivi in disgrazia. Allora S. £cc.'* rat 
diue: il diamante mi costò 35 mila ducati; perchè 
nw M domandi tu? Perchè signor mìo, il tal di, 
alle tal' ore, in sul canto dì Mercato Nuovo, Anto- 
nio di Vetlorìo Iiandi mi dis.w che io cercassi di 
Cir mercato con V. E. I. « di prima domanda ne 
chiese sedid mila ducati: ora V. Ecc.'* sa quel che 
la l'ha comperato; e cliequestosia il vero, doman- 
date wf Domenico Poggini e 6ianpBVola.sno fratel- 
lo, che soli qui; ohe io lo dissi loro subito, e da poi 
non ho mai pìà parlato, perchè l' Ecc.'» V. disse 
che io non me ne intendevo) onde io pensavo che 
quella lo volessi t«iere in ripatsElone. Sappiate, 
signor mìo, che io me ne intendo, e quanto all' 
altra parte fo professione d'esser nomo da bene, 
qoanto altro che sia nato al mondo, e sia chi vuo- 
le: io non cercherò dì rubarvi otto o dieci mila du- 
cati per volta , anzi mt ingegnerò guadagnarli con 
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le mie faticlie; e mi fermai a servir V. Ecc." per 
iscultore, orefice, e maestro di monete, e di rife- 
rirle delle cose d' altrui mair e questa che io le di- 
co adesso, la dico per difusa mia, e non ne vogho 
il quarto (i); e gnene dico presente tanti nomini 
da bene die aon qui, acciò V. E. I- non credaa 
Bernardone ciò che dice. Subito Ìl duca si levò in 
collera , e mandò per Bernardone , il qual fu ne- 
cessitato a correre sino a Vinesia, Ini e Antonio 
Laudi: qaaU- Antonio mi diceva che non aveva 
voLsuto dire quel diamante. Gli aodomo e tómorno 
4a Vineua, ed io trovai il duca, e dissi: signore, 
quel, che io vi dissi è vero, e quel' vi disse delle 
masserizie Bemardoue non fu vero; e faresti be- 
ue a &me la prativa, ed io mi awiarò al bargello. 
A queste parale il duca mi si vtdse, dicendomi: 
Benvenuto j attendi 9 esser uomo da bene, come 
hai fatte per il passato, e non dubitar mai di nulla. 
JiB COSA andò in fumo, e io non ne senti' mai più 
parlare. Attesi a finire il suo gioiello; e portatolo 
un giorno finito alla duchessa, lei stessa mi disse 
che stimava tanto la mia fattura quanto il dia- 
mante che gli aveva fatto cumpernr Bernardaccìo, 
e volse che io gnene appiccassi al petto di mia 
mano, e mi dette uno spillelto grossetto in ma- 
no, ecoii quello gnene appiccai, e mi parti'con 
molta s^a ^uona grazia (3). Da poi io intesi che 
eTavevauo-fatto rilegare a un Tedesco 0 altro fore- 
stiero, salvo '1 vero, perchè il detto Bernardone 

([) Le leggi accorda vami in quei tempi ai delatori la qaarla 
parte delle multe che eisi procaravaau all' erario. 

(aJDaquoito pupti) lino al fine dell'opera, ìl Codke è 
intcrBaMnle scriUD di canttiu'c di BeaTenutOi 



Aisae che '1 detto diamante moslrerrebbe meglio 

legulo con mancif^ opera. 

Domenico e Giovaiipjgulo Poggiai, orefici e fra- 
tegli , lavoravano , siccome io credo d' aver dello, 
ìd guardaroba dì S. K. 1 j con i mìei disegni, cerli 
vasetti d' oro, ceselbli, l-uii istorie di figurine di 
basso rilievo e altre cusu di molla importanza. E 
percbè io dissi più volte ni duca: signor mio, se Y. 
E. I. mi pagiissi parecchi lavoranti io vi farei le 
monete della vostra zecca e le medaglie culla lesta 
di V. E. I . lo qual farei a gara con gli anticliì, ed 
arei speranza di superargli; perchè dappoi in qua 
che io feci le med^iglie di papa Clemeiile iu ho im- 
parato lauto che io farei mollo meglio di quelle; 
e così farci meglio delle monete che io feci al du- 
ca Alessandro, le quali sono ancora tenute belle ; e 
così vi farei de' vaaì grandi d'oro e d'argento, sic- 
come io ne bo fatti tenti a quel mirabil re France- 
sco di Francia, solo per le gran comodità cbe ei m' 
ha date, nè mai^s' è perso tempo ai gran colossi 
nè all' altre statue; a (jueste mie parole il duca mi 
diceva: ià' e ìo vedrà; ma^mi dette comodità uè 
aiuto nessuno. Un giorno S. £. !■ mi fece dare pa- 
recchi libbre d' argento e cdÌ disse: questo à dello 
argento delle mìe cave (■): fammi un bel vaso: e 
perchè io non volevo lasdare indietro il mio Per- 
seo, ed ancora avevo gran volontà di servirlo, io 
lo detti da fìire, con i miei disegni e modelletti di 
cera, a un certo ribaldo che si chiama (3) l^ero 

(i) Le aave d' argento callivate di Coilmo t. erano ani ■ 
Ga]nidgUa,e l'altia, migliore di qaeilB,aPÌetrManta, ma 
Don ne rioaiò alcun profitto. 

(a) Invece di M cAÌanta dotea dirti neiii'4im0iw. 
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ili Menino, oralo; il ({ualc lo cominciò male ed 
anche nuli vi luvuravu , dì iiiudo-clie Ìo vi persi più 
tempo che se io lo avessi fatto lutto di mia ranno; 
così avendomi straziato parecchi mesi e veduto 
che il detto Piero non vi lavorava uè manco vi 
faceva lavorare, io me lo feci rendere; e durai una 
gran fatica u riavere, con il corpo del vaso ma t 
cominciato come io dissi, il resto dell'argento 
che io gli avevo dato, il duca, che intese qual- 
cosa di questi romori, maudò per il vaso e per 
i modelli, e mai più mi disse (i) né perchè nè 
per come: basta che con certi mia disegni e' ne fe- 
ce fare a diverse persone ed a Venezia ed in al- 
tri luoghi, e fu malissimo servilo. La duclies- 
Ba mi diceva spesso che io lavorassi per lei di o- 
refifwrìe (a): alla quale io piò volte dissi, che il 
mondo beoissìino sapeva, e tuUa la Italia, che io 
ero buono orefice; ma che la Italia nuo aveva mai 
veduto opere di mia maao di scultura: e per l'ar- 
te certi scultori arrabbiati, rìdeadon di me, mi 
cbiaraauo lo scultor nuovo , ai quali io spero dimo- 
strare d'essere scultor vecchio, se Iddio mi darà 

(iJlICelliDl b* terìUo qui ernmearaente mi dM, In 
qDMlo peiioGbeidi lu mano, gli errori <ti ortografia anno 
in molto maggior nomerò chs nel precedente icritto a *m 
dettnton. Tati snoo p. e> feeie jierfice, itachicando per 
stiaiicando , cavallini per ciabattini, aopra lalivo per 
superlativo, piuaqque per piacque o niolt' altri cb' £ inoti- 
le Dotire e che ho sempre corretti nelln ilarapa. Ho pur 
corretto il nolla e il nolle ec. di' egli ala lalfolta per non 
la e non le ec. e ciò per uni fono armi all' ortografia ptà no- 

(i) Oreficerìa qai vale lavoro da orefice, e oeppor que- 
sta Hgnificato regiitraii nel Vocab. Ved. pag. 49$ nota (i). 
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tanU grazia che io possa mostrar finito il mìa 
Perseo in quella onorata piana di S. £. I. E rili- 
ratomì a casa attendevo a lavorare il gioroo e la 
notte, enon mi lasciavo vedere in Palano j e pen- 
sando pure di mantenermi nella buona grazia del- 
la duchessa, io gli feci fare certi piccoli yaselli, 
grandi come un pentolino di dua quattrini , d' ar- 
gento, con belle mascberiiie in foggia rarissima, 
all' antica. £ portHiole li delti Ta^ctti, lei mi fece 
la più grata accoglienza che immaginar si possa al 
mondo, e mi pagò '1 mio argento ed oro che io vi 
avevo messo: ed io pure mi raccomandavo a S. £. I. 
pregandola che la dicessi al duca , che io avevo po- 
co aiuto a così grande opera, e che S. £. I. dover- 
rebbe dire al dnca , che ei non volessi tanto crede- 
re a quella mala lingua del Bandinelto, con la qua- 
le e' m' impediva al finire il mio Perseo. A queste 
mie lacrimose parole la duchessa si rìalriiue Delle 
■palle, e pur mi disse : per certo che il duca lo do- 
verrìa pur conoscere, die questo suo Sandinello 
am Tal niente. 

Io mi stavo in casa e di rado mi appresentavo 
al Palasio, e con gran stdlecitodine lavoravo , per 
finire la mia <^ra; e mi conveniva pagare i lavo- 
ranti del mìo, perchè avendofoi fatto pagare certi 
lavoranti il duca da Lattanzio Gorìni in circa a i8 
mesi, ed essendogli venuto a noia, mi fece levare le 
comuessione. Per la qual cosa io domandai il det- 
to Lattanzio, perchè e" non mi pagava: e' mi rispo* 
se, menando certe sue manuzze di ragnatele, con 
una vocerellina di zanzara : perchè non Gniscì que- 
sta tua opera ? E' si crede che tu non la finirai mai. 

10 subito gli risposi adirato, e dissi: cosi vi venga 

11 canchero ed * vpi ed a tatti ^quegli che non ere- 



dono che io nun la finisca . £ cosi disperato mi ri- 
tornai a casa al mio mul furluiiato Perseo, e uoii 
senza lacrime, percliù mi tornava in memoria il 
mio bello sLalo che io avevo IugcìuIu in Parigi sot- 
to 'I servizio di quel maravigtioso re Francesco, 
con il qualomi avanzava ogni cosa, equi mi man- 
cava ogni cosa . £ parecchi volte mi disposi di git- 
tsrmi al disperato; ed una volta infra l'altre io 
montai in su un mio bel cavalletto, e mi missi 
cento scudi accanto, e me n'andai a Fiesole a Te* 
dere un miu figliuliao naturale, il quale tenero a 
balia con una mia comare,- moglie di un mio lavo» 
raote; e giunto al mìo figUoliuo^ lo trovai di btto- 
no essere, ed io così malcontento lo baciai; e vo- 
lendomi partire, e' non mi lasciava, perchè mi te- 
nera Torte colle manine e- con un Furore di pianto 
e strida, che in qaeU' etb di a anni in circa, era 
cosa più che maravigliosa : e perchè io m'ero re- 
soluto che se io trovavo il Bandinella, il qualeso- 
levB andare ogni sera a quel suo podere aopra san' 
Domenico, come disperalo lo volevo gi tiare in' ter- 
ra, così mi sjMccai dal mio bambino, lasciandolo 
con qael suo dirotto pianto; e venendomene inver- 
so Firenze, quando io arrivai alla piazza di san Do- 
menico appunto il Bandinello entrava dall' altro 
lato in sola piazza. Subito resolutomi di fare quel- 
la sanguinosa opera, giunsi a luì, ed ahato gli oc- 
chi, lo vidi senza arme, in su un rauluccio (i) co- 
me unoasino) ed aveva seco un funciulliao dell' 
età di dieci anni: e subito che lui mi vidde, di- 
venne di color di morto, e tremava dal capo ai 
piedi. Io, conosciutola vilissima opera, dissi: non 



(i) Biuluecio, dimioutivo dì nutooaa i nel Vecob* 
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aver paura, vii poltrone, che io non ti to' far de- 
gno delle mie biufie. Egli mi gaardò rimesso e non 
dÌBse nulla. Allora io ripresi la rirlù, e ringraziai 
Iddio, che per fiuu vera virtute non aveva voluto 
che io facesssi un tal disordine. Così liberatomi da 
quei diabolico furore, mi accrebbe animo, e meco 
medeaimo dicevo: se Iddio mi dà tunlo di gruzia 
che io fìiiiaca lu mia opera, spero con c[licIIu di am- 
mazzare ttilti i mia ribaldi nimici, dove io fariì 
molte maggiori c pii'i gloriose le mie veiidelle, clie 
se io mi fussi sfugatu con uà ^olo. £ con questa 
buona resoluaiune mi tornai a casa. In capo di tre 
giorni io iLll.e^i come quella mia coniare mi aveva 
affogato il mio unico iigliolino, il quale mi dette 
tanto dolore, che mai non senti' il maggiore; im- 
perAmi inginoci.biai in terra e, non senza lacrime, 
#1 mia solito ringraziai il mio Iddìo, dicendo: Si- 
gnor mio, tu me lo desti, ed or tu mel'bai tolto, 
e di tatto io con tutto '1 cuor mio ti ringrazio. £ 
con tutto cbe il gran dolore mi aveva quasi smar- 
rito, pure, al. mio solito fatto della necessità vir- 
tù, il meglio cbe io potevo mi andavo accomo- 
dando, 

E' s' era partito un, giovane in questo tempo dal 
Bandinello, il quale aveva nome Francesco, fi- 
gliuolo di Matteo fabbro . Questo detto giovane mi . 
fece domandare se io gli volevo dare da lavorare; 
ed io fui contesto, e lo missi a rinettare la figura 
delta HedoBS) che era di già gittata. Questo giova- 
ne, dipoi i5 giorni, mi disse che aveva parlato 
con il suo maestro, cìoèilBandinello,echelui mi 
diceva da sua parte, cbe se io volevo (are una 
gora di marmo, cbe ei mi mandava a ofierire di 
donarmi nn bel pezzo di marmo. Subito io dissi: 
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digli che io l'accetto; e patria essere il mal marmo 
per lui, perchè eì mi va stuzzicando, e nuu si ri- 
corda il gran pericolo che lui aveva passato meco 
in su la piazza di sau Domenico; or digli, che io 

10 voglio a ogni modo: io non parlo mai di lui , e 
sempre questa bestia mi dà noia; e mi credo che 
tu sia venuta a lavorare meco mandato da lui, so- 
lo per spiare i fatti mia: o va , e digli che io vorrò 

11 marmo a suo mal grado; e ritornatene seco. 
Essendo atato di molti giorni che io non m'ero 

lasciato rivedere in Palazzo, v'andai una mattina , 
che mi venne quel caprìccio, ed il duca aveva 
quasi finito di desinare, e, per quel che io intesi, 
sua £ccellenzia aveva la mattina ragioDato e ditto 
molto bene dì me, ed ìofira l' altre cose ei mi aveva 
motto lodato in legar gioie, e per questo , come la 
duchessa mi vide, la mi fece chiamare da messei^ 
SforEa (i),ed appressatomi a S.E. I. lei mi pregò 
che io le legasu un diamautino in punta in uno a- 
nello, e mi disse cho lo voleva portare sempre nel 
snodilo, e mi ^dotte la misura e'I diamante, il quale 
valeva in circa a cento acudi, o mi pregò che io lo 
facessi presto. Subito '1 duca cominciò a ragionare 
con la docheasa e le disse: certo che Benvenuto 
fn in colesta arte senza pari; ma ora che lui l'ha 
dimessa, io credo che il fare uno anellino come voi 
vorresti «* gli sarebbe troppa gran fatica : sì che io 
vi prìego che voi aon lo affiitichial» in queste pic- 
cola cosa , la quale a lui saria grande , per essersi di- 
suso. A queste parole io ringraxilii il duca, e poi lo 

(i) È qaesli quel meiwr SEom Almenl, il quale fn ^ ni 
Iraètta da Coiimo I. di propria mabo 11 39 Uaggìo i5G6. 
Ved. Gallassi. 
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pregai che mi lasciasn fare questo poco del servi- 
xio alla sìguora duchessa: e subito messovi le mani 
in pochi giorni Io elihi finito. L' anello si era per 
il dito piccolo della mano; cosi feci quattro putti- 
ni tondi con «{uatlro mascherine, le qual cuse fa- 
ceano il detto anellino, e anche vi accomodai alcu- 
ne frutte e legaturine soiallale, di mudo che la 
gioia e r anello si mostravano molto bene in- 
sieme, e suhilo lo portai alla duchessa, lu quale 
con benigne parole lui disse che io gli avevo fulto 
un lavoro bellissimo, e diesi ricorderebbe di me. 
Il detto anellino la lo mandò a donare al re Filip- 
po (■), e dappoi sempre la mi comandava qualche 
cosa, ma lauto amorevolmente, che io sempre mi 
afbruTo di servirla, eoa tuttoché io vedessi pochi 
dìniri ( e Iddio sa se io ne evevo gran biaogno: per- 
chè desideravo di finire il'inio Perseo, ed avevo tro- 
vati certi giovani che mi aiutavano,! quali io paga- 
vo del mio), e di nuovo goibìucìbì a lascianiii vede- 
re più spesso che io non avevo fatto per il passato. 

JJa giorno di festa in fra gli altri me a' andai in 
Palazzo dopo 'l desinare, e giunto io su la sala dell' 
oriolo, viddi.Bperto 1' uscio della guardaroba, ed 
appressatoni un poco, il duca mi cbiamò e con 
piacevole accoglienaa mi disse: In oia'I benvenuto: 
guarda quella cassetta che m' tu mandato a dona- 
re il signore Stefano di Pìlestina (3): aprila, e 
guardiamo cbe coaa l'è. Subito apertola, dissi al 
duca: signw mio, questa è una figura di marmo 
greco, ed à cosa maravigliosa: dico che per un fan- 

(t) Filippo II. figlio di Carlo V. prima re di Ktpoli, poi 
d' laghilleM , e quindi di Spago*. 

(a] SteUno CdooiiB dei principi di FaleatriiM: 
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ciuUetto io non mi ricordo di avere mai veduto fra 
le anticaglie una cosi bella opera , nè di cosi bella 
niLiiiicra; di modo cbc io mi oflei-isco u V. E. I. di 
resUurarvcla , e h testa e le braccia e i piedi , e };li 
farò una aquila , acciò che e' sia buttezzatu per un 
Ganimede; e sebbene e' nun si conviene n rue il 
rattoppare le statue, perchè eli' è arie da ceni cia- 
battini, i quali lii fanno assai malamente; imperò 
r cccelleii;iia di questo gran maestro mi chiama a 
servirlo. Piacque al duca assai che la statua fussi 
cosi bella , e mi domandò di assai cose, dicendomi: 
dimmi, Benvenuto mio, distinlainente in che con-, 
flìste tanta virtù di questo maestro, la quale ti dà 
tanta maraviglia. Allora io mostrai (i) a S. £. I. 
con il meglio modo che io seppi, dì farlo capace di 
cotal bellezza e dt virtù di inlelligenzia e di rara' 
maniera} sopra le qual cose io avevo discorso assai, 
emoltopià volentieri lo facevo jGonoaciato che sua 
Eccellenzia ne pigliava .graDdisaimo piacere. In* 
mentre che to così piacevolmente tratteneyo 'Idn- 
ca , avvenne che un paggio uscì fnurì della guarda- 
roba e (a) che, nell' uscire il detto,, entrò ìl Ban- 
dinello. Vedutolo il doca, mezzo ai conturbi e con 
cera austera gli disse: che andate voi fiiccendo? Il 
detto Bandinello, sansa rispbildera altro, subito 
gittà gli bechi a quella cassetta, dove era la detta 
statua acoperta, e con gn suo mal ghignacelo, sco- 
tendo'l capo, disse volgendosi in versai duca: signo- 
re, queste sono di quelle cose che io ho tante vol- 
ti) Qoailo iHOjfrot Dan è qn! etpi«N>oue troppo appro- 

(aJQuett'eMmtroTait ul MS. mal' aggìoMe il 5ig. 
Carpani, e ci à necessario. 
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te dette a V. E. I . Sappiate che qousti antichi non 
intendevano niente la notumia, e per questo le ope- 
re loro sono tutte piene di errori . Io mi stavo cheto 
e nou attendevo a nulla di quello clie egli diceva, 
anzi gli avevo volte te rene. Subito che questu^be- 
slia-ebbe finita la sua dispÌHcevol cicalala , il <]uc% 
disse: o Benvenuto, questo si è tutto '1 contrario 
di quello che con tante belle ragioni tu m' hai pu- 
re Ola si ben dimostro: si che difendila un. poco. 
A queste ducal parole , portemi con tanta piacevo- 
lezw I sabito io risposi e dissi: signor niio,V:.E. 
I. ba'da sspere che Baccio Bandinelli si è com- 
posto tiAt» di male, e cosi ej i stato sempre; di 
raqdo che ciò che Ini guarda, subito a'sua dis[»a- 
cevolt occhi, -se bene le cose sono io superlativo 
grado tutto bene, subito la si convertono in un 
jpessimo male: ma io, che solo son tirato al bene, 
reggo ipiù santamente '1 vero; di modo che quel- 
lo chti io ho detto di C[uestB bellissima statua a 
V. 1'. si è tutto il puro vero, e quello che a' 
ha ditto il Bandinelle si è tutto quel mate solo di 
quel che lui è composto. Il duca mi stette a udire 
con molto piacere, e inmenlre che io dicevo que- 
ste cose il Bandinello si scontorceva e faceva i pià 
brutti visi. del suo viso .( che era bruttissimo ) che 
immaginar ai possa al mondo. Subito il duca si 
mosse, avviandosi per certe stanze basse , ed il det- 
to Bandinello lo seguitava: i camerieri mi presono 
per la cappa e me gli a wiorno dietro, e cosi segui- 
tammo il dova , tanto die S- £■ 1. giunto in una 
stanza,. e'. si misss a sedere, ed.>l.BaodÌneIlo edio 
stavaino un da (i) destra ed nn da sinistra di S 
[i) AranuaìttaiìCeìlirà da una tandadeitruj ma ba 
poi cancellalo Is due parole di metM. 
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E. I. Io atavo cheto, e quei die erano all' intorno 
parecchi serTitori di S. E. tutti guardavano fiso il 
Bandinello, alquanto sogghignando l'un coli' altro 
di quelle parole che io gli avevo detto in Quella 
stanza di sopra. Così il detto Bandinello cominciò 
a favellare e disse: signore, quando io scopersi il 
mio Ercole e Gacco, certo che io credo che pili di 
cento sonettacci ei mi fu fatti, i quali dicevano il 
peggio che immagiiiar si poasa al mnnda da questo 
popolactiio . Io all<mi riaposiediui: signore, quan- 
do il nostro Mìchelagnolo Baonarroti scoperse la 
.sua sBc^tia (i), dove ei si vidde tante belle figu- 
n, ijiieNa-mirabile e virtuosa scuola , amica della 
verità e del bene, gli fece più di cento sonetti^ a 
gara I' do l' Atro a chi na poteva dir meglio : e co- 
ri, come quella del Bandinello meritava quel tan- 
to male che Ini dice che della ma ai disse, con 
meritava quel tanto bene quella del Bitonanoti , 
che dì lei si dian. A queste mie parole il Bandi- 
nello venne in tanta rabbia, che ri crepava , e mi 
ai volse e disse: e tu cbe le sapresti apporre? Io te 

10 dirò , se tu ani tanta paneaza di sapermi ascol- 
tare. DiaVel: or di'su.It duca, egli altri cbe era- 
no quivi, tulli stavano attenti. Io cominciai, ed in 
prima dissi: sappi, che e' m' incresce di averti a 
dire e' difetti di quella tua opera; ma non io dirò 
lai cose, anzi ti dirò tutto quello che dice questa 
virtnosissima scuola. E perchè questo uomaccio or 
diceva qualcosa dispiacevole ed or faceva con le ma- 
ni e con i piedi, ei mi fece venire in tanta collera 
che io cominciai in molto più diapìacevol modo 

[i)CÌoà la Sagreitia nuova o m la Cappelli dei depoii. 

11 Me^cà io S> Loteovh 
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che', &Gceodo eì altrimeoli, io non arci fatto. 
Questa virtuosa scuola dice , che se e' si tosassi i 
capelli a Ercole, che e' non vi resterebbe zucca che 
fussi tanta [icr riporvi il cervello, e che quella sua 
faccia e' noli si cuuosce se 1' è di uomo o se l' è di 
lioubue, e che la nuli bada a quel che la fa, e che 
l'è male appiccata iii sul collo, con tanta poca ar- 
te e con tanta mala grazia , che e' uon si vedde mai 
peggio; e che quelle sue spallacce somigliauo diu 
arciooi d' aa basto d' un asino; e chs le sue pop- 
pe ed il resto di quei muscoli non soa ritratti da 
un nomo, ma sono ritratti da un laccacelo pieno' 
'di poponi, che diritto sia messo, appoggiato al 
muro: cosi le stiene paiono ritratte da un sacco 
pieno (li zucche lunghe; le due gambe e' non si 
conosce in che modo le si sieno appiccale a quel 
torsa^cio; perchè e' non si conosee in su qual gam- 
ia e' poea o in su quale e' fa qualche dimostradone 
dì fòrza, dì manco ò vede che ei posi in su tutt'a 
dna, A come e*»' & mito alcune volte di Ciré da 
quei maestri che sanno qualche cosa: beu si ved^ 
che la cade innanzi fàù d' un terso di braccio: che 
qnesto solo si è 'I maggiore ed il piiì incomportabi- 
le eiTore che faccino quei maestraccì di dozzina 
plebei: delle braccia dicono, che le soli tutt' a dna 
giù distese senza nessuna grazia , nè vi si vede ar- 
te, come se mai voi non afessi visto degli ignudi 
vivi; e che la gamba dritta d' Ercole e quella di 
Cacco fanno a mezzo delle polpe delle gambe loro, 
che se uu de' dna ai scostassi dall' altro, non tanto 
l'uno di loro, anzi tutt' a dna reslerebbono senza 
polpe da quella parte che ei si toccano ; e dicono 
che uno dei piedi di Ercole si è sotterrato, e che 
l' altro pare che gli abbia il fuoco sotto. Questo qor 
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mo noa potette ulare alle mosse d' aver pazienza 
clic io dicessi ancora i gran difetti di Cnccu; 1' 
una ( i) si era, clie io dicevo 'I vero, l'altra si era, 
ette io lo facevo conoscere chiaramente al duca ed 
agli altri cbe eranu alla presenzia nostra, clie face- 
vano i più gran s^ni ed atti di dinuut razione di 
maravigliarsi, ed allora conoscerà che io dicevoli 
verissimo. A un tratto questo uomaccio disse: ahi 
cattiva linguaccia , o dove lasci tu '1 mìo disegno? 
Io dissi, cbe chi disegnava beno e' non poteva ope- 
rar mai malej imperò io crederrò che 'I tno dise- 
gno sia come sono lé opere. Or veduto quei visi 
ducali e gli altri , che con gli aguardi e con gli atti 
lo laceravano, egli ri lasciò vincere troppo dslU 
sua* inaolenzia > e voltomisi con quel suo bruttissi- 
ino visaccio, a un tratto mi disse: «b sta cheto, 
suddomil^ccio (a). Il duca a quella parola serrò le 
ciglia malamente in yerso di ini ,.e gli -altri serra- 
to le-bocche ed aggrottato gU occhi in vììtso di Ini, 
io, die mi senti' coù scelleratamente offendere , 
aforEato dal furore, ed a un tratto cor»' al rime- 
dio, e dissi: o pazzo, tu esci dei termiui: ma Iddio 
'1 volessi che io sapessi fure una còsi nubile arte , 
perchè e' si legge, che e' l' usò Giove cbn Ganime- 
de in paradisa, e qui ìn terra e' la usauoi maggio* 
ri imperatori ed i più gran re del mondo: io sono 
un basso ed umile uomiciattolo, il quale nè potrei 
uè saprei impacciarmi d' uQa.cbsl ipìralùl ooss. A 
questo nessuno non potette. esser tanto continente^ 
cbe '1 duca e gli altri levomo un. romore-.ddle 
maggior risa, che immaginar sii pOMa al itaendo . 

(i ) Sodintcndi ragione. 
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£ con tutto che iu mi dimostrassi tanto piacevole, 
sappiate, benigni lettori, che dentro mi scoppia- 
va 'l'cuare, considerato cheuno,'] più aporco scells- 
rato olle inai nasceri al mondo, fussi tanto ardito, 
ÌD presenza di un con gran prindpe, a dirmi una 
tanta e tale ingiuria; ma sappiate che egli ingin- 
rìd'lduca enoD me ; perchè , se io Rissi stato fuor di 
così gran presenza , io l'arei fatto cader morto . Ve- 
dulo questo sporco ribaldo, goQu, che le risa di 
quei signori non cessavano, eì cominciò, per diver- 
tirgli da tanta sua beffe, a entrare in un nuovo 
proposito, dicmulo: questo Benvenuto ai va van- 
tando che io gli bo promesso un marmo. A queste 
parole io subito dissi: come! non m' bai tn man- 
dalo a dire per Francesco di Matteo fabbro, tuo 
garzone, die se io voglio lavorar di marmo, che 
tu mi vuoi donare un marmo? Ed io 1' ho accetta- 
to, e Tollo (i). Allora ai' disse: oh ià conto di non 

(i) Ved. p«g. 5t4'v- B È anai cnrìoM la legnante lOIen 
iniDicam«Dle Kritta dal CsUioì *1 Bandinellì , relativa a 
qoMto marmi). Euaè pabbllcata aeì Voi. 111. p. 3t4deir 
edta. del Piatti, e roTiglaalecoiiserfasì oell' I. B, Galleria. 

, „ Al molto magalDcò lignor cBTalier 
uBandinello «cultore. 
„ Hasnlfico cavaliere 

jfHoltograiidemeiite m'ì pìadato iotandore ti buon cin>- 
'„ re eha avete laveTsa di me; ma »lo mi duole cbe la imba- 
„ Klate mi sia itala fatta an pooo tarila ; e paro nettun be- 
„ ne DOTI fa mai tardo, aegìà voi in questo meiEO non vi lia- 
„ te pentito; bencliè oaaervando il modo del buon cavaliern 
„ voi non doverrete mancare a tal promeiM , percliè facen- 
„ do tane le vostre parole laria motto il nome di ca voliera. 
„ Da nn graiioio nomo ho Inteso che voi dìcoati : le Benve- 
„nata vuol fàrepoa GguradtiOBrmo,1oiiiÌ offcroa donargli 
„ll marmo, e molta mi conteDlereUfae tal coca gli fuHÌrì- 
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l'aver mui.Subilu io, che eru ripieno di mbbia 
pei' lu in^iuste ingiurie dettemi in prima, smurritu 
dallu ragioDc ed accecalu dellu preieaza del duca , 
con gran Turore dissi: io ti dico eapruitso, che se tu 
non mi mandi il marmo insino a casa, cercati di 
uno ulLro luuiidu, perciiè in (jnesfo io li sgoiifie- 
rò (i) a uitiJi). Subito avvedutomi clie io ero 
alla presenza d' un »ì grua duca, umiiinenle mi 
volsi a sua Ecccllenzia, e dissi: signor mio, uu 
pazso ne fa cento; le pazzie di questo uomo mi a. 
veano fatto smarrire (-i) la gloria di V. E. 1. e me 
stesso; sicché perduiialeiui . Allora il duca disse al 
Bandinello: è egli 'I vero, clie tu gli abbia promes- 
sa 'i marmo? Il detto Bandiiiello* disse elicgli era 
il vero. Il duca mt disse: va all'Opera, e tv'leB* 
uno.a tuo modo.- Io diasi cfae ei me l' aveva prv- 
mesao di mandarmetoacaia.-Le parole Turno terri- 
bile} e-io m'altrti modo npn.Iu Vtdevu. La mattiua 
seguente e' mi fu portato un marmo a casa ; il qua- 

„ (latta. Ip quanto reverènte fàtio vì pnegn cbe Iimt mio- 
„ chiBtea voi intelco ,e mi diale tRDto marino cfae nlmaw- 

,, co io possi fare nnn figura quanto il nHturnle , perchè in 
„ cs>B ionptro inoltrare al monilo quanto un liuun dirccpolu 

co elle iroi «Biniate il marinii di sotto, perché, non fucen- 
„ do la detta figura di Idi marmo, io mi obbli|}a a pugarve- 
lo in tre 4loppi> Ora io l'aipettocon quella llberalìli cbs 
voi mi daDBatI le scaglie. State sano „ , 

„ ili CsM il dt a3 di Giagno nel ^6. 

„ Benverdti) Cullimi 
[0 Quatto tgonfierd, sapretsione dì capriccio, pare cbe 
*oj{lia algnlGcare ti/ari uscir la vita dal corpo. 
{1) Qui Ktarrire ata per uKÌr di mente. 
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le io rlimnntlai chi me lo mandava; e'dissaiia clie 
e' me lo mandava '1 Bundinello, e che quello si era 'L 
marmu che lui mi aveva promesso. 

Subitolo me lo feci portare in bottega, e cu- 
minciai a scarpelli! i lo, ed in mentre che io lo la- 
voravo io facevo il modello: e gli era tanta la vo- 
glia che io avevo di lavorare <li marmo, che io nou 
potevo aspettare di riaolvenni a Fare un modello 
non quel giudizio che si aspetta a tale arte. E per- 
chè io !o Sentivo tutto crocchiare (i), io mi penti' 
^iìi volte di averlo mai cominciato a lavorare: pu- 
re ne cavai quel che io potetti , che è 1' Apullo ed 
laciuto, ohe ancora si vede imperfetto in butterà 
mia. Ed inmentre che io lo lavoravo, il duca ve- 
niva a casa mia e multe volte mi disse: lascia lita- 
ré un puco '1 bronzo, e lavora un poco di marmo, 
che io ti vegga. Subito io pigliavo i , ferri da mai;- 
mo, e lavoravo via sicuramente: il duca mi domail- 
dava del modello che io avevo fatto per il detto 
marmoj al quale io dissi: signore, questa marmo 
si è tutto rotto, ma a suo dispetto io ne caverò 
«qualcosa, imperò io non mi sono potuto rigolvcnc 
al modello, ma io andrò così facceudo'l meglio c Ite 
io polrò. Con molla prestezza mi' fece venire U 
(luca un pev.zo ili luarmo greco, di Bonia, acciò 
che io restaurassi il suo Ganimede antico, quul fu 
causa della ditta quistione con il Bandinello. Ve- 
nuto che fu 'I marmo greco, io considerai che gli 
era peccalo a farne pezzi per f^irne la lesta c le 
braccia e 1' altre cose per il Ganimede; e mi prov- 
viddì d' altro marmo ed a quel pezzo di marmo 

(i) Manca I' «émpio otil Vocab. aJla roet eioccfiiaiv ^ \, 
in qUBllu «ijjuiCealu. 
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greco feci un pìccol modellino dì cera, al quale (i) 
posi nome Narciso. £ percLè questo marmo aveva 
duu bitctii ctie andavano alTondo più di un quarto 
di' braccio , e largbl dna buone dita, per queslu fe- 
ci 1' attìludine cbe si vede, per difendermi da quei 
buchi: di modo che io gli avevo cavati della ulta 
figura: ma quelle tante decine d'anni clic v'era 
piovuto su, perchè e' restava sempre qaei buclu 
pieni d.' acqua, l»dsUa are va. penetrato taat0,,(ibe 
il detta marfne sì era debilitato; .e- eooM mircio 
'in quella pilrte- dal bucO' di iBupm e' di dinwalD^ 
dappoi che'é'Veane qaella; gtan'pifeiU' d' acquari' 
Arnòy la qualfi alzò in bottega jniaipiik.d? un: Watt- 
ciò a mezzo: e perchè U detto NantiaoiBni^oAatAw 
eu un quadro dilegDOfladfltfadu^qDBfgUbea dar'la 
volu , per la quate^'si-n^ips ta.aa Jlfiipbppe: ed Ìo ì» 
rappiccai, e perchà e'ouin 8L.t'adfesn.(iucilÌaBudcÌl- 
h' appicGRlura, io .gIi,fBOÌ quella .gnilaoda di.^i^ 
<dbm si-Teda.» chegU ha ìQ' aul-peUo: e ane l' andi- 
•TDififlendo a <ierte ore ÌDÌiaiàirdio.sì vetaaieulflÀl 
giamo delle feste, solo per OOD pe|^er teoipQidaUa 
mia opera del Perseo. H. perobò una mattina ih 
V altre io mi acconciavo certi scarpe] letti per lai^ 
trarlo (3), e' mi scbiazò una versa (3) d'acciaio soU 
tiliasima nell'occhio drittOj ed era. tanto entrata 
idehtro nella pupilla , .che in oioda nessuno la non 
si'potÉva. cavare: iu pensava per certo di perdere 
la luce di quell'occbiu. locbiamni in cnpu di pa- 
recchi giorni maestro Raffaello de' Pilli, cerusico, 
^ qi^aki prese dua pipioui vivi, e faccendooii stare 

[[) Questo fua/e non è nel codice, ma ci fa. 
(i) Il MS. dici; et e mi schizsò. 
- .(3) yeraa per tt/ma non é iwi Voabolario. Saiìmoo 
4ei lotiti errori d'ortograQa del CsUinl, 
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rovescio iit su uua tavola, prese i delti pipiuni e 
con un coltellino lord loro uim veuuzza clie gli 
bauuo ncir alie, di modo che quel sangue mi cola- 
va deutro uel mio occbloi per il quel sangue subi- 
to mi seuli' coiifurture, ed in ispuzio di dua giorni 
usci la verza (i) d' acciaio, ed io restallibcro e mi- 
gliorato della Tifila: e venendo la festa di santa 
Lucia, alla quale eravamo presso a tre giorni, io 
feci un occhio d'oro di uno acudo fraiizese, egneie 
feci presentare a una delle sei mìe nipotine, figliuo- 
le della Liperata mia sorella, la quale era dell' età 
di dieci MUii in circa (a), e con essa io ringraziai 
Iddio e «anta Lucia: e per un pauo non volsi la- 
vorare in sul detto Narciso, ma tirava ìanann il 
Feiseo colle sopradditta difGcnltà, « m'ero dispos- 
to dì finirlo, ed andarmi con Dio. 
' Avendo gittata la Mednaa, ed era veouta bene, 
eoa granda sperapza tiravo il mio Pnwo a fine, 
che lo avevo di cera, e mi promettevo che coù be- 
ne e' mi varrebbe di bronu, aiceome aveva fiitto 
la detta Uednsa; e perchè vedendolo di cera ben 
finito ei si mostrava tanto bello, che, (3) veden- 
dolo il duca a qnel modo e parendogli bello ( o che 
e' fossi atato qualcuno che avessi dato a credere al 
duca cbeei non poteva venire coù di bronzo, o 
.cbe il duca da per.» se lo immaginassi), evenen- 
do più spesso a casa che ei non soleva, una volta 
infra l'altre. a' mi disse: Benvevoto, questa Ggu- 

(ij.Vad. la nota precedente. 

li) Aimt'mm il Sig. Befl pelle tot Oneniaiio'tt ioli' Itati». 
elle qncit' McbÌD caiiipr(MÌ in Torino nella ctiief<i|di S> 
GiovBDiu, nelle cappella di S. Mtohele. , , 

' (3) Quel cAe è «gperODo. ., • 
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rii non l'i può venire di bruiizo, perchè l'arte no» 
li! lo promette, A queste purule di S- E. io mi ri- 
ficnli' griindemente, dicendo: siguurt', io conosco 
che V. E. ]. mi lia questa molla poca fede; e quc- 
sin io credo die venga perclièV. E. I. crede troppo a 
qiioi elle le /ticono tanto mal dì me, osi veromen- 
II' lei non se ne intende. Ei non mi lasciò lìnire 
appena le parole, die disse: io fo professione di in- 
tendermene, e me ne intendo benissimo . Io subito 
risposi, e dissi: si , come signore, e non come ar- 
lisla; perchè se V. £. 1. sene intendessi nel mudo 
che lei crede di intendersene, lei mi crederrebbe-, 
mediante la bella tefùi dìbroilO) obe io l'ho fatto, 
così grande, ritralttt di V. E. L che a' è mandato 
all' Elba (i), e mediante l' avere restsnratole il bel 
Ganimede di marmo (a) con tanta atrema difficol- 
tà , dura io ho durato molta maggior fatica dbe se 
io lo avessi fatto tutto di nUoro , ed ancora per'a-' 
avere gittata la Medusa, che pnr sì vede qui alla 
presenza di V. E. no getto tanto difficile , dove io 
ho fatto quello che mai nossnOo altro uomo-ba fat- 
to innansia me, di questa indiavolata arte. Vede- 
te, s'^DOr mio; io ho fatto la fornace di naoVo, a 
QB modo diverso dagli altri: perchè io, oltre a mol- 
te altre diversità e virtuose iscienze che in essa ai 
vede, io l' ho fatto dua uscite per il bronso , perchè 
questa difficile e storta figura in atiru mudo non 
era possibile che- mai la veuissi; e sol per queste- 

(0 Questo basta clic stSTa snlla parla della rortcìia di 
Portorcrraìo. tu trasportato a Firénie nel 1781 e collocalo 
neir 1. It. CHll<;rIa nella stnaia dei bromi. 

(3) Anclie qaestu bel Ganiùiedc' sì comeTTa nell' I K< 
Gatleria. 
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mie intclligenzie 1' è cosi ben venuta , In qual cosa 
non credelte mai nessuno di quesli pralìci dì que- 
sta arie. E sappiale, signor mio, per ceniusiino , 
che lulte le granili e dillìcilissinie opere che io ho 
fdtle in Francia sotto quel maravìgliosissimo re 
Francesca, tulle mi sano benissimo riuscite, solo 
per i! granile ;inimo che sempre quel buon re mi 
dava eoa quelle gvan provvisione, e nel compincer- 
mi di taotLlavoraDli quanti io dumandavo, che gli 
en UlrolU elio in mi servivo di più di quaranta 
lavoranti , tutti a mia scelta : e per queste cagioni 
io vi f«C) lauta quautilà di opere in c»si breve tem- 
po. Or, signor mio, credetemi, e soccorretemi de- 
gli aiuti che mi fanno di bisogno, perchè io spero 
di Goadorre a fine una opera che vi piacerà; dove 
che, se V. E. I. mi avvilisce d' animo e non mi dà 
gli aiuti che mi fanno di bisogno, gli è impossibU 
le cbe uè io, né qualsivoglia nomo mai al mondo 
powaa lare cosa cbe bene stia. Con gran difficoltà 
stette il duca a udire queste mie ragione, che orsi 
volgeva in un verso ed or in un altro; od io dispe- 
rato, poverello, che mi ero ricordata del mio bel' 
lo stato che io avevo in Francia , così mi afBiggeva 
Sabito il duca disse: or dimmi, B(;ovennto, coma 
è egli possibile che quella bella lesta di Medusa, 
che è lassù in alto in quella mano del Perseo, mai 
possa venire? Subito io dissi : or vedete, signor mio, 
che se V. E. I. avessi quella cogiiizioue ilcll'arte, 
che lei dice di avere, lu nini urelibe paura di quella , 
bella testa, che lei dice che la non venissi ; ma si be- 
ne arebbe a aver paura di quesio pìè diritto, il qua- 
le si è quaggiù tanto discosto. A queste mie parole il 
duca mezzo adirato subito sì vul$e a. certi signori 
che eraiio con S.. E. I. e disse: io credo che questo. 
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Benvenuto Io faccia per saccenteria , it contrappur- 
ai ■ ogni cola: e subito voltummisi (i) con mezzo 
scherno, dove tutti quei che erano alla presenza 
facevano il simile, e comiaciò a dire: io voglia a- 
Ter teco tanta pazienza dì ascoltare che ragione tu 
ti tiaprai immaginare di darmi, che io la creda. AL< 
lora io dissi: io vi darò una tauio vera ragione, 
che vostra Eccellenzia ne sarà capacissima: e co- 
minciai: sappiate , signore > cbs la natura del fuo- 
co si è di ire aU'intù, e per qoesto le prometto 
che quella testa dì Medusa verrà benÌ8Nmo;,ma 
perchè la natura del fuoco doQ è l' andare all' in 
giù , e per avervelo a spignere sei braccia in giù 
per forza d'arte^per questa viva ragione io dico 
a V. £. !• che gli è imposnbile che quel piede ven- 
ga; ma ei mi sarà iàcile a rifarlo. Kwe'l duca: o 
perchè non pensavi tu che quel piede venissi net 
modo che tn di' che veni hi testa? Io dissi: c'In- 
sognava &re molto maggiore la fornace , dove io a- 
rei potuto fare no ramo di gitto, groMo quanto io 
ho la gamba, e con quella gravezza di metallo cal- 
do, per forza ve l'arei fatto andare; dove Ìl mio 
ramo, che va insino a' piedi quelle G braccia che 
io dico, non è grosso più che dua dita ; imperò e' 
non portava '1 pregio , che fucilmente si racconce- 
rà : ma quando la mia forma sarà più che mezza 
piena, si come io spero, da quel mezzo in su, il 
fuoco che monta secondo la natura sua , questa te- 
sta di Perseo e quella della Medusa verranno be- 
nissimo: sicché statene certissimo . Detto che logli 

(i] Il MS. ilice voìlomlsi m> dere aver tratcuratoil Celli- 
oì di porre la liaeslta sopra l' ut cbe na indìcaHe 1' addop- 
piwnmlo. 
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ebbi queste mie bello ragioni con molte iiltre inS- 
iiile, cbe per non essere troppo lungo io non scri- 
vo , il duca, acotendo il capo, si andò con Dio. 

Fattomi da per me stesso sicurtà di buono ani- 
mo, e scacciato tutti ^uei pensieri che di ora in 
ora mi si rappretsotaTano innaDEÌ, i ^ali mi fa- 
cevano spesso amaramente piangere con il pentire- 
mi. della partita mia di Francia , per essere veaulo 
ftFimize, patria mia dolce, solo per fare una ele- 
iDogina alle ditte sei mia nipottne , e per cosi Sitto ■ 
bene vedevo che mi mostrava principio di tanto- 
male; con tutto questo io certamente mì promet-- 
ts,vo> cbe finendo la mia cominciata opera del Fer- 
8eo> cbe (i) tatti i mìa travagli si doverriano coa-< 
vertire ì& sommo piacere e glorioso bene . IS con ri- ' 
preso '1 vigore, con tutte le mìe forze e del corpo e* 
della borsa, con tntto cbe pochi dinari e' mi fossi' 
restati, cominciai a procacciarmi di parecchi cata- 
ste di legni di pino, le quale ebbi dallu pineta de' 
Serristori, vicino a Monte Lupo, ed itimentre che 
io r aspettavo, io vestivo il mio Perseo di quelle 
terre che io avevo acconce parecchi mesi in pri- 
ma, acciò che 1' avessino la loro stagione. E fatto 
che io ebbi la sua tonaca di terra ( che tonaca si 
dimanda nell' arte ) e benissimo armatola e ricinta 
con gran diligenzia di ferramenti, cominciai con 
lente fuoco a trarne la cera, la quale usciva per mol- 
ti sfiatatoi che io avevo fatti ; cbe quanti più sd ne 
fu, tanto meglio si empio le forme. £ linitoche io 
ebbi di cavar la cera io feci una manica (a) intorno 

(i) Questo Mcondo che è luperiluo. 
(3)UiD«a nekVocab.r escili^ alla locc mamea ia<i<i9- 
ttorigiàGoataS'li. 
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al rniD.Fcruo» cioè alla della fam», dì maUonì, 
IcsAeiido r uno sopra I' olirò, .e lasciavo di niulii 
irpuzii, dove '1 Tuoco pulesai me^io «alan: (Upui vi 
conitiici»! a Diutieit: delle legne caù pianameute, e 
gli feci fuoco liui giurili e dua notle conti uuaineiilef 
tanto cliQ .cavatoufl tutta k c«ra, e dappoi (i.) 
eri beniasimo cvtla la delta forma, tubilo, comin- 
ciaiA Votar la fom per sottorarvìia mìa furtna, 
con tulli quei bei modi cbe ia bella arl«cieiHOBn- 
tla . QuBud' io ebbi fluito di votar la detfa fowa> 
allora io. preti la mia funna, e eoa nrtù d' argani 
e- di buoni canapi diligentemente la dirisueaì; eao- 
spesala mi bracùo npra'l piano della mia Ibniace, 
avendola beniasìmo dirixiala di sorte che la si speD> 
solava appunto uel meazo della sua fossa, pian pia- 
no la léci discendere ìn sino uel fundo dellu furna- 
ce, e si posò con tulle quelle diligenziu che im- 
maginar si possauo al mondo . £ fatto che io ebbi 
quella bella fatica, cominciai a incalzarla (a) con 
la medesima terra che io ne avevo cavata; e dì 
mano in mano che io vi alzavo la terra, vi mette- 
vo i sua sfiatatoi, i quali erano cannoncini di terra 
cotta elle si adoperano per gli acquai e altre siiiiil 
cose. Come f3) cbe io vidi d' averla benissimo fer- 
ma, e che quel mudo di incalzarla con il metter 
quei doccioni bene ai sua luoghi (4), e che quei 
mia lavoranti aveano bene inteso il modo mio, il 
quale si era molto diverso da tutti gli altri juaestri 

(i) dappoi per dappoichi. 

(i) Lii Tuce incalzare mata dal Cetlin! qui e poco pli\ 
Eolto in significata di rincalzare monca nel Vocab. 

(3) CoiiiE ilK qui per quando. 

(4) 11 felini IraipaNHto dalla ferTiila u» fantiÓB Ita qai 
obliato di terminar II Mia frete eoa nn riufciMa Aen^oallro. 
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(li tal prufessione, assicurutomi che io mi potcvu 
filiere dì loro, io mi volsi alla mia fonuice, b ijua- 
le avevu [Ma emniere di multi masselli di rame e 
altri pL-zzi di hrunzi ; ed accomudaligli 1' uno sopra 
l'altro il. quel modo che T arte ci mostra, (cioè, 
sollevati, Ijcceudo la via alle fiamme del fuoco, 
perchè più presto il delta metallo piglia il suo ca- 
lore e cou quello si fonde e riducesi ì» (i ) bagiiu), 
così animosameute dissi, che dessiiio fuoco all«. 
detta fornace: e metteudo di quelle legiie di pino, 
le quali per quella untuosità dalla ragia che Ut '1, 
fitta (a)» B fwr essere laUta bea. ftU» U iì>ia. for- 
DMÌatU',.elja hirorova tanAoÌMBej die ift lai. oer 
oessilato a soccorreK uà da una parte ed ora da 
un'altra eoa tanta futicBf-die la m' era insoppor- 
ubile; e pure io mi sfenavA. E.di pw mi «opng- 
giunse che e' s' appiccò fìioco.iicUa hofctsg», ed a- 
vevamo paura cIm '1 tetta noti ci'Cadessi addosao: 
dall' altra parta di vem l' otta il cielo nù «piga»- 
va taat'acqiia e Tanto, die e' nu fredda» lafuiDaae.. 
Con oombntteado Gon questi pervertì accidenti pa-. 
reeabi ore, aibraandomi la fatica tanto di più, che 
la mia forte valitudine di complessione non potet- 
te resistere, d: sarte che e' mi saltò una febbre efi- 
mera addosso, la maggiore che immaginar si pus- 
sa al mondo. Per la qual cosa io fui «forzato Mu- 
darmi a gìttare ael letto: e così molto mnl con- 
tentoj bùngùadtMnì ^ fbru andare, mi volai a. 
tutta quegli che- mi aiutavano, i quali erano ìacir- 

(i) BagaOj nel scaso di metallo bea liquefano nella for. 
Race, mancB nel Voob. 

(a) Anche qui a fio ire il diacorio (wnverrcbbe aggiungere 
ardanumforliiùmo , o altra upreuloae-riBitV- 
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ca a dieci o pià, infra maeatri di fonder bronzo c 
manovali e contadini e mia lavoranti particolari ili 
bottega, infra e' quali si era un Bernardino ManneU 
tini (i) di Mugello, che io m'avevo allevato puree- 
chi anni; ed al detta dissi, dappoi. che io mi ero 
raccomandato a tutti: vedi. Bernardino mio caco, 
osserva l' ordine che io lì ho mostro, a & |HCflato 
quanta tu puoi , perchè il metallo sarà presto in 
ordine: tu nun puoi errare, e questi altri uomini 
dabbene furauno presto i canali, e ncuramente 
potrete con questi dna maodriaoi dare Delle. dna 
spine , ed io son certo che la mia fbrma ai «mpierà 
benisnmo; io mi sento '1 maggior male ohe io ad 
sentissi mai da poi che io vennial mondo, e ondo 
certo che in poche ore qnesto- gnu male, m' arà 
morto. Con molto mal «onteotd mi parti' da loro', 
eme n' andai al letto. 

- Messo che io mi fui nel letto, comandai alle 
nùe serve che portassiuo in -bottega da mangiare 
oda bere a tutti; e dicevo loro: io non sarò mai 
vivo domattina. Loro mi davano pure animo, di- 
cendomi che '1 mio gran male si passerebbe, e che 
e' mi era venuto per la tn^pa futica. Così sopra- 
stato due ore con questo gran combattimento di 
febbre, e di continuo io me la sentivo crescere, e 
sempre dicendo io mi sento morire, la mia serva 
che governava tutta la casa, che aveva nome Mo- 
na Fiore da Castel del Rio (questa donna era la 
più valente ohe nascessi mai, ed aitanta la più a- 
iqorevole) e dì continuo mi sgridava, che io mi 
ero sbigottito, edall'alttsband^ mi faceva lemag^ 
giorc amorevolezze di servitìt che mai far à possa 



(i)yed.pfS.489V.,ull., 
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al mondo: imperò, vedendomi con con àmtitirato 
male é tanto sbigottito, con tutto il sdo braVo cuo- 
re lei non si poteva tenere , che qualche quantità 
di lagrime non gh cadessi dagli occhi; e pure lei, 
qtiantb poteva , si riguardava che io non le vedessi. 
' Stando in queste smisurate tribul azione*, io mi 
veggo entrare in camera un certo uomo, il quale 
nella sua persona ei mostrava d' essere storto co- 
nte una esse maiuscola; e cominciò a dire Con un 
certo suou di voce mesto, afflìtto, come coloro che 
danno il comandamento dell' anima a quei che 
hanno andare a giustizia , e disse: o Benvenutol la 
Tostra òpera si è guasta, e non ci è più un rimedio 
al mondo. Subito che io senti' le parole di quello 
raaaguratD, messi un; grido tanto smlsarolo, chfa À 
^reb[)e sentito dal cielo del ifnoqo, é wliieMtimii 
.4el letto' presi li ofia paóni e <nii'coiiunQÌBÌ>s'^t]- 
-ft('B le<8^e> e 'Imio^ragnecaj'ed t^nunolcUl'inì 
-nBCÒoriava pst-'aMtarmi>:alalli-io-davò;a>oilf:iiQ 
'.'pégiU) fl'mi'Iam«i)tii<ra'dìiwiidoi'ahi tralditovi, in- 
--vìcUnràl .qiietiilo' in èvn bradloànl» ^ito-'ad ar^e^ 
-m» ì» giaiq.peKdio, ehaUerilsaVaiai'Io oooosoerà, 
«4 iniunifi abaia'auDU laseerd-idì die lid-tallsag- 
,gÌ0 àl'nwndi>, éha' pi^ d^.-mb. o». resterà ma'ravi- 
!gllato'. £sgéndumì:fiDÌto di vestiVe,; mi avviai con 
■•ciittÌT9"aniiÌD4 inversoibottéga, dove io viddi tutte 
Iqoalls.^nte, cbe cbn tanta baldanza avevo lascia- 
,te^ t'fatti stavano attoniti e. sbigottiti. Cominciai e 
rdisn: onà', ìntendètenrt, e dnppoi che voi non a- 
uveteo'iaptUaoiTeliitoiubbidìre al modo cbe io v' 
-insognai^ hdibjdltèmtiAra che io sono con voi alla 
-^esenEadey'.bperaimiàve jnon sia nessuno che 
mi si contrapponga, perchè questi colai casi han- 
no biaugno diniu'tore.iiMi a9aijglÌQ.(AqiKa^i™io 
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' parole»' uli rispose un certo M". Ales.iandro I:<a- 
strioati «' disse: veilele, Benvejiulo, voi vi volele 
niell«re a fare uim itii|>rcsii, la quale nini non lo 
.prtimeUe rarte,nèsi può Ture iu modo Dissimo . 
A ijueste parole io mi volsi con tanto furore e re- 
rsoluto al male, che ci e tutti gli allri tuttìia una 
■ voce dissono: su, coniundate, che tutti vi aiutere- 
no Unto quanto voi ci potrete cotnan(iar,e, ia 
i^nito-m^tràirediibera.qQil. la. vita: e (^»fi^.n- 
dioNTbl panie, ia ni p«n8a-,ohe «l.'le dùtasHio 
■peiiia^dD'clis.iift d6mjsiipaoa ottftn^Bre.a .flwMtr 
tiiorto. SQbita.aRdai;B'Ted0ra.dlii FtiraMlBi'ia ividdi 
' tutta nifipraip-ìLnMtBlla,.ltt'^al' OMgfll.domoiU 
' l'ofcriH iàtlo uo: isiglbccivi ja.diui'.B.dliAi.nndo* 
i«alÈ,!clM'4adiannoial' dlrùvinttOf in il Ca- 
pretta ttfanaio^.periiaa'calMtaliU.lBgnfl tU'^uenào» 
-rr^vant, t^iscano «iiGÌM-dÌ piik'di «h^iMhIoii le 
iqualt4agne-|I<''GÌHWn.-iimi^ÌBdel'd«tt0-(Eapret- 
iU-):aia.L'>«imui Qffitrt»; amMMt-ctwjfufiWnlapn' 
-iiìfl,bnOèiMb> oDinlaaiaiiBcampiercrk.braciainpIa-: 
^>t»rdbè<l&'(fiM«ÌK di (juella'Sorte* fa '1. pliì vigo- 
,tim fuoco obar tutte-1' altre ; sorte dilegno . ( a vven- 
gaeliÈ b'ot ndopéra legnè di ootaiio^o di^pinp per 
Ftinderc , 1' artiglieria, percliè:è fuocu' dolce), 
'u (ii)4|uuKdit '({nel migliacdiu comiitciù a sentire 
•.<\ué\ teivibil fatica ei si ctuàindò. a scliiurice^ eilam- 
peggibva^ Sull'i BCti«!l)aBda Billecitavo i o^wli^od 
-ultrt ■vnvii' nMndBtò'bul>Utt»ajripairare' al fuqctriy 
-il qudié perula inofigf^op CavEa; di iquct fctoao A-én- 
ni>jgiàmdnlie'a'ppiECÌBtó':iietitli!9craa>l'<0Eto^a«ffVo 
i^iàtta'rizBsrercHrte'favdle a '^n:titppébi ja panaac- 
^'nii:rÌpiirav«Do all' acqaa'. ^i' ipat ehs ie.ab^ 
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bi dato il ninedto a lutti questi grati fiirorì, coh 
Voce graiitlissima dicevo ora a questo ed ora a quel- 
lo: patti qua. leva là: di modu die, veduto che 
il d«ltU'irìigliiiccio si cominciava a liquefare, tut- 
'ta queltii brìguta con tanta vogtìn mi ubbidiva, 
clii! Ognuno l'iictvii [UT tre. Alluni io feci jiigliure 
un nifZKu [):iiie di st:ignu, il quale pesiiva in cirta 
a Go libbre, e li> gitt^i in sul migliucciu dcutru 
alla funuice, il qiiule con gli altri aiuti e di teglie 
ed n ferri ed or cuu stiingiie , in 

puco spazio di tcm[)o e' divenne liquido. Or vedu. 
to di :iveri; risuscitalo un morto, contro ul credere 
di limi quegli igiiorauti, e' mi tornò lauto rigore, 
elle j(i min nii avvedevo se ìt) avevo più felibre o 
più paura dì iiiurle. In im tratto u' ei selilcon ro- 
more con un lampo di fuoco grundissimii , cbe par- 
ve |>rupju cbc una saetta sì fusvi citata quivi alla 
presoiigtu notitra, per la qùale insóltta ^V^ntosa 
puuru^gnuiiÓB'efa sbigottito, ed io fié degli altri. 
PasSKtit'chfc'fii quel' ghinde romcli>e e spltiddore' iMi 
' ci ii(ffflltiofatii->ttu' 'a' riveda In viso V iin'i' altro^'e 
■ ve()utb'tlie'*tcoperclilo dtiltu Fotrnitcthi-et^'Kbjf^ifi- 
■ti) ««i ewisóllevatódi ttiodo' tli#'l 'bponio si' vef-- 
snva, siibj(b'fl>i:f:«'prr[re'le bocche' della mìa forni-j, 
e n^LMèdeainiti tempii feci' dir^-atle due spine; e 
■velu'to'chéìIiinetflllu'nbo Wreva'tiòn quella pre- 
-steKwdbeei'sole^a-'firre'; conottliltd 'cbfr h'cButn 
furse era per essersi conanmata la lega (i) per vir- 

(i)CaDqaE»to [UKio polrebbe meglio '<}eS<IÌ ni Uvoce/^a 
d6l-V*KÀb. kl j IV , g'Bccbè si VeiIc munifestiiliientB che de- 
T^^inlBiKterat per etsa tfaeiìà <|UiiiitìlA 'di ihelsllo iiireriore 
die *< nleac'ila ad.Dno pii libbHe- ^r^hi 'meglin lo ui^irtu 
DtUudlutUielu ienhì fC/it-paHiJ.EA 'InkhelH ii'gii ik-fì- 
aiu al J viu. è *oee uiata non Kiìaineute dal luaguiiiiyiaa 
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tù di quel terribil fuoco, io feci pigliare tulli i mia 
piatii e scodelle e tondi di stagno, i quali ernnoin 
circa a dugeuto, ed a uno » uno io gli mcltevo di- 
nanzi ai mia canali, e parte ne feci gittare drento 
, nella fornace; di mudo die, veduto ognuno che '1 
. niio bronzo s' era benìssimo fatto liquido e die la 
i.oiia forrna si empieva, tutti animosamente e lieti 
, mi aiutavano ed ubbidivano, ed io or qua ed or là 
. cpmandavoj aiutavo, e dicevo : o Dio, die con le tue 
..immense 'Virtù risuscilasli da e' morti, e glorioso 
. te ne salisti al cielo : di modo clie in un tratto e' 
s'empiè la mia forma, per la qual cosa io m' in- 
, ginoccliìai e con lutto il cuore ne ringranziai M- 
dio; dipoi mi volsi a. un piatto d'. insalata (i) die 
. 9ra 4]uivi. iit sur on biwchrttacó», s-coa grande 
appetito, maogi^ìi 9 beyvi iprieme cdnitutta. quelU 
tlipfù.no* n' aodai-nel lìstto -taQo e lieto, 
,,p«:cbè:gU inovnnf il ^iqim^^ «> «ame w 

.^aì ip Qofi avfslì aut(> on.'m^le'al.iDpndo, con 
'4vlc«me^(e iQÌ EtposftTU.: Quella aàfiììnt^tiMnn, 
.Maf^fiìie ìjt^dipean.nullq, iffi 4veTa.pT0Tvirto 
u«-jrs«n cappo^Qo; ài inodo.dlia ic|aa»doÌD 
.^i ì»yai .M clfq era laciao, all' ora dd dsai- 
,nirei I9' rpifli fe^ioottotro lietamente,, dicendo : 
'fify, è guaito i)(naa-.qnelli> ^lie si sentiva morire? b 
.credo cfie ^upl).4'.(f>') pogua e «alci.clie voi davi 
,a noi stanotte passata, qufU^ yoj^ri^xwì iufuria- 

onclie dui muratori, che pongono leghe di pietra per tene- 
.,ia'iiMÌe(ne,l« muraglie. 

. ..{iìh^i'guai^d'ittittlai^tioaioBÌÌa precsdeoti stampe. 
Ufi MS* i p<9(a |Ì9 mprgine i|Ì.CBnttere del secowlD am*- 
. DnCDV de|CqtlÌDÌ cbe lia.^oril^ lìalla p>g-£watlap«g. 5o3- 
<(a)De*n:bbe,dirai']c^coB-fU8//q, per la.iegolariU M 

. Sl^BPWj, ,. . L . 
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to, che <X)D quel diabolico furare die voi moslru- 
vi il' avere , ({uetla vostra laiiti> sniisumta febbre, 
forse spaventata die vui non dessi iiiicora a lei , si 
cacciò a fuggire. E cosi tutta la mia puvera fami- 
gliilola rimussa da tanto spavento e da tante smi- 
surate fatiche, in un trattosi mandò a ricompe- 
rare, in cambio di quei piatti e scodelle di sta- 
gno, laute stoviglie di terra, e tutti lietamente de- 
sinammo, elio mai noa mi ricordo io tempo di 
mia vita uè desinare con maggior letizia uè con 
migliore appetito. 

Dopo '1 desinare mi vennono a trovare tutti que- 
gli elle mi avevano aiutato, i quali lietamente si 
rallegravano, rìngraoziaudo Iddio di tutto quel 
che era occorso, e dicevano ohe aravano imparato 
e veduto fare cose, le quali eran dagli altri maestri 
tenute imposùbili. Ancora io alquanto baldanzoso 
parendomi d' essere un poco saccente, me ne glo- 
riavoj e meSaomi mano alla mia borsa tutti pagai 
e contentili. 

Quel mal uomo, nimico mio mortale, di mes- 
ser Pierfrancesco Ricci, maiordomo del duca, con 
gran diligenzia cercava di iu tendere come la cosa 
si era passata j di modo che quei dua, di chi io a- 
vevo auto sospetto che mi avessino fatto fare quel 
migliaccio, gli dissono che io non ero uno uomo, 
anzi ero uno spressu gran diavolo, perchè io avevo 
fiitto quello che l'arie non Io poteva fare; con tante 
altre gran cose, le quali sarieiiu slate troppe a un 
diavolo. Sì come lur dicevano molto più di quel- 
lo che era seguito, forse per loro scusa, il det- 
to maiordomo lo scrisse subito al duca ,■ il qua- 
}q era a Fisa, ancora più terribilmente e pie- 
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tic (i) di maggior maraviglie > che coloro dou gli a- 

vevaiio detto. 

Lasciata che io ebbi dua giorni freddare la mia 
gittata opera, cominciai a scoprirla pian piano; e 
trovai, la prima cosa, la testa della Medusa, cbe 
era venuta l>eQÌssimo per virtù degli sGatatoi, al co* 
me io dissi ai duca cbe la natura del fuoco si era 
l'aiidare all'in su: di poi seguitai di scoprire il re* 
sto, e trovai l' altra testa, cioè quella del Perseo, 
che era venata similmente benissimo; e questa mi 
dette molto più di meravìglia, perchè, siccome e' 
si vede, l' è più bassa assai bene di quella della 
Medusa. E perchè le bocche di detta opera si era- 
no poste nel di sopra della testa del Perseo e per 
le spalle, io trovai che alla fine della delta testa 
del Perseo ai era appunto finito tatto 'I bronzo 
che era nella mia fornace: e fu cosa maravigliosa, 
che e' non avanzò punto di bocca di gatto nà 
manco nna mancà nnlla ; cbe qnesto mi dette tan- 
ta maraviglia , che e' parve pFopìo cbe la fuasì 
cosa miracolosa, veramente guidata e maneggiata 
da Iddio. Tiravo felicemente innanzi di finire di 
scoprirla, e sempre trovavo ogni cosa venuto be- 
nissimo, insino a tanto che e' s' arrivò al piede 
della gamba diritta, che posa, dove io trovai ve- 
nuto il calcagno, e andando innanzi, vedevola 
essere lutto pieno, di modo che io da nna banda 
motto mi rallegravo e da un' altra parte mezzo e' 
m' era discaro, solo perché io avevo dello al duca , 
die e' non poteva venire: di modo che finendolo 

(i) Questo piene non ai rirerisce a nulla. Pure vbe abbia 
voluto dire il Cellini e con parole piene. 

(aj Cioè nou re«là niunno ataDso di metallo nei canali 
che io cuixlucevano nella forma, 
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discoprire trovui die ledila non erano venule, 
di deltu piede, e non lauto le dita, ma e' manca- 
va sopra le dita im poclietto, a tale che gli era 
quasi manco mezzo ; e sebbene e' mi crebbe quel 
poco di fatica, io 1' ebbi molto caro, solo per mo- 
strare al duca che io intendevo quello che io fuce- 
To: e sebbene gli era venuto molto più di quel 
piede, che io non credevo, e' n'era stato causa, 
die per i delti tanli diversi accideoti il metallo si 
era più caldo, che non promette l' ordine dell' ar- 
ie, ed ancora per averlo auto a soccorrerlo con la 
lega io quel modo che s'è detto, cod qua piatti 
di stagno, cosa che mai per altri noo B* è naata. 
Or veduta 1' opera mia tanto bene veDota, subito 
me lì' andai a Fisa a trovare il mio ducaj il quale- 
mi Tcce una tanto gratissima accf^lienza, qaauto 
immaginar si possa al mondo, ed il simile mi fe- 
ce la duchessa ; e se bene quel lor maiordomo gli 
aveva avvisati del tutto, ei parve a loro Eccellen- 
«ie altra cosa piii stupenda e più meravigliosa il 
sentirla contare a me in voce: e quando io veaoi 
a quel piede del Perseo, die no» era vennto si co- 
me io ne avevo avvisato in prima S. E. I. io lo 
riddi empiere di meraviglia, e lo contava alla du- 
chessa, si come io gne V avevo detto innanzi. Ora 
veduto quei mìa signori tanto piacevoli inverso di 
me, allora io pregai il duca, che mi lasciassi an- 
dare insino a Roma. Gotii benignamente mi dette 
licenùa, e mi disse che io tornassi presto a finire 
1 suo Perseo, e mi fece lettere di favore al suo im- 
basciadore, il quale era Averardo Serristori: ed e- 
rano li pnm\ anni di Papa lulìo de* Monti (i). 
(0 Giulio III, che fa Gin. HBri« del Monte, aretino. 
Dopo quatto reno DgirAutourkfo tejjue qa»i ud' intera 
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liitianzi clic io mi partissi detti ordine ai m'vj 
Iavor»i)[.ì che scgtiitassinu s(;coiido '1 niodu che io 
uvevo lur iiiuslro. E la cagione perclià io andai si 
fu, che avendo fatto a Bindu ti' Antonio Alloviti 
un ritratto della sua testa, grande quanto 'i propìo 
vivo, di bronzo, e gnel' avevo mandalo insiiio a 
Boma , questo suo ritratto egli 1' aveva messo in un 
suo scriltuio, il quale era molto riccamente ornato 
dì anticaglie ed altre belle coae: ma il detta scrit- 

pBgin>,Ia qaa1« è pai caiicellntn. Può non oilante Tiicil- 
mente leggcrTÌii qDBolo Bppre»so . lo andai a Roma e la- 
Mciai de' lavoranti che seguitavano di lavorare: la causa 
della mia gita di Roma fu la morte di lìiiido di Anlanìo 
Alloviti, il quale per essersi fallo ribello , i-gli non mi vo- 
leva più dare la mia provvisione dei quindici scudi d' oro 
in oro il mese, come lui mi era u&brìgalo; e se bene il du- 
ca aveva dato ordine che e' mi fussi reso il mio capitale, 
il qaal' era ntilU dugcnto scudi d' oro in oro et mi rimet- 
teva in nel mio capitale libero, perchì li delti danari 

va dato commistioni! zhe e'mifussino resi dandomi eenlo 
scadi il mese insina che io /ussijinito di eiier pagato j 
questo si era molto mio grande utile , ma conoteiiao_ che 
ijuei i5 scadi mi davano aiuto grandìsiimo et ancora te- 
mevo della mìa mala fortuna che io arevo con el duca, 
che mi faceva pensare che le pessime invìdie mi potrieno 
tallio offendere che io talvolta arri potuto perdere l'uno 
r. r altra assegniamento ; il quale si era che dappoi la 
morte del detto Binda la bontà de i sua dua figliuoli mi 
ilvi vano fntln intender,- che mi darebbono lu mia solita 
provisione d,r i ~> Tcurf/ et chi- mi paqherebbono di tulio 7 

scudi d' oro ; consideralo i' uno el C altri caso e veduto- 
mi senza figliuoli io mi risolsi che e' fussi H mio meglio il 
pigliiirc la mia provinone c li delti 3<io scudi. 

Le p;'rii\e. in CHr^llcre loiido non pnssono leggersi sema 
diflìcoKA nel MS. I.eciHe che raccoiito in questo peuo il Cet- 
linì atvcDiiero quticlie tempo dupo, a Cu percii cancellatcb 
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liìio ikjii era Olito per sculture ne manco jier piC' 
Iure, porcili; le liiiesLie venivaiio sollu le tluHa 
lielk' ujjeic, (li noi le ciiL', per avere quiiUe stiul- 
lure L- patine i IuluÌ al contrario, le noli mustra- 
vuuo Lyne, in ({ul-I [nodo che le areitbono fat- 
to se le avessiiio aiilu i loro ragionevoli lumi. Un 
giorno si ubbuttù '1 detto BinJo a essere in su la 
sua porla, c passando Miclielagnolo fiuonarruti^ 
scultore, ei lu ptejjù che si degnassi di entrare in 
casa sua a vedere un suo KcrìUoio, e così lo menò. 
Subito eDtrato, e vedutO| disse: chi è stalo questo 
mseslro che v' ha ritratto casi bene e con sì l>elU 
maniera? E sappiate, che quella testa mi piace 
come e meglìu qualcosa che sì FacciDO quelle anti- 
die: e.pur U sono delle baone che dì loro si veg- 
gono; e ne queste finestre fussino lor di eopra, co- 
me le son lor di sotto, le mostrerrieuo tanto me- 
glio, che quel vostro ritratto infra queste tante 
belle opere si farebbe un grande onore. Subito 
partito che 1 detto Uichelagnolo sì fu di casa 'I 
detto Bindo , ei mi scrisse una piacevolissima let- 
tera, la quale diceva così: Benvenuto mioj io e' 
hù conosciuto tanti anni per il magiare ore/ice 
che mai ci sia stato notizia ; ed ora t>l conoscerò 
per scultore simile , Sappiate die messer Bindo 
jiltouiti mi meno a vedere una testa del suo ri- 
tratto, di bronzo, e mi disse che l' era di vostra 
mano: io n'ebbi molto piacere; ma' e' mi seppe 
motto male che l' era messa a cattivo lume, che 
se l' avessi il suo ragionevol lume, la si mostrer- 
rebbe quella bella opera ohe V è . Questa lettera 
si era piena delle più amorevol parole e delle più 
favorevole inversa di me: che innanzi che io ^dì 
partìfiai per andare a Roma, l' avevo mostrata al 
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(luca, il quale la lesse con molLa afTezioiie e mi 
disse: Benveouto, se tu gli scrivi, e raccendagli 
venir voglia di tornarsene a Firenze, io lo farei 
de' Quanntotto (■). Cosi io gli scrissi una lette- 
ra tanta amorevole, e in essa gli dicevo da par- 
te del daca più V an cento di quello che io ave- 
vo alito la comniesrione, e per non voler &re er- 
rore la mostrai al duca in prima che io la sug-' 
gellassi, e dissi a S. E. I. : Signore , io ho forse pro- 
messogli troppo. Ei rispose e disse: c' merita più 
di quello che tu gli bai praraesso, ed io gliele at- 
terrà davvantaggio. Aipiella mia lettera Micbela- 
gDolo non fece mai risposta , per la qual cosa il du- 
ca mi si mostrò molto sdegnato seco. 

Ora giunto che io fui a Roma, andai alloggiare 
in casa del detto Bindo Altovitì. Ei subito mi dis- 
se come gli aveva mostra il suo ritratto di bronzo 
a Mie liei agno Io, e che ei lo aveva taiitu lodato; co- 
sì di questo noi ragionammo molto a lungo: ma 
perchè gli aveva in mano di mio mille dugentu 
scudi d'aro Ìii oro, i quali il detto Bindo me gli a- 
veva tenuti insieme di ciuque mila (3) simili, che 

(t] Nella rifom» di Fìranie nel i53i colla qoale Cle- 
meots VII capgiA la Tepubbliei in ducato a bvoradi Alo- 
nndro do' Medici) forno «reali tre caoiigli, ano dei quali di 

48 , detto anche senato. 

(1] Siccome i danari del Ccliini furono Jifiillo se. iioo, 
pcrcb è il chIcdIo aia giuftu u cumicn dìru clic il totale pre- 
stato dall'AlroYiti al Duca fosse di te. 5:ioo,o deie nel Ter- 
no «cguenle correggersi 38ao iniecc di 4''od. Questo con- 
tratto con Biado AllOTÌtì, pobblicuto nella Vita T. III. p- 
36 edii. Piatti , conserrasi autografo nella Libreria Palati, 
lu. Esso c io pergamena, e in data del 9 Aprile i55i- 

Da due altri documenti cbc enistuDo anch' etti nella Pa- 
ialiu, tutto la data dèi 3 Gennaio e del 39 Lgglio i5S5, 
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lui ne aveva prestati al duca, che quattro mila 
ve it' era de' sua , e in nome suo v' era li mia, e 
me ne dava quell' utile della purle mia che e' mi si 
perveniva (i), qual fu la causa che io mi messi a 
fargli il detto ritratto, e percliè quaudo 'Ideilo 
Bindo lo vide di cera, eì mi mandò a donare 5o 
scudi d' oro per un sno ser Giuliano Paccalli ^ iio' 
taio elle stava Geco> i quali dinari io non gli volsi 
pigliare e per il medesimo glieli rimandai, e dipoi 
dissi al detto Bindo: a me basta che quei mia di- 
nari voi me li legniate vivi (a) > e che e' mi gua- 
dagnino qualche cosa (3). Io mi avvidi che gli 
aveva cattivo anìoio, perchè in cambio di farmi 
carezze, come gli era solito di farmi, egli mi si 
mostrò rigido, e con tutto che ei mi tenessi in 
casa, mai non mi si mostrò chiaro, anzi stava in- 
grognato : pure con poche parole la risolvemmo; 

10 mi persi la mia fattura di quel suo ritratto, ed 

11 bronzo ancora, e ci convenimmo che quei mia 
danari egli tenessi a la per cento a vita mia du- 
rante naturale. 

In prima ero ito a baciare ì piedi al papa; ed in 
mentre che io ragionavo col papa, sopraggìnuse 

si dcdncB che essenda itilal' AltQTiti ilichUrnlo ribella, gli 
furoDo caniìscati i beni sui gaali OTCTe auicurato il CelMni 
il tao cnpitutc ,• e perciò questi Tece ìstnnia si Capitani <ti 
Parte Guelfa perchè gliel rendessero, o gliene pagassero il 
frutto. Fa risoluto ubo i scudi 1300 gli sarebbero itati re- 
stituiti a [00 scudi il meae, con lo sconto meusuale della 
rata degl' interessi e capitoli. Vcd. tu nota a png. S^o. 

nel Vocab. Il Codice legge erroneamente preveiiìwa. 

(1] Tener «ivo , cioè frulli/ero, manca Dei Vocab. 

(3) In tutto questo lango periodo la siotassi non é trop- 
po regolare. 
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messer Averardo Serristori, il quale era ìmbaacia- 
doro del noiilro duca: e perchè io avero moasi certi 
ragionameoli con il papa, am i quali io credo che 
facilmente rai sarei cauvenuto seco, e volentieri mi 
aurei tornato a Roma per le gran difiìcullà che io 
avevo a Firenze, ma 'I dello ambasciatore io mi 
avvidi che egli aveva operato in contruriu. Andai a 
trovare Michelagnolo Buonarroti e gii replicai quel- 
la lettera clie di Firenze io gli avevo scritto da parte 
del duca. Egli mi rispose die era impiegato nella 
f.ibbrica di san Piero, e clie per colai causa ei non 
si jioleva partire . Allora Ìo gli dissi, clic da poi cbe 
e' s' era resululo al modello di delta fabbrica , che 
ei poteva lasciare il suo Urbino, il quale ubbidireb- 
be benissimo qu;into lui gli orcIÌDassi , ed aggiunsi 
molte altre parole di promesse, dicendogliele da 
parie del duca. Egli subito mi guardò fiso, e sog- 
ghignando disse; e voi come state coLLtento seco? 
Sehbene io dissi clie stavo couteiUissimo e che io 
ero molto ben trattalo, ei mostrò di sapere la mag- 
gior parte dei mìa dispiaceri ; e così mi rispose eh' 
e' gli sarebbe difficile il potersi partire. Allora io 
aggiunsi, che ei farebbe '1 meglio a toruare alla sua 
patria , la quale era goreruata da un signore giustis- 
simo ed il più amatore delle TÌrlute che mai {t)a\- 
Ivo signore che mai uascessi al mondo. Se come di 
sopra ho detto, gli areva seco un suo garzone, che 
era da Urbino, il quale era stalo seco dimoiti anni 
e lo aveva servito più di ragazzo e di serva, cbed' 
altro (ed il perchè si vedeva, che '1 detto uon ave- 
va imparato nulla dell'arte), e perchè io avevo 
stretto Michclagnolo con tante buone ragione, cbe 

(i) Quoita mai età da ometterai. 



c' non sapeva che dirsi , subilo ci si volse al suo Ur- 
bino con un mudo (li doniuuilurlo quel die gliene 
pareva. QuwLu suo Urbino (i) subito, con un suo 
villanesco mudo, con nioha gran voce cosi disse: 
io non mi voglio mai spiccare dal mio messer Mi- 
cbelagriolo, insino o che io scorticherò lui, o clic 
lui scorticherà me. A queste sciocche parole io fui 
sforzato a ridere , e senza dirgli addio , colle spal- 
le basse mi volsi, e parli'mi. 

'Da poi che cosi mule io avevo fatto la mìa fac- 
cenda con Bìndo Altovili , col perdere la mia testa 
di bronza e '1 dargli li mia danari a vita mia, io 
fui chiaro di che sorte si è la fede dei mercatanti, 
e cosi malcontento me ne ritornai a Firenze. Subi- 
to andai a l^lazzo per visitare il daca, e S. E. I. 
si era a Castello, soprj 'IPonte aRìfredi: trovai in 
palazzo messer Pierfrancescu Ricci , maiordomo, e 
volendomi accostare al detto per fare le usate ceri- 
monie, subito cun una smisurata maraviglia disse: 
uh tu sei tornato! e colla medesima muraviglia, 
battendo le mani, disse: il duca è a Custello : e vol- 
tomi le spalle si parti. lu non potevo iiòsaperen^ 
immaginare il perchè quella bestia si aveva fatto 
quei colai alti. Sobito me n'andai a Castello, ed en- 
tralo nel gìardiuo, dove era 'l duca, io lo vidi di 
discosto, r.\ìQ quando ei mi vide, fuce segno di me- 
ravigliarsi, c mi fece intendere che io me n'andas- 
si, lo che mi ero promesso ciie S. E. mi facessi le 
medesime carezze e maggiore ancora , the ei mi fe- 
ce quando io andai, or vedendo una tanta strava- 

(i) Da Dna lettera del Buonarroti inserita fra le Pittoricba 
Voi, 1. p. 6. (£dÌE. di llomaj apparisce quantogli folte caro 
qiwit'IIrbiM, il di coi Dome era Franceico Amitoti- 
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ganza , molto raalconteiilu mi ritornai a Firenze , e 
riprese le mie faccende, sollicitauilo di tirare a fine 
la mia opera, iiun mi potevo immaginare un Ule 
accidente du quello die e' si potessi procedere; aa 
uon cbe osservando in che modo mi guardava mes- 
aer Stòm e certi altri di quei piìi stretti al duca, 
e' mi venne voglia di domandare mesaer Sforza clie 
cosa voleva dire questo: il quale così sorridendo, 
disse: Benvenuto, attendete a essere uomo dabbene 
e non vi curale d'allro . Pochi giorni appresso mi 
fu dato comodità che io parlai al duca, ed ei mi fe- 
ce certe carezze torbide, e mi domandò quello cbe 
si faceva a Roma: cosi il m^lioche io seppi appic- 
cai ragionamento , s gli dissi della testa <Jie io ave- 
vo fatta di bronzo a Bin do Altoviti, con tutto quel 
che era seguito; io mi avvidi che gli stava a scol- 
larmi con grande attenzione: e gli dissi similmen- 
te dì Michelagnolo Buonarroti il tutto; il quale mo- 
strò alquanto sdegno, e delle parole del suo Urlii- 
no, di quello scorticamento cbe gli aveva detto, 
fòrte se ne rise, poi disse: suo danno: ed io mi 
parti'. 

Certo cbe quel ser Pierfrancesco, maiordomo, 
doveva aver fatto qualche male (i) uGzio coiitra 
di me con il duca, il ([uale non gli riusci r che Id- 
dio amatore della verità mi difese, sì come sempre 
insiiioa questa mia età di tanti smisurali pericoli 
e' m' ha scampato , e spero clie mi scamperà insino 
al fine di questa mìa, sebbene travagliata, vita: pu- 
re vo iunauKÌ, sol per sua virtìt, animosamente, 

(0 Wale, BdfellÌTo , par maio, eatiivo, usbhma troviti 
usalo «DÓlie da qaalche scrittore del buon secolo, md 4 re- 
gi «Iretoncl Vocabolario. 
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né mi spaventa uissun furore di fortuna o di per- 
verse stelle: sol mi mantenga Iddio nella sua gra- 

(i) Merita dì riportini nn memoriale del Celtiai al dnca 
Cosimo, tratta dall'archiTia delle Re«igioai, a pubUicato 
Del T. 111. della Vita a pag. ó6 edii. del Piatti. lùaa, beu- 
cbè di data pusteriore, il riferisce e quest'epoca , e conlie- 
oe alcune parlicoiariti noo ramueotate dall'Autore nella 
preseote opera: 

iUmo , ed Eecell . Sig , Duca padrott mio tempre osser- 
vaadmimo. 

Avendo io.tiugulariisimo mio ligmsre e padrone, tervito 
V' E- vieiaii a sette anni ,eU quale degaistimo lervizio m- 
comiadò il di primo d' Jgotto nel 1 545 , dove taraattofiitt- 
tilt tette anni alla ^ne di Luglio net Si, eueltopra delta 
giorw eamiaeii la mia prowiiione di leudi 100 d'oro di 
HMitela di Lire tette per tcudo, la quale al luo tempo cor- 
letemente m' i itala pagata . La detta provvisione V . K. 
ed io canvenimato d'accorda che mi/uni pagala per il mio 
/«allo , e di pià mi fusti pagato tutte le opere che io face- 
vo a f^. E. lecondo il merito di esse . Epcr verificare ques- 
ta nostra coaveaiioae io chiesi a V. E. alla sua posseuione 
a Castello che mi desti a buon conio delle opere mie 800 
teadiper comperare una petieuioae.'dove V. E. volentieri 
me gli fece pagare, per ordine di metter Lelio, da Mat- 
tia delle Macchie il dì 3d d'Ottobre i548, li quali dana- 
ri io tpesi in una possessione a vita mia , pare con commit- 
liane di V. E. perchè in altro modo, con si pochi danari 
non m' arieao dato da vivere . Ora , signor nÙO, in questa 
detta tempo di lette anni io ho lavorato il giorno e la not- 
te e qtiaiUo ne ha potuto la vita mia , con tutta quella lol- 
lecitudine che a un corpo robusto come il mio si possa cari- 
care. E tnnottfuai statoli voler tanto ricercare la pro- 
fondità di ooA tnaravigliosa-arte ,ed io innamoralo d'es- 
tà , arei fìUlo pià opera ; e ancora lo euere italo, 
da 16 laeii In fOora ehs miJU pagati tre lavoranti, tent- 
pre lolo , e pure con, tulle quelle difficultàii vede tantaope- 
ra che ne deibe renare F. E. ed io molto contenti 1 per- 
eiè i^^Htee-^rera BaOlut e no» borra, siccome ti vede di 
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Or senti un terribile arcidente, piacevotissinio 
lettore. Con quanta soUicitudine iu sapevo e |>oIl'- 
vo aUeiul^vo a dar line alb iniu optn, , e la «era 
me ii'ljii<J.,vo a vc-lia nella guardaroba del duca, 
uiutaiidu a quegli orelici, clie vi ijvuravaiio per S. 
qualdic ullro, il qualr hu ,iul., litltc U comodiKl e alati 

mi J'uptomcsso.arei menu pieno Firenze ili valorose opere. 
Divotaiaenle io pricgo F. E. che quella si ricordi che io 
dissi di non volere etscre/allo secondo a nissunoaltri ditali 
professioni! e coti mi fu prometto i questo si intendeva che 
a me Jimi dato latte le comodità che avevano gli altri , la 
fluii cosa io non ho inai avuia nistmuij a poche. Sempre io 
mi tono peiuato che V. E. io abbifatto per provare se da 
me io sapevo condurre suC opera , e te io ero uomo da sape- 
re aver pazienta ; dove che avendola osila sette anni, mi 
pare di non dovere essere richiesto di pià. Ora che io ho 
condotta la mia opera al suo fine , certa che io spero che 
mi debbe essere osservato molto più che non mifu promes- 
so , e sia quando parrà e piacerà a V. E. Non d' altro gc- 
nujlesso la priego, che quella sì degni di volermi al tuo 
servizio con gl' infrascritti patti; ni d' altra cosa prr ora 
io la supplico , se non che in fra F. E. ed io si faccia un 
, saldodi guanto io ho maneggialo in gioie, oro, argtnto,fer- 
ro, marmi, muraglie e legni e altre tali spese, che per mio 
eontosi sono fatte in servizio della opera falla a F. E. 
lasciato lo stagno e il rame , che di questo ne renderò con- 
to alta fine dd Perseo. Ancora io la priego che in uno 
delli dna modi mi voglia specificare la casa / U primo , 
che più mi piacerà j si come quella mi promise , io la priego 
che me la dia specificala a conto delle opere mie.- quan- 
do questo non gli piaccia , la priego che mi specifichi tic- 
come io ho lavorato in essa casa e bottega, datami da V. 
E. per operarvi drente : il perchè si è che ogni dì io sono 
molestato, e senza alcuna ragione , perchè io la ebbi da F, 
E. c da quella io la riconosco, ea quella io la renderò, 
ijuando'le piaccia . Tenendomi in questo dubbio io non pos- 
to operare in modo alcuno, né vivere! per tanto io la prie- 
go di reioltttione, e mi comnielta a qualche suo lainìstro , 



E, I. che la maggior parte dì quelle opere che lor 
facevano sì erano sotto ì mia disegni ; e perchè io 
vedevo che 'L duca ne pigliava mifllo piacere, si 
del vedere lavorare come del coilFabubre-inecdi an- 
cora e' mi veniva a proposito lu andarvi alcuna Vol- 
te di giorno. Essendo un giorno infra gli allri bal- 
la detta guardaroba , il daca venne al 8Uftsahto,'fl 
pià volentieri assai, saputo-ana E. I ^ che i« v'oro*, 
e sabìto giunto cominciò a ragionar meco dì molte 
diverse e piacevolissime cose, ed io gli' rispondevo 
a proposito, e lo avevo di modo invaghita, che e' 
mi si mostrò piii piacevole, che mai et mi si fossi 
mostm per il passato ; in un tratto e'comparse tm 
dei sua segretari , il quale parlando all'oreccluo di 
S. E. per esser forse cosa di molta importanza , su- 
bito il duca si rizzò , ed andossenc in un' altra stan- 
za con il detto segretario, E perche lii duchessa ave- 
va mandato a vedere quel che faceva S. E. I. disse 
il pangio alla duchessa: il duca ragiona e ride con 
Benvenuto, ed è tutto in buona- Inteso questo la 
duchessa subito venne in guardaroba, e non vi Iro- 
Viindo '1 ilucìi, si messe a sedere appresso a noi; e 
veduto che la ci ebbe un pezzo lavorare, con gran 
jiiiicevoleiza si volse a me e mi mostrò un vezuodi 
perle grosse, e veramente rarissime, e domandan- 
domi quello che e' me ne pareva, io le dissi ciie 
gli era cosa molto bella . Allora sua E. I. mi disse: 

dì quelli che tono amatori delle eomdioiotti; e in quello 
tanto priego Iddio ehe Jèlieiaìma lungo ten^ laeontervi. 

Benvenuto Cellihi. 
Il R. scrillo a quella «DppMc» ècome appret» t 
S. K.ìco'Ueata.e UGuidi loFÌaKOfa S-^. eqfm«to 
alla casa j salditi prima. . . 

finn. Lelio Torelli, 17. Giugno iSSa.' 
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io TDgItocbiB il duca me lo comperi; sicché. Ben- 
venuto miti, lodala al duca quanto tu sai e puoi al 
mondo,* A qntale parole io» con quanta reverenza 
seppi , mi ecopersi alla duchessa e diari: rignora 
mia, io Ibi peiuavo che questo vezzo di perle fussi 
di V. E. I. e perchè la ragione non vuole che e' m 
dica tnai nessuna ili quelle cose che, saputo el non 
essere di V . E. I. eì mi occorre dire, anzi e' in'è di 
necessità il dirle , sappi V. E, I. clie per essere mol- 
to mia professìoue, io conosco in questo (i) perle di 
moltissimi direlli, per i quali giammai vi consiglie- 
rei ciieV.E. lo comperassi . A queste mia parole 
lei disse: il mercatante me lo dà per sei mila sca- 
di , che se e' non avessiquuiciinodi quei direltuzzi, 
e' ne varrebbe pii^ di dodici mila. Allora io dissi 
che quando quel vezzo Tossi dì tutta infinita bontà, 
che io non consiglierei mai persona cbe aggiugnes- 
ai a cinque mila scudi; perchè le perle non sono 
gioie; le perle sono uno osso di pesce, ed in ispazìo 
di tempo le vengono manco; ma i diamanti, ed i 
rubini e gli smeraldi uon invecchiano, ed i zaffiri: 
queste quattro son gioie, e di queste si vuol com- 
pei-ai-e. A queste mie parole, alquanto sdeg Rosetta 
la duchessa mi disse: io ho voglia or di queste per- 
le, e perà ti priego che tu le porti al duca, e loda- 
le quanto tu puoi e sai al mouJo; e se bene e' ti 
par dire qualclie poco di bugie, dille per far servi- 
zio a me, che buon per te. Io che son sempre slato 
amicissimo della verità enimìco delle bugie, ed es- 
sendomi di necessità (a) , volendo non perdere la 

(0 Ciuf, in quoto veiio, perle con molli difetti, 
(i) Neil' ediiion! precedenti *i nggimige f^i dirne ■ cem- 
pimcnto del disenno. A me però non par che biiagni. 
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grazia di una tanto gran principessa, cosi malcon* 
tento presi quelle maladette perle, e andai con ea- 
se ìd quell'altra stanza, dove s'era ritirato '1 duca : 
ilqiia]e,5ubitocbee'mi vide, disse: o Beuvenuto, 
che vai, tu facceado? Scoperto quelle perle dissi: 
signor mio, io vi vengoa mostrare un bellissinio 
vezzo di perle , rariMÌmo e Teramente d^ao di 'V. 
E. I. e per ottaata perle io non credo ci» mai e* S9 
ne mettessi tante insieme, che meglio ai luastra») 
sino in un vezzo; sicché comperatole, sìgnoiey cIm 
le sono miracolose. Subito '1 dnca disse: ìo"Qon'lB 
Togho comperare, perdiè le non- sono quelle porte 
nk (i) di quella boati che to di', e le boi viste, e 
non mi piacciono . Allupa io dissi : perdoDatémi , si- 
gnora, che queste perle avanzaou di infinita bellez- 
za tutte le perle che per vezzo mai fusstno ordinate. 
La duchessa sì era ritta, e stava dieti-va uiia purtu 
e sentiva tutto quello che io dicevo. Di modo clic , 
quando io ebbi detto più di mille cose, più di quel 
che io scrivo, il duca mi sì volse con benigno as- 
petto e mi disse: a Benvenuto mio, io so che tu te 
ne 'li tendi benissimo; e se coleste perle fussino con 
quelle virtù tante rare che tu apiwiii loro, a me 
non parrebbe fatica il comperarle, si per piacere 
alla duchessa , e si per averle , perchè queste tal co- 
se mi sono di necessità , non tanto per la duchessa, 
quEiitto per 1' altre mie faccende di mia Ggliuoli e 
figliuole. Ed io a queste sue parole, dappoi che io 
avevo cominciato □ dir le bugie, ancora con mag- 
gior aldacia seguitavo di dirne, dando loro il mag- 

gùcchè, qncll' essciiiloiiii di neceitità tnal dire euendomi 
eue nteeuariei non polendo fare aitriméati. 
[i) Qaeato né par sarerdiio.' '' - ' 
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gior calore di veriU,' acciò die '1 ducu mu le ere* 
desai; fidaDilomi della dacbessa, clie a tempu «Ila 
nii-doresai aiutare. E perchè ei mi ù perreaiva (i) 
pià di dugeuto scodi, faccenda un coUl molato, e 
la dvchewa me n'aveva accennato , io m' ero reso- 
luto e disposto di non voler pigliare un soldo, solo 
pfriaio scampo, acciò che '1 duca mai non avessi 
pensato che io Io facessi' per avarizia . Di nuovo '1 
duca cou piacevolissime parole mosse a dirmi: io 
so cbe tu te ne inleiidi Ixiiiissimo: imperò se tu se' 
quell' uomo dabbene , cbe io mi son sompi-e pensa- 
to cbe tu sia, cir <limmì '1 vero. Allora arrossiti li 
mia uccbi ed ak}tia]itii diveiiuli umidi di tjcrime, 
dissi.: Signor mio, se io dico '1 vero a V. E. I. la 
ducbe^sa mi diventa mortalissimu inimica, per la 
(jual cosa io sarò necessitato andarmi con Dio, e 
l'onordel mio Perseo, il quale io ba promesso a 
questa nobilissima scuola di vostra E. l- subito li 
inimici iriiei mi vitupereranno : si cbe io mi racco- 
iHuado a V. E. I. Il duca avendo conosciuto, cbe 
lutto quello cbe io avevo detto e' m' era stalo fat- 
to dire come per forza, disse : se tu hai fede in me 
non ti dubitare di nulla al mondo. Di nuovo io dis- 
iti: oimc, signor mio, come potrà egli essere cbe la 
.duchessa non Jo sappia^ A queste mie parole il du- 
ca alzò la fè[lfi,(a) e. disse: (à con lo di averle sepol- 
te (3) in una cassettina di diamanti. A queste ono- 
rate parole, subito io dissi il vero dì quanto io in- 

[t) Anche qiii.il Cellini ba scritta erroneameats preveniva 
Ve,Ì.png.543not«{0 

{•k) Alzar la fede, frase bellitilraa, che eiprìme iJar JO- 
Icùte promata apn aUar Itumpiito, manca nel y ocab. 

[3J Qaeit'ave^fl'M/NM(«j«ba'ii ritérìwsa pOroUi è una 
delle «olite biturrie di sbtMSi'del Cellini. 
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piano, Ah venne iiLianzi e disse 
ira Ecc. dì gru/ia mi compri quc 
perchè io ue ho grandissima ve 
Benvenuto ho dittochcmai e' ne 
bello. Allora il duca disse: io no: 
rare. Perchè , signor mio , non mi «nolo V. E. con- 
tentare di comperare questo vezzo di perle? Per- 
chè e* non mi piace di gittar via i danari. Jm du- 
chessa di nuovo disse: oh come gìLUr via li dinari, 
che 'I vostro Benvenuto, in chi voi avete tanta fe- 
de meritamente, m'ha ditto che gli è buon merca- 
to più di tremila scudi? Allora il duca disse: signo- 
ra, il mio Benvenuto m'ha detto, che se io lo com- 
pro, che io gitterò via li mia dinuri ; perchè ques- 
te perle non sono nè tonde nè eguali , e ce u è as- 
sai delle vecchie; e che e' aia il vero, or vedete 
questa, e quest'altra, e vedete qui e qua: si che 
le non sono al casu mio. A queste parole la du- 
chessa mi guardò coti malìssimo iiiiiiiio, e miuac- 
ciandomi col capo, sì parli di quivi, dì mudo che 
io fui tutto tentato di andarmi con Dio e dileguar- 
mi dì Italia; ma pcrcliò il mio Perseo sì era quasi 
finito, io non volsi mancare di non lo Irur fuura : 
i nomo in che greve travaglio io 



favo. Il duca aveva comandato a 



tieri in mia presen/.a, che mi lasciassino sempre 
entrare per le camere e dove S. E, fussì; e la du- 
cliessa aveva comandato a quei medesimi , che tul- 
le le volte che io arrivavo in quei palazzo, eglino 
mi cacciassino via; di sorte che come ei mi vede- 
vano, subito e' si partivano da quelle porle e mì 
' 36 
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cacciavano via, ma e' si gujrJavauo ciie 't duca duii 
gli vedessi, di sorte ohe su 'I duca mi vedeva in 
prima dm questi sciaguratt , o egli mi chiamava, 
o e' ini fuceva cenno che io andassi. La duchessa 
chiamò quel Bernardone sensale, del quale (i) lei 
s'era meco tanto doluta, della sua poltroneria e 
vii dappocaggine^ ed a lui si raccomandò , si come 
l'aveva fatto a me; il quale disse: signora mia la- 
nciate fare a me. Questo ribaldune andò innanzi al 
duca con questo vezso in mano. Il duca, subito 
che e' lo vide » gli disse che e' se gli levassi dinan- 
zi. Allora il detto ribaldone cou quella sua vociac- 
ela , che « la sonava per il suo nasaccio d' asino, 
disse: deh, signor mio, comperate questo vezzo a 
quella povera signora, la quale se ne muor di vo- 
glia, e non può vivere sanza esso: ed aggiugiiendo 
molte oltre sue sciocche parolacce, eil essendo ve- 
nuto a fastidio al duca, gli disse: o tu mi ti levi di- 
nanzi, otu gonfia (a) un tratto. Questo ribaldacelo, 
che sapeva benissimo quello che lui faceva, per- 
chè se, o per via del gonfiare, o per cantare La bel- 
la France schina (3), ei poteva ottenere che '1 duca 
facessi quella compera, egli si guadagnava la gra- 
zia (Iella (luclicssa e di più la sua senseria , la quale 
iiionlava parpcclii rpiiliiiiiia tli scuili; e cosi egli 
goiiliò. Il iluca f^li dulie parecchi cefTiiloui in quel- 
le sue golacre, e jier levarselo dinanzi , ei gli dette 
un pijco più fiirle che e' non soleva fare. A. queste 
percosse furti in quelle sue gotaccc, non tanto 1' es- 
SHr diventate troppo russe, che e' ne venne giù le 

(lì 11 Cullliil liF. scrillu crio.,e.nmcnlc il quale. 
[il Gmfia, cioè ncm/ii di fialo te gole. È piuttostD lin- 
g iliiri! i|uearii pnssalempn drl duca. 
(3) Antica cinionn poinlire. 
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lacrime; con quelle ei cominciò a dire ; eli ! signo- 
re, un vostro fetlot servitore (i), il quale cercii di 
far bene e ai contenta di cumportare oljmÌ surle di 
(fispiacere, purché quella povera signora siii con- 
tenta. Essendo troppo vcnulo a laslidio al duca 
questo uomaccio, o per le giìtatf, i, per amor della 
ducliessa, la quale S. V. . I. .smiipie volse conlenta-, 
re, subilo diisei levamiti dinanzi col malanno clie 
Dio ti dia , e va , lamie mercato, che io son coti- 
tentu di far tutto quella che vuole la sii^iioru du- 
chessa. Or qui sì conosce la rabbia della mula Tur- 
liina inverso d' un povero uomo, e la vituperosa 
fortuna a favonre uno sciagurato : io mi perai tutta 
la grazia delta duchessa, che fu buona causa di tor- 
nii ancora quella del duca ; e lui si guadagnò quel- 
la groua senseria e la grazia loro: sì che e' non ba- 
sta l'essere uomo dabbene e virtuoso. 

In questo tempo si desti la guerra di Siena ; e ' 
volendo '1 duca aibrzificare (a) Fireate, distribuì 
le porte infra i sua scultori ed architettori, dove 
a me fu consegnato la porta al Prato e la t*ortic- 
ciuola d'Arno, che è in sul Prato dove si va alle 
mulina ; al cuvalier Bandìnello la porta a san Frìa- 
no; a Pasqualino d'Ancoiiala porta a sau Pier Gat- 
lolini;a Giulia» di Baccio (3) d'Agnolo, legnaiuo- 
lo, lu porta a san Giorgio ; al Particino , legnaiuo- 
lo, la porta a Santo Niccolò (4): a Francesco da 

( I ) È DB tur» li Esimo questo modo interrotto H eiprimerri 
in L'hi prega ningliiozurido. 
(3) Ved. pag. 458 nota [2). 

(3) Il CellLiii ha scritlo trronca mente Baggio. 

(4) Avea writlu il Celliiii arrimi-nmento la porla alla Cro- 
ce. È cancellato e eorretto santo Niccolò di canttcrc del le- 
cDodo amaDaenae nomìnoto altre volte. 
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Sangallo scultore, detlo il Margolla , fu dato Ih pur- 
ta allu Croce; ed a Giovanbatista, cliiamalo il Tas- 
so, fu dulo la porla a Pinti; e così certi altri ba- 
stioni e porte a dirersi iogegneri, i quali noa mi 
sovviene, nè manco fanuo al mio proposito. Il du- 
ca , che veramente è sempre stato di baono iuge- 
jgno, du per se medesimo se n'andò intorno alla 
sua città; e quando sua E. I. ebbe bene eAminato, 
e resolutosi, chiamò Lattanzio Gorini , il quale sì 
era un suo pagatore; e percliè anche qaesto Lat- 
tanzio si dilettava alquanto di questa professione, 
S. K. I. lo fece diseguare tutti i modi che e' voleva 
die si aSurzificassi (i) le d^te porle, ed a ciascu- 
no di noi inandò disegnata la sua porta: dì modo 
elle vedendo quella clie toccava a ine, e parendu- 
ini die '1 modo non fussi secondo la sua ragione, 
anzi egli si era scorrettissimo., subito con questo 
disegno in mano me n'audai a trovare '1 mio du- 
ca; e volendo mostrnre a S. E. i difetti .li quel di- 
segno datomi , non sì tosto che io ebbi comìnciuto 
a (lire, il diir.t iiifonEito mi si volse e dissei Ben- 
venuto, ild f.ir hculssimn le fi-iire w celerò a te, 
ma di questa prò II- ss io ne io voglio che f ei neila a me; 
si che osserva il disegno die "io t' ho diito. A que- 
ste brave parole io risposi quanto beiii^iinmente io 
sapevo al mondo e dissi: ancora, signor mio, del 
bel modo di fare le figure io ho ii.ipamto .la V. E. 
I. imperò noi l'abbiamo sempre disputala qualche 
poco insieme; così di questo aflurzilicare la vostra 
citlà , la qual cosa imporla mollo piij che 'I far del- 
le figure, priegu V. E. I. che si degni di ascollar- 

(i) Ved. pag. 45it nota (i) e coli altre (ulte ili questo 
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mi; e cosi ragiunaiidu cuu V. K. quella mi verrà 
incjj'liu u luustrare ìt mudo cLe io l' ho u sei-vir«: di 
niudu che, eoa queste mie piacevoliiisime parole, 
benigna incute ei si messe a disputarla meco;e luu- 
sli'aiido a S. E. I. culi vìve e ckkre ragioue, clie 
ili quel modo clie ci ni' aveva diseguuLo e' non sa- 
rebbe liliito bene, S. E. mi disse, u va e fu un di- 
segno lu, ed io vedrò se e' mi piucerà. Cosi io feci 
dua disegni sccuudii lu rugiuiie del vero modo di 
alTui zilicaie quelle due porte, e gliuli portai , e co- 
nosciuto la verità dal falso, sua EccelLeuzia pia- 
cevolmente mi disse: o va e fa a tuo modo , clie 
io sono coQteDto. Allora cuu gran eollecitudiiie io 
co ni tu eia ì. 

Egli era alla guardia della porta al Prato un ca- 
pitano lombardo: <]uesto si era uno uomo di ler- 
ribil forma, robusta, e con parole molto villane; 
ed era prosuutuoso ed ignurantissiaio. Questo uomo 
subito mi cominciò a domandare quel che Ìo VO' 
levo fare; al quale io piacevulmenle gli mostrai i 
mia disegni, e con una strema fatica gli davo .ad 
intendere il modo cbe io volevo teucre. Or questa 
villana bestia ora acoteva '1 capo, ed ora eì si vol- 
geva in qua ed ora in ih, mutando spesso '1 posur 
delle gambe, atlorcigliandusi i moi>tacci della bar- 
ba, che gli aveva grandissimi, e spesso ei si tirava 
la piega della berretta in su gli occhi, dicendo spes- 
so: maide cancheri io noUa intenda questa tua 
fozenda. Di modo cbe, essendomi questa bestia 
venuto a noia, dissi: or lasciatela dunque fare a 
me, che la 'utendo: e voltandogli le spalle per an- 
dare al fatto mìo, questo uomo cominciò minac- 
ciando col capo e colla man mancina, mettendola 
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in GU '1 pomo delln siìì spada , gli fece nlquanlo riz- 
zar la punta, e disse: ulù, niMsLri), tu varrai che 
iu fucci (juistion Itco al saiigue. lo ine gli volsi con 
grande cullura, perchè e mi aveva i'allu adirare, e 
dibsi : e' mi p^rrà manca fatica il far quistione con 
t'Nso teco, clic il fare questo bastione a questa por- 
li. A un Ir.iUo tuli' a dua mettemmo le mani in su 
le nosti'C spade, e Jiun le sfoderammo affatto, die 
subito si mosse uii^i (iiiaiilil.'i di uomini dabbene, 
si de' nostri FiureiiLiiii , ed altri curlipiimi; e la 

va '1 Iorio, e tlie io ero uomu da rendergli buon 
conio, e che se 'I duca lo sapessi, clie guai a lui. 
Cosi egli andò al fatto suo; ed Ìo cuniiuciui il mio 
bastione. £ come io ebbi dato l' ordine al detto ba- 
8tioue,-andai all'altra porticciuola d' Arno, dove 
io trovai un capitana da Cesena, il più gentil ga- 
lunte uomo che mai io conoscessi di lai prufessio- 
ne: ei dimostrava di esseiv una gentil donzellctta, 
ed al bisogno egli si era de'piìi bravi nomini, e '! 
più micidiale che immaginar si possa. Questo gen- 
tile uomo mi osswvava Unto che molle volte ei mi 
CiceTsperitare: e desiderava di iateudere,ed iopia- 
cevolmenle gli mostravo: basta chenoì facevamo a 
chi sì fkcpva maggior carezze l'an l'altro, di sorte 
chela feci m^lio questo bastione, cbe quello assai. 
Avendo presso che (i) finiti li mia bastioni, per 
aver dato una correria certe gente di qiwlledi Pie- 
ro Struzzi, e' sì era tanto spaventato 'I cuntiiilu di 
Prato, che tutto ei si sgombrava , e per questa ca- 
gione tutte le carra di quei contado venivano cari- 



(i) Il Cfliliiii ha writto errodcaiueule /treno c finiti. 
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clic, portali Ju ognufio le sue robe ullu ciLlìi; e per- 
chè le ciiriu si loccuviiiiu l' ima l'altra (i), le cpiuli 
éidiio uiiii iiifmiLù graij(liftsiiii;i, veclcJiilo un tal di- 
Horiliiic, iu dissi alle guardie delle porle che avver- 
tissiiiu clic a quella purta e' non uccailes^i un di- 
sordine, come avvenne alle porte di Turino, clie 
bisognando 1' aversi a servirsi della saracinesca, la 
non potria fare l'ufiziu suo, peicliè la resterebbe 
suspesu in su uno di que' carri. Sentendo quel be- 
stioa di quel capitano queste mia parole, cni sì vol- 
se con iiigiuroae parole, ed io gli risposi altanto • 
di modo cbe noi avemmo a far multo peggio cbe 
quella prima volta: imperò noi fummo divìsi; ed 
io avendo finiti i mia bastioni, toccai parecchi scu- 
di inaspettatamente, che me ne giovò, e vulenlier! 
me ne tornai a fioire 'l mio Perseo. 

Essendosi in questi giurai trovato certe aotjca- 
glie oei contado d' Arezzo, in fra le quale ai era la 
Chimera (3), eh' è quel lione di bronzoj il quale ai 
Tede nelle camere coaviciao alla gran sala del Pa- 
lazxo; ed insieme con la detta Chimera si era tro- 
vato una qaentiUi di piccole statuette, pur di bron- 
zo, le quali erano coperte di terra e di ruggine, ed 
a ciascuna dì esse mancava o la testa o le mani o 
i piedi, il duca pigliava j)iacere di rìneltarsele da 
per se medesimo con certi cesellini da orefici: gli 
avvenne, cbe e' mi occorse di parlare a S. E. I. ed 
inraentre cbe io ragionavo seco, ei mi porse un pic- 
co] martellino, con il quale io percotevo quei ce- 
sellinicbc'l duca teneva in mano, ed in quel mo- 

(1) É singolare ijocst' ued della voce eaira anctie nel nu- 
mero del Dieno. 

{%] Qaeila Chimera è ora nella it»nu dei bromi ilell' 1> 
e K. Gallerix. 
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do le ditte figurine si scoprivano diilU terra e Julia 
ruggine: così passando innanzi parecchi sere, il 
duca mi mìssc in opera , dove io cominciai a rifare 
quei membri clic m^incavano alle dette Gguriiie: e 
pigliiiiidosi tanto piacere S. E. di quel poco di quel- 
le ceselline, egli mi faceva lavorare ancora di gior- 
no, e se Ìo tardavo all'andarvi S. E. I. mandava 
per me. Più volte feci intendere a S, E, che ae io 
mi sviavo il giorno dal Perseo, che e' ne seguirebbe 
parecchi inconvenienti; ed il primo, die più mi 
spaventava , si era che il gran tempo che io vedevo 
che ne portava la mia opera non fussi causa di 
venire a noia a S. E. I. siccome poi e' mi avvenne; 
l'altro sì era, che iu avevo parecchi lavoranti, e 
quando io non ero alla presenza, eglino facevano 
dna notabili inconvenienti ; ed il jilìliiu si era che 
e' mi guastavano la mia opera , e l'altro che eglino 
lavoravano poco al possibile^ dì modo che il duca 
si era contènto che io v'andassi solamente dalle 34 
ore in là: eperchè io mi avevo indolcito tanto ma- 
ravigliosamente S. E. I. che (i) la sera che io ar- 
rivavo da lui, sempre ei mi cresceva le carezze. In 
qnestì giorni e' sì murava quelle stanze nuove di 
verso i leoni, dì modo che, volendo S. E. ritirarsi 
in parte più secreta, ei s'era fatto nccauciare un 
certo stanzino in queste stanze fatte nuovamente, 
ed a me aveva ordinato che io me n'andassi per la 
sua guardaroba , dove io passavo segretamente so- 
pra '1 palco della gran sala, e per certi bugigat- 
toli (3) me n'andavo al detto stanzino segretissi- 
mamente: dove die in ispazio di pochi giorni la 

(1} Qaeita che «niribbonda. 

(a) 11 Cellinì ha scritto mnmniaeaXe piigrgattoli. 
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duchessa me ne privi, Aiccciido serrare lutle quel- 
le mie comaditìi; dì modo che ogni sera che io 
arrivavo in palazzo, io avevo aspettare un graa 
pezKO per amor che la duchessa si stava in quelle 



antica mer 




da passare, alle sue co- 


modi là; e 






volla, cIk- 


io iioii Ili seuLtu 


idaKsi. Or per questa e 




c;u.sa la mi s' c 


r;i recala tanto a noia. 


chè po/ n 


■A-SO lliSSUL.O h , 


non poteva pjlir di ve- 




;n[i tutto questo 


mio grilli disagio ed in- 


finito dispi 


idcere, pazientcì 


nentc iu seguitavo d'an- 


darvi, ed 


il duca aveva di 


1 sorte fatto ispressi co- 



mandamenti, che subito che io picchiavo quelle 
porte e' m'era aperto, e senza dirmi nulla e' mi 
lasciavano entrare per lutto; di modo che egli av- 
venne talvolta , che entrando chetamente cosi ina- 
spettatamente per quelle secrete camere, che io 
trovavo la duchessa alle sue comodità, la quale 
subito si crucciava eoo tanto arrabbialo furore me- 
co, che ìd mi spaventavo, e sempre mi diceva: 
quarido arai tn mai finito di racconciare queste pic- 
cole figurine? perchè oramai questo tuo venire m'è 
venuto troppo a fastidio. Alla quale io benignamen- 
te rispondevo: signora, mia unica padrona, io non 
desidero altro, se non con Tede e con estrema ub- 
bidienza servirla; e perchè queste opere che mi 
ha ordinato il duca dureranno di molti mesi, di- 
cami V. E. 1, se la non vuole che io ci venga più, 
io non ci verrò in modo alcuno, e chiami chi vuo- 
le; e sebbene e' mi chiamerà '1 duca, io dirò che 
mi sento male , ed in modo nessuno mai non ci ca- 
piterò. À queste mie parole ella diceva: io non 
dico che Ui non ci venga e non dico che tu non 
ubbidisca al duca ; ma e' mi pare bene che queste 
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tue opere non abbino mai fine. 0 che '1 ducu iic 
avessi auto qualche sentore, o in altro modu clie 
la si fossi, S. E. rìcominciù, come c' si appressava 



alle 34 ore, ei mi mandava 


a chiamare; e quello 


che veniva a chiamarmi se 


mpre mi diceva; av- 


Yertisci a non niiiiicare di ■ 


renirc, elio '1 duca li 


aspeUa: e cosi couliiiuai, coi 


1 queste medi::iime dif- 


ficultà, parecchi aerato. Ed . 


twi s<^ra i.ifra l'altre, 


entrando al mìo solito, il du 


ca, che doveva ragio- 


Ilare colla duchessa di cose f 


brse segrete, mi si voi- 



se con il maggior furore del mondo, ed io, alquanto 
spaveolato, volendomi (1) presto ritirare^ iu un 
subito disse: entra, Benvenuto mio, e va là alle 
tue faccende, ed io starò poco a venirmi a star te- 
co. Innienlre che io passavo, e' mi prese per la cap- 
pa il signor don Grazia (a), fandullino di poco tem- 
po, e mi ftcera le pià piacerol baiazze clie possa 
fare bd tal bambino; dove il duca maraTigliando- 
si, disse: oh, che piacevole amicizia è questa, che 
i mia figlinoli haano tecol ' • ■ 

Inmeutre che io lavoravo in queste baie (3) di 
poco momento , il principe (4) e don Giovanni e 
don Amando e don Grazia tutta sera mi stavano 
addosso, ed ascosamente dal ducaei mi punzecchia- 
vano: dove io gli pregavo di grazia che gli stessine 
fermi. Eglino mi rispondevano, dicendo: noi non 
possiamo. Ed io dissi loro : qtiello che non si può 

(1) Il MS. dice crrone.meiite foUndo. 

(1) Ciiinmarasi don Garzia, ma qaesto Dome troTMi mol- 
te volle scritto aiichc Grazia A nelle itaniiw clw nei MSS. 
Garzia, mancn nel Vocab. di Bologna, 

(3} II Cellini avea tcrltto ehlaeehiere ma ha cancellato 0 
riicrìtto baie. 

(4) Il Principe, cioè Franeeieo, il prìniogenilo. 
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non s! vuote, or fiite, via (t): a un tratto il duca e 

la ducliessn si cucciorno a riderp. Un'altro sera, 
avcndd finite quelle quattro fijjiireLtc di bronzo dio 
eono nella basa commesse: quul sono Giove, Mer- 
curio, Minerva , e Diinae madre di Perseo con il suo 
Fi?rseino n sedere ni sua piedi, avendole io futle 
[loi'tare nella detta stanza dove io lavoravo l>i sera, 
io le messi in fila, alquanto levate (3) un poco 
dalla vista, di surte che le fuceTano un bellissimo 
vedere . Avendolo inteso il duca , e' se ne venne al- 
quanto prima che '1 suo solito: e perchè quella lai 
jieraona che riferi a S. E. I. gnele dovette mettere 
molto piij di quello che eli* ersDO ( perchè ei gli 
disse: meglio che gli antichi: ectdai airetll cose) il 
mio duca se ne veniva iasieme con la duchessa lie- 
tamente ragionando pur della mìa opero; ed io su- 
bito rizsatomi me gli &ci incontro. Il quale con 
qudte sue ducale e belle accoglienze alzò la man 
dritta, nella quale egli teneva una pera branca piii 
grande che si possa vedere, e bellissima, e disse: 
toi, Benvenalo mio, poni questa pera nell'orto 
della tua casa. A quelle parole, Ìo piacevolmente 
risjrasi, dicendo: o signor mio, dice da dovero V. 
£.1. che io la ponga nell'urto della mia casa? di 
nuovo disse il duca: nell'orto delia casa, che e tua, 
ha' mi tu inteso? Allora io ringraziai sua Kccellen- 
zia ed il rimile la duchessa , con quelle meglio ce- 
rimonie che io sapevo fare al mondo (3). I^poiei 

(i) Fate, vitti cio^i teguilale pure. 

[t) Levate per elevale. Ved. il Vocab. 

(3}Qiuntoqai il racconla nitcnne nel i553. Scbbone il 
Celibi li )ti*ltigaue, per le parole dettegli dui dnei, eb'ei gli 
■tetae dwwla la cna, lai daaaalone parò nao ebiw efiétto 
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si posonct a sedere ameiidua al rincontro di delle 
figurine, e per piiì di dua ore non rugioiiornu m'ui 
d'altro che delle belle figurine; di sorte clic e' n'era 
venuta una tanta smisurata voglia alla duchessa, 
che Is mi disse allora : io non voglio che queste bel- 
le figurine si vadino a perdere in quella basa giù in 
piazza,dove elle porteriano perìcolo di esser guaste} 
anzi vaglio che tu lue le acconci in ana miastan- 
m, dove le saranno tenute con quella reverenza 
che merita le lor rariasime virtute. A queste paro- 
le io mi contrappon con molle infinite ragiuni; e 
veduto che ella s'era resoluta che io non le met- 
tevi nella basa dove le sono , aspettai il giorno se- 
guente, me n'andai in palazzo alle 33 ore, e tro- 
vando che '1 duca e la duchessa erano cavalcati, 
svendo di giìi messo in ordiue ta m'u basa, feci por- 
tare giù ledette figurine, c subito le impiombai , 
come r avevano a stare . Oh , quandu la duchessa 
lo intese, e' gli crebbe tonta slizza, che se e' non 
fussi stato il duca, che virtuosamente m'aiutò, io 
l'arei fatta molta male j e per quella stizza del vez- 
zo di perle e per questa lei operò tanto, che 'I duca 
si levò da quel (i) poco del piacere, la qrtal cosa fu 
Causa che io non v'ebbi più andiire, e subito mi 
ritomai in quelle medesime diflicultà di prima, 
quanto all'entrare per il palazzo. Tonia'mi alla 
Loggia (a) dove io di già avevo condotto ii Perseo, 

n non (dopo molte istanic fnttej ii di 5. Mirzo i56i. come 
Tcdreroo nell'appendice, Docom. XV. 

(i! Il Cellini «rEB prima scritto da colato , ma biqulndi 
cHticcllDla c corretto da t)uet. 

(i) 11 Cellini hn scrilto tornami alloggia il che vuol cer- 
lamente dire torrutimi alla Loggia cioè alla Loggia dei Lan- 
zi, afe, cmnschiBruncnteapparlKO daldifeoiu), egliavea 
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e me l'andaTo finendo con le diflìcultfi giSi ditte, 
cioè senza dinari, e con Unti altri accidenlì, che 
la melh di quelli ariena fatto abigottire uno uomo 
armato dì diamanti: pure seguitaiidu vìa al mio so- 
lito, uiia mattina iiiTra rallrc,aTeiirlo udito messa 
in san Piero Scheraggio, e'mi entrò innanzi Ber- 
nardone, sensale, orafacciOj e per bontà del duca 
era provveditore di;llu Zecca; e subito clic appena 
à fa fuori della porta della chiesa, il porcaccio la* 
sciù andare quattro coregge, le quali si doTeltono 
sentire da san Miniato; al^quale io dissi: ahi porco, 
poltroDe, astaOf cotesto si è il suono delle tue spor- 
che TÌrtute? e corsi per un bastone: il quale presto 
si ritirò nejla Zecca, ed io stetti al fesso della mìa 
porta e fuori tenero nn mio runciuUino, il quale 
ini facessi segno qnando questo porco usciva di Zec- 
ca. Ora veduto d'avere aspettato un gran pezzo, e 
venendomi a noia, ed avendo preso luogo quel poco 
della stizza, considerato che ì colpi uuu si danno 
u putti , dove e' ne poteva uscire qualche inconve- 
niente, io mi risolai a fare le mie vendette in un 
altro modo; e perchè questo caso fu intorno alte 
feste del nostro san Giovanni, vicino un di o dua , 

10 gli feci questi quattro versi, e gli appiccai nel 
cantone dclki chìitsn, dove si pisciava e cacava, e 
dicevano così ([}; 

Il esso ed i versi andorno per il palazzo, ed il 
duca e la duchessa se ne rìse;' ed innaiiii che lui 

giil trtisportatoil Perseo. Tntle raltraediiiont iBggonoerra- 
.ncjinatile Tornaimi alloggiare dove io di già avevoeon- 
iliiito il Perseo, ne\ qual luaga al certo non avreljlie potato 

11 Cellini bane alloggiare. 

(t) Non mancaiio i quattro .versi Dell' antognifo, ma tono 
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se ne avvedessi, e' vi si tra Utiiio niulta quautitì 
(li jiupult e rucevnuu le miiggioi' risa dei mondu: b 
perchè e'fjuurdavaiio inverai) lu zecca , ed afR^vanu 
gii Dcclii a Buniurduiic, avvedeiidoseue il suo fi- 
gliuulo mastro Baccio (i), subito eoa gran cultura 

10 stracciò (a). E' ei murae un dito; minaccìaDdo 
con quella sua vociacela , la quale gli esce per il 
naso, ei fece una gran bravata . 

Quando il duca inlese che tutta la mia opera del 
Perseo ai poteva mostrare coroe finita , no giorno la 
venne avedcre, e mostrp per molti segui evidenti, 
che la gli satisfaceva grandementej e voltosi a certi 

cancellati in moda che non ho sapato leggerli per intero. 
Ecco ciòcbe mi èriuicitu di icaprire. 

Qui giace Bernardone, luin, porcaccio. 

Spia, ladro, leiaal. • 

Pandora i maggior mali , e poi traspoie 

Di lui quel pecoroit mauro Buaccio. 

Nell'ediz. del Piatii la quartina li dà iolera, e lo laguna 
lì riempiv colle parole in cui ripose. Fatto nuovo eaanie io 
ci \e^go cui potè {non ripose)^ In parola clie precedi! non £ 
intclligihilc, ma può lopplirsi mcdiaole In critica con un 

traspose di lui. 

[0 Dice il Si[;. Cnrpani che questo figlio di Bernardone 
era Ìl dotto Baccio Baldini che fu pror.'ssorc » Vis:< , arcbia- 
tro, pru folto deità Laiirciizinna , ed Botare d'una litD di Co- 
limo I. c dinltre opi;rK. IVon è verisimile perciò die il Cel- 
lini usi contro lì dotto uomo, do cui non pare che sia inai 
■lato oQùso, poiché non Io ha mii pur nominiito, §li epiteti 
i'tpeeoronee di buaccio. Credo pinttoslo ch'ei gli nti contro 

11 Bandinelli, il cai nome dì Baccio ooDTertl egli più volte 
per iicherno nel wcondo di qeelti epiteti. Ved. pag. 4tl3. 
i.ol«(r}. 

(3) Ho qui lurioinalo il periodo , perchè io paiole die se- 
guano si rifEriscuito certamente R Bernardone, il che nona*- 
vertii Dell' odiuon precedente. 
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signori che erano con S. E. I. disse : con tutto che 
questi! opera ci paia molta bella, eli' ha anche a 
piacere ai popoli; sì che, Benvenuto mio, iiioanzi 
che tu gli ilia la uUima sua fine, io vorrei che per 
amor mio tu aprissi un poco questa parte dinanzi , 
per un mezzo giorno, alia mia Piazza, per vedere 
quel che ue dice '1 popoloj perchè e' qoq è dobbìa 
che da vederla a questo modo ristretta, al vederla 
a campo aperto, la mostrcrrà un diverso modo da 
quello che la si mostra con ristretta . A queste pa- 
role io dissi umilmente a S. E. I. Sappiate, signor 
mio, che la mostrerrà meglio la metà; uh come 
non si ricorda V. £. I. d'averla veduta nell'orto 
della casa mia, nel quale la si mostrava in tanta 
gran largura, tanto bene che per l'orto delti Inno- 
centi l'è venuta a vedere il Bandiuello , e con tut- 
ta la sua mala e pessima natura , la l' ha sforzato ; 
ed ei n'ha detto bene, che mai non disse ben dì 
pci-sona a'siia di? io mi avveggo che V. E. I. gli 
credo troppo. A queste mie parole, sogghignando 
un poco isdc'giiosettoj pur con molte piacevol paro- 
le disse: f.ilb. Benvenuto mio, solo per un poco di 
mia satiafa/.iuiie. E partitosi, io cominciai a dare 
ordine di scoprire: c perche e' mancava certo poco 
di ora , e certe vernice eJ altre colai coselline , che 
si app:irtengiiiio alla fuic dell' opera , sdegnosamen- 
te borbottavo e mi dolevo, bestemmiando quel ma- 
ladetto giorno che fu caura a condurmi a Firenze; 
perchè di già io vedevo la grandiasima ecerta per- 
dita che io avevo fatta alla mia partita di Francia , 
e non vedevo nè conoscevo ancora che modo io do- 
vevo sperare di bene con questo mio signorein Fi- 
renze; perchè dal princìpio al mezzo,alla fine, sem- 
pre tutto quello die io avevo fatto ,si era fatto con 
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molto mio (laiinosu JUavv un taglio ; e coà malcoai- 
teDto il giorno segueute io ia acoperai . Or si conte 
piacque u Dio, subito clie la fu veduta, ei si levò 
un grida binlo smiaurato iu lode della detta opera, 
la qual cosa fa causa di consolurnii alquanto ; e iioa 
restavano i popoli continuamente di appiccare alle 
spalle della porta , che teneva uh poca di parato in 
mentre che io le davo la sua fine, io dico, che '1 
giamo medesimo die la si tenne parecchi ore aco- 
perta, e'vi fu appiccati più di venti sonetti, tutti in 
lode smÌ5ur3lìs.-iime dulia mia opera. Dappoi che io 
la ricopersi, ogoi dì tni v'era appiccati quantità di 
sonetti, e di versi Ialini e versi greci, percliè gli era 
vacanza allo Studiodi Pisa, e tutti quei eccelle ni issi- 
mi dotti e gli scubri f<<ccvati(i a gura : ma quello che 

mi;i salute hi v<:rso '1 mio duca si era , che «loegli 
dell'arte, ciuc- scultoii e pitturi , uiicora luro faceva- 
no a gara a cl.i meglm diceva: ed infra gli altri, 
qiiidf il) stimavo più, 3Ì ora il valente pittore Iacopo 
da Pu»tormu(i), e più dì loi il suo eccellente Bron- 
zino , pittore , clic non gli bastò il farvene appicca- 
re parecchi, che egli mene mandò per il snoSandrl- 
no insiuo a caaa mia, i quali dicevano tanto bene, 
con quel suo bel moda, il quale è rarissimo, che 
questo fu causa di consolarmi alquanto: e così Ìo la 
ricopersi e mi sollicitavo di finirla. 11 mio duca, 
con tutto che S. £. avessi seoUto questo favore che 
m'era stato fatto Mi quel poco della vista da questa 
eccellentissima scuola, disse: ìao'ho gran piacere 
clte Beuvenutoabbia auto questo poco del contento, 
il quale sarà cagione, che più presto e con più di- 

(i) iHGOpo Carncci, delta da Fontarmo. 
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lìgensia ei la darà la sua desiderata Cne; ma non 
penai che poi , quando la ai vedrà tntti scoperta, e 
die la si putrà vedere tutta all'intorno, cheipopo- 
li abbino a dire a queato modo; anzi gli sarà sco- 
pertu tuUì i difetti cbe vi sono, ed appostovene di- 
moili di quei che non vi sono; si cliè armisi'di pa. 
zieii/a . Ora qEieste fumo parole del BanJiiicllo det- 
te al duca, con le quale egli allegò delle opere d' 
Andrea dei Verrocchio, che fece (i) quel bel Cri- 
sto e san Tommaso, di bronzo, che si vede nella 
facciata di Orsammicliele ; ed allegò molte altre 
opere, insino ai mirabil Davitte del divino Miclie- 
lagnolo Buonarroti , dicendo, clie ei non si mostra- 
va bene se non per la veduta dinanzi; edipoi dis- 
se del sua Ercole e Cacco gl'infiniti e vituperosi so- 
netti die ve gli fu appiccali , e diceva male di que- 
sto popolo. Il mio duca, che gli credeva assai beue, 
l'aveva mosso a dire quelle parole, e pensava per 
certo che la dovessi passare io gran parte in quel 
modo, perchè quello invidioso del Bandinello non 
restava di dir mate, ed una volta infra molte dell' 
»ltre, trovaodoviai alla presenza quel manigoldo di 
Beniardoqe sensale, per iàr buone le parole del 
Bandinello, disse al duca: sappiate, signore, che 'I 
fere le figure grande l'è nn'allra minestra che '1 
farlo Piccolino; io non vo' dire cbe le figurine pic- 
cole egli l'ha fatte assai bene, ma voi vedrete che 
la non vi riuscirà: e co» questo parolacce mescolò 
molte dell'altre, faccende la sua arte della spia, 
nella quale ei mescolava un monte di bugie. 

Or come piacque al mio glorioso Signore ed im- 
mortale Iddio, io la finii del tutto, ed un giovedì 



(i) llMS.dic8/ejrfe. Volle foreowivcreirCdriniyajid. 
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iiiuUiiiH io la scopersi lullu (i). Subito, che e' tiun 
era aiicui'u cliiai'u il gìurnu, vi si ru^uiiù tuiilii iiili- 
iiiU ([U iLiLilìi di i>upiiU , die e' saria iinpossiliile il 
dirlo; e Lutti u una voce fdcevutiu a gara a chi me- 
gliu ue diceva . 11 duca sluva a uiiu liiieslra bassa 
del p.iliizzu, li! '[uAc si c sopra la jiurla, e cosi, 
duiitro aUj liiicslra nii.'zzu ascoso , sentiva tutlu 
t|iiellii clic di dclLu optra ai dicev.i, e dappoi che 
gli ebbe seiililo parecchi ore, ei si k'vù con tanta 
baldanza e tanto conlentu, che voltosi al suo mes- 
ser Sforza, gli disse cosi: Sforza, va e truova Bl-ii- 
venuto, e digli da mia parie, che e' m'ha coiilen- 
to multo più di quello che io mi aspi;ttavo, e digli 
clic io cuiiteiiterò Ini di modo che io lo farò iiiaru- 
vlgliarc; sì che digli che stia di buona voglia . Co- 
si il detto messcr Sforma mi ftcì: la gloriosa imba- 
sciata , la quale mi conforti) , c quel giorno per que- 
sta buona nuova, e perchè i popoli mi mostravano 
con il dito a questo ed a quello , come cosa maravi- 
gliosa e nuova (3) . Infra gli alli-ì e' furiiu dna gen- 
lill uoiuiui , i quali erano mandati dal viceré (3) di 
Sicilia al DOstro duca por lor (kccende: ora questi 
dna piaceTolì nuoiinì mi aGFruiitorno iu piazza, cbe 
io fui monro loro così paiuando; di modo che con 
furia e' mi raggiunsono, e subito, colie lor berreU 
le in mano t t>' (ècioiio una , la pià cirimonìosa 
orasione, la quale airia alata troppa a un papa: io 
pure, quanto potevo, mi umilìiiTo; ma ei miw- 

( 1) Ciò nvTBnno il di 17 d'Aprile i554- 

(1) Con questo purule si lerminn la pagina nel MS, Sembra 
che il Celllni nel voltare la carta cainiiKiasaa un nuoio ili- 
icorau, obliando il terminare il precedente con le |Mfulc lo 
pattai molto lietamente , o simili. 

(3) Il Cetliui ha leritto vede re. ' 
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^«^ceraao taiitu, che io mi cominciui a racco- 
luaiidure loro, che dì grazia cl'uccordu ei s' uscissi 
di piiiKZ3 , perchè i pupuli si ferrauvaiio u guanlar 
me pi» Qso , che e' non Tacevano al mio Perseo: ed 
itifid queste cirimonie eglino fumo tanto arditi, 
che c' mi lichiesoiio ull'aiidure (i) in Sicilia, e che 
mi farubboiio un tal patto, che iu mi contenterei 
e mi dissono come frate Giovunagiiolo de' Servi a- 
veva fatto loro una funtuna, piena, ed adurna di 
molle figure, ma die le non erano di quella eccel- 
lenzia che ei vedevano in Perseo, e che e' 1' a- 
vecano fatto ricco. Io non gli lasciai finir dire 
tutto quel che eglino arebbouo voluto dire, che io 
dissi loro: molto mi maruvigliu di voi, che voi mi 
ricerchiate che io lasci un tuiito signore, amatore 
delle virtiì più che altro principe che mai nascessi, 
«di pili trovandomi nella patria mia, scuola dì tut- 
te le maggior vìrtute: oh se io avessi appetito al 
jflBB^igtttdagnoy io mi potevo restare in Fraoda al 
Ò^iVìeÌo di quel gran re Francesco il quale mi dava 
n^^wi^dì d'oro per il mio piatto, e di piii mi pa- 
gava le iàtture dibatta Is mie opere, di sorte cbe 
<^ni anno io mi avevo avanzato più di quattro mi- 
la sondi d'oro l'anno; ed avevo lasciato in Parigi 
le mie fatiche di quattro anni passati. Con queste 
ed altre parole io tjgiiai le cerimonie, e gli ringra- 
ziai delle gran lode cbe eglino mi avevano date, le 
tfmìi ai eiano i'iDBggiori preraii che si potessi dare 
a chi si leticava virtuosamente; e che eglino m' 
avevano tanto fatto Crescere la volontà del far be- 
ne, che io speravo in brevi anni avvefiire di mu- 



(t)En iaiìnidell'andartioffundiatidarè. 



sLr.irt; uii'ullrj opera , colla quale (i) io speraro di 
piiiccre iiH'amriiìr^hili! scuohi lioreiiliria molto più 
ili (|uella. ]ji <tun -oiUili uoiiiìiii arebboiio voluto 
rn|)picc:irL' il lilo alle cerimonie; dove io con una 
sberrettata co» gran reverenza dissi loro addio (a). 

Da poi elle io ebbi lascialo passare duu giorni , e 
veduto elle le gran lodi andavano sempre crescen- 
do, alluru io mi disposi d'andare a mostrarmi al 
■dìo signor duca ; il ijuale con gran piacevuleaza aii 
disse: Benvenuto mio, tu m'iiaisatufutloecunteu- 
to; ma io ti prometto che io contenterà te di sor- 
te, cb? io ti iarò ni ara vigliare : e più ti dico, che 
io npn vogUo che e' passi quel gipraotli domane. A 

(i j It Cellini li.-i Berillo per errore la quah. 

re* pelli To dei IsTori iiomiriKli fin qui iIhI Cellini, quale si ri- 
cava (la nn luo conto di Aare e nrere di melalli ricevuti dal 
Culello diFirenic, die conierTui inedito Dall'I. • B. Bi- 
bllotecfe PnUttna. Coinhìnano quella notiiÌB col rìoordo esU 
■teuta Della HiourdiuDi e pnbblioto ■ psy. 4a del tomo ter- 
sn ilelU Viln, edìc del Piatti. 

Za lesta di Sua Eee. IH. . . . . . . Lti.ttGS. 

Una femina a diaeen\tt\>iì al li MeduM) tea%' 
aliri fandmenti , aSuo. 

liPeneo „ 5io5. 

Una Minerva con 4 nappe e la lesta del liane do- 
ve pota it Mercurio „ a"J. 

Una Danae col piccolo Perseo a3i. 

Uno Mercurio „ ifìo. 

Le ^atìe del Perico grande con le ma chiavarde ,, i3o. 

SGorgoni del eolio e della teila della Medina loS. 

Il Giove coll'atle della Minerva „ 374. 

Uno Quadrone dove posa il Penco da Medusa 346. 

Una Storia di 'Perseo e d'Andromeda dì basto 

Sono quMte le quattro piccale «tutue ed il Iniiio rilievo 
oba «dorauio il piedisltllo del Peneu. 
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queste miriibil promesse subito voltai luUc le mie 
inàg;;iur .virtù e dell'anima e del corpo iit un mu' 
mento a Dio, ringrazia iidulu in verità ; e nel nifìilu- 
«imo sluitte m' accostai al mio duca c, casi mezzo 
lacrimundu d'allegrezza, gli buciai la vesta; dipui 
aggiunsi, dicendo: o glorioso mio signore, vero li- 
beralissimo amatore delle virtote, e di quegli uomi- 
ni che in esse si affaticano, io priego vostra Eccel- 
cellenzia III . che mi faccia grazia di lascÌLirmi pri- 
ma andare per otlo giorni a ringriiziare Iddio ; per- 
chè io so bene hi smisurata mia gran fatica, e co- 
gnoscu che U mìa buona fede ha musso Iddio al 
mio aiuto; per questo e per ogni altro miracoloso 
soccorso, voglia andare pur otto giornate pellegri- 
iiaiido, sempre ringraziando il mio immortale Id- 
dio il quale sempre aiuta chi in verità to chiumu. 
Allora mi domandò 'I duca dove io volevo andare : 
bI quale io dissi: domattina mi partirò e me n'an- 
drò a ValleombrosB , dipoi a Camaldoli ed all'Er- 
mo, eme n'andrò inaino ai Bagni di santa Mariu 
e forse ituinu a Sestile, (1) perchè io intendo, che 
e' v'èdi belle anticaglie; dipoi mi tornerò da san 
Francéacodella Vernia, e ringraziando Iddio, sem- 
pre contento mi ritornerò a servirla. Subito il du- 
ca lietamente mi disse: va e torna, cbe tu veramen- 
te mi piaci, tua lasciami dua ver« di memuria, e 
lascia fare a me. Subito io feci quattro versi, nei 
qoali io rìagrasiavo S. E.I. e gli' detti a H> Sfqraa, 
il quale gli dette in mano al duca da mìa. parte il 
quale gli prese, dipòi gli dette in mano al detto Mt 

(0 Sodo noti qaasti laaghi Dominati dal Ccllini, all'ccce- 
tione di quel Saliie; che Sorta à Seitino anliohiui ma terra 
■itnala appunto al di li di eHÌ> 
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Sfui-zu e gli tiiase: fu che ogni dì tu me gli melta 
Ìiiiiìiiikì, j)i?rcliè, se Benvenuto tontuissi u [rovassi 
che iu non I' avessi spettilo , io credo clie e' mi am- 
mazzerebbe: e così rideudo, S, E. disse cLe gliele 
ricordassi. Queste furmaLc parole mi disse la sera 
iui.'S;jcr Sfiirzu, ridendo, ed anche maraviglia nd usi 
del gran favore che mi foceva '1 duca : e piacevol- 
mente mi disse: Tb, Benvenuto, e torna, che io te 
u'bu invidia . 

' Nel uoine d'Iddio mi parti' di Firenes sempre 
cantando salmi ed orazioni ìa onore e gloria di Dio 
per tutto quel viug^io, nel quale io ebbi grandiaai- 
mu piacere , perchè la sUqJuiic si era bellissima, di 
stale, ed Ìl vi;iggio ed il paese, dove io non ero mai 
più stalo, mi [Kirve laiilu bello cbe ne restai mara- 
viglialo e con lento; e purclic gli era venuto per mìa 
guida un gìovaJic mìo lavorante il quale era dal Ba- 
gno, che sì chiamava Cesare, tu fui molto carezzato 
da BuupaJreeda tutta la casa sua; infra e' quali-si 
era nn reccbiuDe di più dì 70 anni, piacevolissimo 
tiomo: questo erj zio del detto Cesarp, e faceva pro- 
feuioiie di medica cerusicu , e pizzicava alquanto di 
arcbimista. Questo Jbuono nomo mi mostrò come 
quei Bagna (1) avevano miniera d'oro e d'argento^ 
e mi fece vedere molte bellissime cose dì quel pa^ 
se; di sorte che io ebbi de' gran piaceri che io avessi 
mai. Essendosi domesticato a suo modo meco, un 
giorno in fra gli altri mi disse: io non voglio manca- 
te di non vi dire un mio pensiero, al quale se sua £c- 
cellenzìa ci prestassi l'orecchio, io credo che e'sa- 

(0 Sebbene qui net MS. non apparisca lacuna, è ticara- 
niente ana {MCCnU omiuioDe. Fune il Calimi «rolla ■criTec'' 
guei nuHUi, o ^uei luoghi di Bagito. 
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rebbe cosa molto alile; e <]iit;stu ai ù, clie intorno 
a Camaidoli ci ai vede an pussu Linlo scO|iei-ta, che 
Piero Strozzi (i) putriu iiuu UiiiUt pussure 8icura> 
mente, ma egli potrebbe rubai* Poppi sanzacou- 
Inislo alcuno: s con qaeato non tautu l' avermela 
loostru a parole , cbe egli si cavò un fòglio della 
scaraelta, nel, quale questo buou vecchia aveva di- 
s^nato tutto quel paese in tal modo , cbe beniiisinio 
nTédeTa,ed evidentemente si conosceva il gran 
pericolo esser vero. Io presi il disegno e subito mi 
]»rti' dal BagUQ e, quuutu pili presto iu putetli , tur- 
nandumene per la via di pratoMagnu e da san Fran- 
cesco della Veriiia, mi ritornai a Firenze , e senza 
fermarmi , sul trattomi gli stivali , andai a puluzzo: 
« quando io fui dalla Badia , io mi scontrai nel mio 
l|)»à, cliesene veniva per la via del Palagio del 
podestà; il quale, subito di' e' mi vide, ei mi fece 
una grutissima accoglienza, insieme con un poco di 
maraviglia, dice adami: oh perchè sei tu tornato cosi 
presto, che io non t'aspettavo ancora di questi otto 
giorni? Al quale io dissi: per servizio di V. E. I. 
■trtf tornato; che volentieri io mi sarei stalo parec- 
t^ì giorni a spiisso [icr quel bellissimo paese. E che 
buone faccende? disse '1 duca: Al quale io dissi : si- 
gnore, gli è di necessità che io vi dica e mosln co- 
se di grande importanza . Cos'i me n' andai seco a 
palazzo. Giunti a palazzo, e' mi menò in camera 
segretamente, dove noi eravamo soli: allora io gli 
dissi il tutto, e gli mostrai quel poco del diseguo, 
il quule mostrò di averlo gratissimo: e dicendo a 

(i)!n quello lunga i In nuirgioe aoB pMlilla ili mwm Jel 
Celimi, la quale dicei Fa nel tempo che Piero paaó e vcn- 
ae con Vetereito a Sitaa. 



S. E che gli m di -necewitS ÌJ rimediare a una 
colai cosa presto., il duca sietle «wì un poco sopra 
diae,epoi mi disse: sappi, che no' siamo d'ac- 
cordo eoo il duca d' Urbino (i), il quale n' ba d' 
aver cura lui; ma stia in te. E con molta gran di- 
rtoatrasioiie di sua buona grazia io mi ritoruai a 
casa mia. 

L'altro giorno io mi feci veJere, ed il duca di- 
poi un poco di ragionamento, ìielaiiiente mi àìtse: 
domani senza fallo voglio spedire la tua faccenda , 
SI cl>e sta (li buona voglia. Jo clie me lo tenevo 
per certissimo, con gran disiderio aspettavo l'ailro 
giorno. Venuto il desideralo giorno me n'andai a 
palaazo, e aiccome per usanza par che sempre gli 
avvenga, che le male nuove si dieno con più diii- 
genzìa che non fanno le buone, messer Iacopo Gui- 
di segretario di S. Ji. l. mi chiamò con una sua 
fiocca ritorta e con voce altiera, e ritiratosi lutto 
in se, con la persona tutta incamatita come iute- 
rizzata (a), cominciò in que.sto modo a dire: dice 
duca, che vuole saper ila te quel che In dimandi 
del tuo Perseo. Io restai ismnrrito e maraviglialo, 
e subito risposi, come io non ero mai per doman- 
dar prezzo delle mie fatiche, e che questo non era 
quello che mi aveva promesso S, Ji. dua giorni so- 
no. Subito questo uomo con maggior voce mi disse, 
che mi comandava «pressamente da parte del du- 
ca, che io dicessi quello che io ne volevo, sotto la 
pena della intera disgrazia di S. E.I. Io che m'ero 
jjromeMo non tanto di aver.guadagoalo qualche co- 
si per le gran carezze fattemi da S. £. L anzi mag- 



li) Data d' trrbloo era altóra GnldobaMo dulia Ro»ere. 
(a) Il Tocab. reglttra falausule la «mw intirixtaio . 
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giorniente mi ero promesso di avere guadagnato 
tuUa la grazia del duco, percliù io non lo richie- 
devo mai d' altra maggior cosa , che solo della sua 
buona grazia , ora questo modo , inaspettato da me, 
mi fece venire in tanto furore: e maggiormente 
per porgermela in quel modo, che faceva quel ve- 
lenoso nupo. lu dissi, che quando '1 duca mi dessi 
dieci mila scudi, e' non me la pagherebbe, e die, 
se io avessi mai pensato di venire a questi meriti, 
io non rai-ci sarei mai fermo. Subito questo dispet- 
toso ini disse una quantità di parole ingiuriose; ed 

10 il simile iéci.s lai. L'altro giorno appresso, >fac 
cendo io revemàa alduca, S. E. m' acfaentiò: .do- 
ve io mi Bccosbiì} ed «gli in collora ni disse: 1* 
ciuà ed 1 grau pslaira ai Tanoo con ì dieci miU du* 
cati : al quale subito risposi, come 8. E. trorerreb- 
be infiniti uomini che gli saprìeno fare delle- dttà 
ettd ^aZ£Ì; ma che dei Perse! ei non trovcrrebbe 
Glrs^omD al mondo, che gnele sapessi fare un 
tale: e subito mi parti', senza dire o fare altro. 
Certi pochi giorni appresso, 1j duchessa mandò pét 
me e mi disse, che la dilFerenza che io avevo con 

11 duca io la rimettessi in lei, perchè la si vantttva 
di far cosa che io sariu contento. A queste benigne 
parole io risposi , come io non avevo mai chiesto 
altro maggior premio delle mie fatiche, che la buo- 
na grazia del duca, e che S. £. I. me l'aveva pro- 
messa; e che e' non faceva di bisogno clie io ri- 
mettessi in loro Ecccllenzie III"" quella, die dai 
primi giorni che io li cominciai a servire tutto li- 
beramente io avevo rimesso ; e di più aggiunsi, che 
se S. E. I. mi dessi solo una crazia, che vale . ciu- 
qne quattrini, delle mie fatiche, io mi. chianierei 
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contento c satisfatto, purclic S. £. non thj privassi 
della sua buona grazia. Aquesle mìe parole, la lìu- 
clieasa alquanto sorridendo, disse: itenventito, tu 
fìiresti il tuo meglio a fare quello clie iu ti dicu: e 
voltami le spalle, si levà da me. Io die peusai di 
fare il mio meglio per uaere quelle cotui itmil p- 
rolej avvenne che e' ne risulld il mio peggio , per- 
chè, cuQ tutto che lei avessi auto' meco quel puco 
<]ì stiua, eli' aveva poi in se uu certo modo di fu- 
ra, il quale si era buone. In questo tempo io ero 
molto domestico di Girolimo d^li Albizi , il quale 
era commessario delle bande di S. £. e un giomu 
infra gli altri egli mi dissasoBenveaulo, e'vareb- 
be pur bene il porre qualche sesto. a quealu poco 
del disparere che tu bai con il duca ; a ti dico ^ che 
ae tu «vessi fede in me, che e* mi dacabbe il cuore 
d' aeconciarìa, perchè io so quello che io ni dico; 
coinè il duca s'adira poi dadJuvero, la ne &rai 
molto male: bastili questo; lo^nÒD ti posro dire 
ogni cosa. E perchè e' m' era stalo detto da ano, 
forse tristerello, dipoi che la duchessa m' ate» 
parlato, il quale disse, che aveva sentito dire che 
'1 duca per non so che occasione datagli disse: per 
tnnuco di dua quattrini io gitterò via il Perseo, e 
così si finiranno tette le ilillèreoze: ora per questa 
gelosìa io dissi a Girolimo degli Albisi, che io ri- 
mettevo in lui il tatto, e che quello die egli faceva , 
io di tutto sarei cunleiilissiitio, jitire che iu restassi 
in grazia del duca. Questo giilajile uomo, che s'in- 
tendeva benissimo dell'arte del soldato, massini^i-- 
mente di quei delle bande, i quali sono tutti vil- 
lani , ma dell' arie del fare la scultura et;li nun se 
ne dilettava , e perS e' non se ne intendeva puniti , 
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di sorte che (i) parlando con il duca disse: signo- 
re, BcuveiiLilo s'è rimesso in me, e m'bii pregata 
che io lo ruccumandi a V. E. I. Allora il duca dis- 
se: ed ancora io mi rimelto in voi, e starò cunlenlo 
a tulio (quello che voi giudiclierele : di modo che il 
dello Girolamo fece una lettera molto ingegnosa ecl 
io mio gran favore, e giudicò che 't duca mi dessi 
tremila cinquecento scudi d'oro in oro, i quali ba- 
ataMÌBo non per premio di una cotat bella open), 
ma solo per na poco di miotraUeaimentu; basta , 
efae io mi contentavo; con molta altre parole, le 
quali in tuttu concludevano il detto pmao. Il due* 
la sottoscrisse multo volentieri. tanto, quanto io no 
fu' malcoutento (a). Come la ducbessa lo inteae, la 

(i) Quetto di sorte che poteia nmelters!. 

(i) Ailativaroente a qaeiL* alima fatU d* GiraUmo degli 
Albini, merita d'eoer riportata il leguente Ricordo del 
C«l lini. pubblicato nel I.** UI. pag. 75. edii. disi Piatti, a 
tratto dalla Libreria Biccardl. 

Bicordo oggi quello di s5 di Settembre iSS? come 
Pier tìarìU'daUe Poste mi ha ritenuto una lettera; Im 
quale fu fatta da Girotaifo degli Mbtsn comoiiuario 
delle bande di S. E. J. e dettai, lettera ti è come un eom^ 
promeiio fatto per commìnione di S. E. I. infra qutlla e 
me della fattura del mio Pento, e per sua caitzinac del 
teiauriere per potermi pagare, me i' lia riienuia, e ma ite 
ha fatto dar copia, come è detto, de verbo a verbo; eper- 
chi alcune volte dette copie e scritte ti possono smarrire ia 
aoilra ma'io, così ne ho fatto ricordo; perchè loro, essendo 
lor professione, non le possono nè perdere, uè smarrire, 
perc/iè gli é il dovere che loro ne facciano copia ai loro 
libri, i quali Tioit ti perdono, fu giudicai» dal detto /e* 
rotimi>,tt»mào-piA la paHe-del duca ckt quella della 
tamia iuttiaia e ddta ragione, tremila eiaqueéfiUo ecudi 
d'oro ia-oiv, di lire Ktleemdi dieci ptr ìtoudot e the 
e'tia U atro che iatana stato rubato e attattiimio, il detto 
duca (piacendo a S> S- dipoi the detta cpera.fitjioita di 
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3i«B.- eriiva i^a g^Hg per quel povero uomo 
che «' r aTésri rìmossa iu nu, che gas l' arai fuLtu 
dare cinque mila scudi d'vpaied un giurno cbe ib 
ero ito ia palazzo, la dudiena mi Urne la mede- 
Mine parale alla presenzia H M- Alamanno Salvia-: 
ti, e mi derjM, dicetufausi 4^ e' mi stava Ìmm 
tutto '1 male ohe io «vev- U .diiea OEdìnè che •'. 
mi fuasi pagato cento scudi d' oro In oro il mesej 
inuno alla detta somma, e consìaodàpegiutaiulo 
qualche «080$ ili{KrinaMBerAnh)DÌOide' Nobili, che 
aveva suta U'dettaiainiimeBsione, comiiicià a dar- 
mene cinquanta, e'di poi quando me ne dava 35 
e quando non me gli dava; di sorte che, vedutami 
cbsì prolungare, amorevolmente dissi al detto mes- 
ser Antonio, pre<;aiidolo, die e' mi dicessi la causa 
perchè e' non mi finiva di^pufare. Ancora egli be- 
nignamente mi rispose; nella qual risposta e' mi 
parve eh' e' s' allargassi uii pòca troppo, perchè, 
(giudichilo chi intende) in prima mi 4ii>)e; clif la 

Jkriit Uiiaare, dicendo che qutUo che la/uni «imata Mo- 
to me la voleva^gare}t eoà la fece Himarà da HOnrint 
ìM'detUt arte pn^atoH pmitiaimitiqutUi meta itimor- 
no, a tolte tue ipese, ledicimilu icudi d'oro ir oro. E gli 
itimalori di essa furono uomini dimandati da detto prin- 
cipe, i quali, per essere mia rivali, alquanto mi vote/arto 
mate per invidia ■■ ina la forza della ionià dell' cperà II 
forzò a dire e a giudicare il vero. A quello il principe, 
mono da avarìzia, per darmene il meno che lui poteva, 
eoli ingiuslaniente la fece giudicare dal detto krolimo 
degli Albitzii il quale era la tua profeisiioné loldato e 
uomo di mala vita; coùfui auauiaata ed 'ho rimeuo in 
Dio le oda vendale, perchè troppo i U maìe ohe io ho H- 
eento a gran torto. \;.„ . 

'La HuldBlta copia de verbo a verèo aatabliiiaU da Pier 
Maria Mie Pone n cofitarra nell'I, e R. Libreria Palati, 
na , e f erU h data del a aeltembra iSSf. 
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causa perchè lui non continuava il mio pagameu- 
Lo, si era la truppa stretlezza cheaveva 'I palazzo, 
di danari , lua che egli mi prometteva che come 
gli venia.'!] danari, che mi pagherebbe; ed agginUM 
diceudo'. oimè! se io non ti pagassi, io saria un gran 
ribaldo. lu mi maravigliai il sentirgli dire una co- 
tal paroh , e per quella mi promissi, che, quando 
e' potessi che e' mi pagherebbe. Per la qual cosa e' 
ne seguì tutto 'I couLrario, di mudo che vedeado- 
mi straziare, io m'adirai seco, e gli diasi molte 
ardite e colloro.'ie parole, e gli ricordai tutto quello 
che luì m'aveva detto che sarebbe (i). Imperò egli 

(i) È degna d' esser ijut rìportatn la lettera che >criiw io 
questa occasioDe il Cellini ud Antonio de' NobUI. CouMrvad 
autognra Dell' Archivio Mediceo, ed è puhhlimU nella Vita 
T. 111. pig. 3i{). edii. Piatti. 

magnifico M. Antoiùo, etc. 
So imo di lorta itpaventato di votira tignoria, chf » 
me BOA basta più V anima di capitargli iaiuaai; e pure 
eaaiidetato alle otte tmiiuratt ragiotùf oh come Iddio 
eoa^orta ehe yattrarignoria mi uh una. lauta di*oaeita 
truidfUA 1 ehe V. &ni nù vofiia dare_ il reao ddli mia 
danari dtl mandatoj gid tanti dì lòaa auto da S. E. BL 
ehe ne retto d'avere ancora tcudiGoa d'oro in oro, e tono 
panati incirca a 4 inni (ie F. S. per il dato ordine mi 
doveva aver finito dipagare! Ohche maggiore iitrasio! 
che f. S. ha in mano la quarta italica della tata che io 
abito, ni mai quella ha voluto ni informare, nS rendermi 
le mie suppliche! Anzi per farnù qualche poco di favore 
V. S. mandò a gravarmi per la pigione di delta casa, 
senza nissuna ragione. Oh che inipietà! Ancora mi anele 
diiitandalo tulli li conti di quanto io ho mai auto a fare 
con S. E. I. onde io con mollo mio disagio e spesa alfine 
gli ho dati a S. pensando pare di venirne a qualche 
fine : dova lo mi trovo più discosto da questa maladella 
fine, che miti i'tia uato. Alcune volte pur considero da 
per me netto te V. S. i uomo, e ae l'ha animar fuetto lo 
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sì iiiiii'ì, ed io resta aiicoru avere cjnqi]L>ceiiio scu- 
di il' uro iiisino a orn , cl)e siamo vicini ulla fuic 
dell'unno i50()(z). Àncora io restavo d' avere un 
resto di mia salari, il quale mi pareva che e' non 
si ficessi più conto di pagnrmegli, perclic {{li erun 
passati incirca a Ire iiiiiii; ma gli avvenne una pe- 
ricolosa infermità al duca, che gli steUe qu;iraii- 
totto ore Renza potere orinare, e conosciuto che i 
rioiedi de' meilici Doii gli giovavano, iùrse ei ri- 
coTK a Iddio, e per questo e' volse che ognuno fos- 

giudicht Iddio, Oh quando atti meri pattati io mi tiwttiv 
lacerato in Ulto da m eavatto elfe mi ai^eva petto a mor- 
ie ^ V. S. per il tuo confèaoro mi mandò a dire che io mi 
dovasi provvedere di un altro marmo per un altro Ifet- 
tiinno: quello fa un bel cambio di loccorrcrmì dcllì mìa 
dinari. Oh mollo tono in grazia di V. S. quei lordi dita! 
Quato giudichi iC mondo- Pure alcuna volle mi sono vo- 
luto raccomandare a quel vostro Pier Maria dalle Pot- 
aanghera il quale alle mie pìacevolitsimc parole mi si è 
volto come fanno certi cagnacci botoli quando ri veggono 
un povero faaciutliaa che con timore pasta per necessità 
loro dinanzi. Oh! Rinaldo Rinaldi e Bartolommeo del 
Tovaglia e tutti quegli altri tono pure ancora uomini e 
Ouerameiue buoni o dabbene, perchi tempre mi hanno ea- 
msato geiaitìmmamentei • eon giwt modtttia iietaato 
votlra Signoria I però io rimetto a Iddio tutte le mia ven- 
dette, e quello mi difenda. Non mancherà domani di man,- 
dare in letOareria a quel bololone te per me v' Ì ordine. 
Intanto Iddio vi mauri la verità della ragione. 
Di Casa il dì la Gennaio rSSf) ( cioè iSt^o ). 

Servitore di V." S." DEnyF.KL'iv Cellihi. 
Per quei tordi dna intende parlare ti Cellinì iJel linndi- 
nelli e dell' A mmannito. Pier Maria delle Pozzanghere è 
Pier MiirU delle Pone, chiaTaalo In tal rnado per igttier- 
no, come Tedremo ancbe nell' Appendi ce Dncum. Hill. Sot- 
to Ìl nome di Aoto/ona fìgura Il pagatore Lnttaniio Gurlnl. 

(i) A.Itbìini veduto kl principio di qneit' opera cbeil Ccl- 
lini cumiuciò ■ teriverla nel tSSB. 
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si pagato dalle sne provrisione decorse, ed ancora 
io fui pagato; ma non fui pagato già del mio resto 
del Persei). 

Quasi che io m'ero mezzo disposto di non dir 
più uuUu dello isrurlunato mio Perseo; ma per es- 
sere una occasione che mi sforza tunla notabile, 
imperò io rappìcclierò il filo per un poco, tornan- 
do alquanto addietro. Io pensili di fjre il mio me- 
glio, qujiido io dissi alla duchessa, che io non po- 
tevo più fiir compromesso di quello che non era 
più in mio patere, perchè io avevo ditto al duca 
che io mi contentavo di tutto quello che S. E. I. 
mi volessi dare: e questo io Io dissi pensando di 
gratuirmi alquanto , e con quel poco dell' nmiHfa 
cercavo con ogni opportuno rimedio dì placare al- 
quanto il duca, perchè certi pochi giorni in prima 
che é' ai venissi all'accordo dell' Albid, il duca 
b' era molto dimostro di esienì crucciato meco; e 
la eansa fa, che dolendomi con soa E. di certi as- 
sassinamenti bmtlìssimi che mi faceva messer Al- 
foni» Quistello e messer Iacopo Polverino, fiscale, 
e più che tutti ser Giovaiibittìsta Brandiui, volter- 
rano; con dicendo con qualche dimostrazione di 
passione queste mie ngiom, io vidi venire il duca 
in tanta stizza, quanto mai e* si possa imm;igina- 
re, e poi che S. E. I. èra tenuta in questo gran 
furore, ei mi disse: questo caso si è come quello 
del tuo Perseo, che tu n' hai chiesto e' dieci mila 
«codi; tu ti lasci troppo vincere dal tuo interesso; 
imperò Ìo lo voglio fare stimare e te ne darò tutto 
quello che e' mi fìa giudicato. A. quelle parole io 
subito risposi alquanto un poco troppo ardito e 
mezzo adirato, cosa la qual non è conveniente usar- 
la con i gran signori, e dissi: oh come è ^li possi- 
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.bile che la mia opera mi sia'fitimuta il saa prezzo, 
non essendo gggi uomo iu Firenze, dm la tupcssl 
fare? Allora il duca crebbe in maggiore furore e 
disse di molte parole adirate, infra le quale disse; 
in Firenze si è uomo oggi, che ne saprebbe fare 
un come quello, e però benissimo e' io saprà giù* 
dicare: ei volse dire del Bandinella, Ciivnliere di 
santo Iacopo. Allora io dissi: signor mio, V. ìù. 1. 
m' ha dato iàcultà, che io ho fallo ncUn ninggiore 
aciinlii del monihi nna grande e diOiciliiisima ope- 
ra, la quale m' è stata lodata più clic opera che 
mai si sia scoperta in questa difinìssima scuola; e 
quello cbe pili mi fa baldanzoso sì èstato, che que- 
gli eccellenti uomini (i), che conoscono e che sono 
dell'arte, com' è'I Bronzino pittore; questo uomo 
s'è affaticato e m'ha fatto quattro sonetti, dicendo 
le più iscelte e gloriose parole, che sia possibil di 
dire, e per questa causa, di questo mirabile aanio> 
ibrse s' è mossa tutta la citUi a così gran remore ; 
ed io dico ben, che ^ lui attendessi alla scultura , 
siccome ei fa alla pittura, lui sì bene la putrìa forse 
saper fare. £ più dico a V. E. I., che il mio mae- 
stro, Micbelagnola Buonarroti, sì bene u'nrebbe 
fatta una così, quando egli era più giovane, e non 
arebbe durato raunco fatiche che io mi abbia fat- 
to; ma ora che gli è vecchissimo, egli non la fa- 
rebbe per costi certa: di modo che io non credo che 
uggi ci sia noli'/ia di uomo che la sapessi condurre. 
Si chi; la mia opera ha auto il maggior premio cbe 
io pulessi desiderare al mondo; e maggiormente, 
cbe V. E. I- non tanto cbe la si sia cltianiala cou- 

{t) Quegli eccellenti uomini non si la quel ck' abliiauio 
fiitta. Il Uroutino Cene dimenticar al CelltDi tutti gli altri. 
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tenta dell'opera m\a , anzi più di ogni allra uunio 
quella me l'Ila luduta. 0 che maggiore e che più 
onuralD premio (i) si può egli desiderare? lu dico 
per certissimo, die V. £. noa mi poteva pagare di 
yitt gloriosa mouela , nè co» qualsivoglia lesoni cer- 
tisttimo e' non si può aggiugoere a questo; à che 
io sono troppo pagato e do ringrazio V. £. I. cou 
tutto il cuore. A queste parole rispose il tbca, e 
disse: anzi tu non pensi che io abbia Unto che io 
Ce la possa pagare; ed io ti dico che lo te la pa- 
gherò molto più che la non vate. Àllura io dissi: 
io oon mi immaginavo di- avere altro premio da 
V. E. ma io mi chiama pagitissimo di quel primo 
che m' ha dato la scuola , e con questo , adesso ades- 
so mi Tt^l'ir eoo Dio, aeaxa mai piii toroare a 
quella casa che V. E. I. mi donò, nò mai più mi 
voglio curare di rivedere Firenze. Noi eravamo ap- 
punto da Santa Felicita, e S. £. sì ritornava u pa- 
lazzo. A queste mie collorose parole il duca subilo 
co» grand' ira si volse e mi disse: non ti purtìre, e 
guarda bene che tu non ti parta: di mudo che io 
mezzo spaventato lo accompagnai a palazzo. Giun- 
to che S. E. fu a palazzo, ei chiamò il vescovo de' 
Burtolini, cbe era arcivescovo di l'Isa, e chiamò 
niesser Pandolfo della Stufa, e disse loro che di- 
cessìno a Baccio Bandinelli da sua parie , che con- 
siderassi bene quella mia opera del Perseo, e che 
la stimassi, perchè il duca me la voleva pagare il 
giusto suo prezzo. Questi dua uomini dabbene su- 
bito Irovorno il detto Bandiaello, e fattogli la im- 

(]) 11 CclUni aven aerlllo pagamento, n» |hh cancellò e 
feriste premio. 

38 
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busciutu, egli disse loru clie quella opera ei l'ave- 
va licnissimo considerata , e che supeva truppa bene 
quel die la vuleva, ma |>er essere in discordia me- 
cu per allre faccende passate, egli non voleva irn- 
pacciiirsi de' casi mia in modo nessuno. Allura que- 
sti dua gentili uomini a^^giuiisono e dissono: il duca 
ci Ila detto che sotto pena della disgrazia sua, cbe 
vi comanda che voi le diate prezzo, e se voi volete 
due o tre dì di tempo b considerarla bene, ve gU 
pigliate, dipoi dite a Doi quél cbe e' vi pare cbe 
quella fatica- mentì. Il detto rispose, cbe l'uveva 
benisrimo considerata, e cbe noo poteva mancare 
a' comandameoti del duca, eche quella opera era 
riuscita molta ricca e bella, di modo cbe gli pare- 
va, cbe la meritassi sedici mila aciid! d'oro e dav- 
vantaggio. Subito i buoni gentili onmini lo riie- 
rirno al duca , U quale ai adirà malamente; e si- 
milmente ei lo ridissono a me. ki quali io risposi, 
che in modo nessuno io non volevo accettare le 
lodi dei Bandinelle, avvenga che questo male no- 
mo dice mal di ognuna. Queste mie parole fumo 
ridittc al duca , e per questo voleva la duchessa 
che io mi rimettessi in lei. Tutto questo si è la 
pura verìtàr basta che io facevo il mio meglio a 
lasciarmi giudicare alla ducbes», perchè io sarei 
stato in breve pagato, ed are! auto qnci più premio. 

Il duca mi fece intendere per messer Lelio To- 
rello, suo auditore, che voleva che io fjcessi certe 
Storie di basso rilievo di bronzo, intorno al coro di 
santa Maria del Fiore; e per essere il detto coro 
i,n,,r<;.sa delJlMuH.iello, io non vulovu nrricchin; 
le sui; oiiLTacLO con le fatiche mie; con tolto che '1 
detto coro non lussi suo disegno , perchè lui non 
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intendeva nulla al mondo d' arcliitetlura {il dise- 
gno si erj di Giuliano di Bactio d' Agnolo (i), le- 
gnuiuulo, che guastò lu cupola), basta che e' non 
»' è virtù iiessuuaj e per 1' una e per 1' altra causa 
io uuu Volevo in modo nessuno far tal opera, ma 
umanameute sempre dicevo al duca, che io farei 
tutto quello che mi comandassi S. E. I. di modo 
che S. E. commesse agli operai di S." Maria del 
Fiore,_che fussino d'accordo meco, e che S. E. mi 
darebbe solo la mia provvisione delti dueeoto scu- 
di l'anno, e che a ogni altra cosa voleva àiB i detti 
operai sopperissÌDo di quello della ditta open. Di 
modo che io comparai dioansei alU detti ogerari, 
i quali mi diasono tutto l'ordine die loro avevano 
dal duca: e perchè con loro e' mi pareva mollo più 
sicurameute poter dire le mìe ragioni, cominciai 
a mostrar loro, che tante storie di bronzo sariano 
di una grandianma spesa , la quale si era tutta git- 
tata via ; e dissi tutte le cagioni, per le quali egli- 
no ne furno capacissimi. La prima si era , che quell' 
ordiue di coro era lutto scorretto ed era Tutto senza 
iiissuna ragione, nè vi si vedeva nè arte, nè como- 
dità, uè gi'aziii, nè disegno; l'altra si era, che le 
ditte sluriu uniiavano tanto poste basse, che le ve- 
nivano troppo iiiferiore alla vista, e che le sareb- 

[0 Quei cbe gaastù la cupola del Duomo di Firenie Tu 
Buccio d'Agnolo, e non il suo iìglio Giuliano, come po- 
trebbe far credere l'eqaÌTQCO dello frase, e ciò fece con 
fabbricar sopra il Umbiiro un portico, rimasto Rospeto do- 
po un'ottara parte per gli scheroi del Baonarroli il qOKle 
(jridaTA cbe con ijiiiillo *i rìduceva la capota a parere una 
galibia dt grilli. Da una tavola in nme che st« in fine dell' 
opera La Metropolitana FioreiUinai Pìr. i8io in 4*° 
deniemenle apparlKe quanto più msestoia rìutcliebbe la 
cupola MDia quel portico. 
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bui IO [Iti pbcintoìo da cani, e cuiitinue (i), sta- 
rebbuiiu piene d'ugni bruttura, e che per le dille 
ca^iuni iu ili modo nessuna non le vulevu fare: solo 
per non gittur via il resto dei mia migliori anni 
e non servire S. E. l. al quale io deaideravu taoto 
di piacere e servire; imperò, se S. £. si voleva 
servir delle fatiche mie, quella mi laseiawì fare 
In porta di mezzo di S.'* Kbria del Fiore, la qaale 
sarebbe opera che sarebbe rednUj e sarebbe molto 
più gloria di S. £. I. ed io mi obbligherei (a) per 
cuutratto, che se io non la facesd meglio di quella 
che è più bella delle porte di S. Giovanni, non 
volevo nulla delie mie fatiche; ma se io la coiidn- 
cevo secondo la mia promessa, io mi contentavo 
che la ai facessi stimare, e dappoi mi dessiuo mille 
scudi manco di quello che dagli uomini dell' ar- 
te la fossi stimata. A questi operai molto piac- 
que questo che io avevo lor proposto, ed audurno 
a parlarne al duca, che fu , in fra gU altri, Piero 
Sai viali , pensando di dire al duca cosa che gli fusai 
gratissinia.e la gli fu lutto 'I contrarlo; e disse, che 
io volevo sempre fare lutto '1 contrario di quello che 
gli piaceva che io facessi; e sanza altra conclusio- 
ne il detto Piero si partì dal duca. Qu indo io intesi 
questo, subito me n'andai a trovare il duca, il qua- 
le mi si mostrò alquanto sdegnato mec<i; il quale 
io pregai, che si degnassi di ascoltarmi , ed ei così 
mi promesse: di modo che io mi comincinì da un 
capo; e con tante belle ragioni gli delti ad inten- 
dere la verità di tal cosa, mostrando a S. E. che 

(i) Conliniie, atiarb. per continuo. 

(») Il MS. logga uiirig Aerei. Il Vottiii. regiilrj l'idiet- 
tivu ubbligaio: e non il verbo ubbligare. 
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V p.ra unii grande spesa gittata via, di sorle che iu 
l'avfTVO molto addolcito, con dirgli, cbe se u S. E. I, 
non piaceva che e' si facessi quella porta, che egli 
era di necessità il farea quel coro dna pergami, e die 
quegli sarebbono due grande opere, e sarebbonoglo- 
riadiS. E.I.eclieiovi fareiunagran quantità di sto- 
rie di bronzo, dibasso rilisTD, con molti ornamenti: 
così loto ammorbidai e mi commesse che io Tacessi i 
modelli. Io feci più modelli edurai grandissime fati- 
che: ed infra gli altri ne feci uno a otto fucce, r^n 
molto maggiore studio che io Don avevo fatto gii 
altri , e mi pareva che e' fuiai molto più comodo 
al servizio che gli aveva a Sire: e perchi io gli 
avevo portati piiì volte a palazzo, S. E. mi fece in- 
tendflre per messer Cesare, gturdaroba, che io gli 
lasciaaai. Dappoi che '1 duca gli aveva veduti, vidi 
che di quei S. £. aveva acelto il manco bello. Un 
giorno S. E. mi fe' chiamare, e nel ragionare dì que- 
sti detti modelli io gli dissi e gli mostrai con mol' 
te ragioni , che quello a otto &cee laria btato molto 
più comodo a cotal servizio, e molto più bello da 
vedere. Il duca mi rispose, che voleva cbeiolo&- 
cessi quadro, perchè gli piaceva molto più in quel 
^odo; e così molto piacevotmeate ragionò un gran 
pezzo meco . Io non mancai di non dire tutto quel- 
Jocfae mi pccorreva in dìfenaione dell'arte: o(i) 
che il duca conoscessi che io dicevo 'I vero, e pur 
volessi fare a suo modo, e' ai stette dimolto tempo 
che e' non mi fu detto nulla. 

In questo tempo il gran marmo del Nettunno si 
era stato portato perii fiume d'Arno, e poi condot- 

( I ) QuL'sk) o rimBoe sospeso, maUMiido eorrispouilciite 
alternMiT*. 
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lo per la Grieve (i) in sulla strada dei Poggio b Ca- 
iiiiiD, [lerpolerki pui meglio condurre n Firmizc per 
quella strada pialli: dove io lo uiidui a vedere: e 
sebetie iu sapevo certiasimo che la duchessa l'aveva 
per suo [iroprio Favore fatto avere al caviilier Bau- 
diiiello, inni j)i;r invidia che io portassi al Buiidi- 
iiello, ma si Iniiii; niossu a pieL^ del povero mal for- 
limulu marino ( guardisi, che qual cosa e' si sia , la 
quale sia sottoposta n mal destino, che un la cer- 
chi scampare da qualche evidente mate, gli avvie- 
ne che la cade in molto poggio, come fece il detto 
marmo alle man di Burtolomnieo Ammainii.to, del 
quale si dirà '1 vero al suo lui>go), veduto che 

10 ebbi il bellissimo marmo, subito presi la sua 
altezza e la sua grossezza per tutti i versi, e torna- 
tomene a Firenze, feci parecchi modellini appropo- 
aito. Dappoi io andai al Poggio a Caiuno, dove era 

11 duca e la duchessa, e il principe lor figliuolo (3), 
e troTaodogli tutti a tavola, Ìl duca con la ducfaes> 
sa mangiava ritirato di modo cbe io mi missi a trat- 
tenere il principe: ed aveodulo trattenuto un graa 
pezzo, il duca che era in una stanza ivi vicino, mi 
sentiva, econ molto favore e' m! fece chiamare) e 
giunto che io fui alle preiiHize (3) di loro Eccetlen- 
zìe , cou molte piacevole parole la duchessa comin- 
ciò a ragionar meco; cun ìl quale ragionamento a 
poco a poco io cominciai a ragionar di quel bellis- 

(i) La Greiie non i navigabile, a ita alla tliuBlra dell'An» 
e (leTciioaD può altro verta re la strada Beò l'Arno e Calano 
cba i alla deitra. Il CbIIìbI bn abaglÌBto,edaveB dire ioveca 
tOmbrone di PiUola, 

(ft) 11 prìncipe FraneeMO. 

(3) Qnetto alUpreienxe Ì etpreadona aiaa't lingolaie. 
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Simo marmo che io avevo veduta, o cominciai a di- 
re come la lur nobilissima scuola i loro antichi l'a- 
vevuno faUa così TÌrtuosUsioia, solo per (Ur fare a 
gara tutti i virtuosi oella lor professione ed in 
quel rirtnoso modo ei a' era &lto la mìrabil cu- 
pola, e Is iMllissime porte di S. Giovanni, e taut' 
altri bà tempii, e statue, le quali fucevano una co- 
rona di tante virtù alla lor città , la quale dagli an- 
tichi in qua la non aveva mai auto pan. Subito la 
duchessa con istissa mi disse, che beniisimo lei sa- 
peva quello che io volevo dire, e disse, che alla pre- 
senza aoH io mai più parlassi di quel marmo, per- 
chè io gnele fiicevo dispiacerà. Dìsri : adunque vi 
fb io dispiacere per vedere essere procoralore di 
vostre Eccellenzie, faccendo ogni opera perchè 
le sieoo servite meglio^ Considerate, signora mìa, 
se y.* E.'" I.' si contentano, che ognuno facci un 
modello di un Nettunno : se bene voi siate risolu- 
ti che l'abbia il Bandinello, questo sarà causa, 
che 'I Bandinello per onor suo si metterà con mag- 
giore studio a fare un bel modello, che e' non 
farà , supendo di non avere concorrenti: ed in que- 
sto modo voi, siguori , sarete molto meglio ser- 
viti e non terrete l'animo alla virtuosa scuola , e ve- 
drete chi si desta al bene, io dico al bel modo di 
questa mirabile arte, e mostrerrete voi signori di 
dilettarvene e d'intendervene . La duchessa con 
gran coUora mi disse, che io 1' avevo fradicia, e clie 
Voleva che quel marmo fussi del Bandinello, e dis- 
se: dimandane il duca, che anche 5. E. vuole che 
e' sia de) Bandinello. Detto che ebbe la duchessa^ 
il duca, che era sempre stato cheto, disse: gli è ven~ 
ti anni che io feci cavare quel bel marmo apposta 
per il BaodÌDello, e coà io voglio cbe il X^udi- 
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nello l'abbia, e siu suu . Subito io rai vuUi al ilucu , 
e dissi : signor mio , io priego V. £. I. clie mi faccia 
grazia^ die io dica a V. E. quattro parole per suo 
servizio. Il duca mi disse che io dicessi taitu queU 
1 o che io volevo, e che e' ini ascolterebbe. Allora ìa 
dissi: soppiate, signor mio, che quel niarmu, di 
che '1 Baudiaello fece Ercole e Cacca, e' fu cuvuto 
per quel mirabil Micbeleguolo Baousrroti, il quale 
aveva fiitto un modello di un Sansone con quattro 
flgure, il quale saria stato la più bella opera del 
mondo, ed il vostro Bandinella ne cavò dua figure 
sole, mal fatte e tutte rattoppate, il perchè la vir- 
tuosa scuola ancor grida del gran torlu che si fece 
a quel bel marmo: io credo, che e' vi fu appiccato 
pift di mille sonetti , in vitupero di cutesta uperac* 
eia, ed io so che V. E. 1. beuissimo se ne ricorda: 
e però, valoroso mio signore, se quegli uomini che 
avevano coiai cura, fumo lanto insapieiiLi (i) che 
loro tolsono quel bel marmo a Micheìagnulo, che 
fu cavato per lui, e lo deltono al BaiidiucHo, il 
quale lo giiaslò, comesi vede, oh coinpurlerete voi 
mai che queslo ancor inoltu più bellissimo marmo, 
sebbene gii è del Bandinello, il quale lu guastereb- 
be , d'i non lo dare ad un altro valeiit'uuinu che ve 
lo Hcconcii Pule, signor mio, che ogniiiiu che vuo- 
le faccia un modello e dipoi LuLti si scuuprano alla 
scuola, e V. E, I. sentirà <juL-l chi; h ,xn:>]i, .licp; e 
vostra E. con quel siiu Imun •j^ìulVuh) s.^u à mciti; il 
meglio, ed in qiiosLo mudo vui iioii gltli^rL'te via i 
vostri danari, nè manco torreto l'anicno viiluoson 
una tanto mirabile scuola, la quale si è oggi unica 
al mondo.; che è tnlto gloria di V> £■ I. Ascoltato 

. (i) Ltsapìentc bud» oet Vocab. 
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che il (lucn m'ebbe be]iii;iiisHÌni;imcnle cubito ài le- 
vò da tavola, e voi tornisi, difise: va , Benvenuto mìa 
e fa un modelto, e guiidui^iuiti qin'l bel murino, per- 
chè tu mi di' il Vfini, ed ir> lu cuiiosco , La duchessa 
minacciando mi col cnpo, isdc^natu disse boi'buLtiiii- 
doiiou soi'lie;(:(l io feci lur reverenea , emeDe tur'- 
Hai a Firenze, che mi pareva mill'anni di metter 
mano nel detto modello. 

Come il duca venne a Firenze, senza farmi in- 
tendere nulla , e' se ne venne a caaa mia , dove io 
gli mostrai dna modelletti diversi l'uno dall'altro; 
e sebbene egli nw li lodò tult'u dna , e' ini disse che 
uno gnele piaceva più dell'ullro, cclii' io fluissi be- 
ne quello che gli piaceva , che buon per ine: e per- 
chè S. E. aveva veduto qiielloche aveva fatto ilBau- 
diuello, ed anche degli altri, S. E- Iud6 molto più 
il mio du gran lunga: che coù mi fu detto da 
molli dei sua cortigiani che l'avevano sentito. In- 
fra l'altre notaluia memorie, da farne conto gmn- 
(l!asimo,si fu, che essendo venuto a Firenze il car- 
dinale di Santa Fiore, e menandolo il duca al Pog- 
gio a Calano, nel passare, per Ìl viaggio, e veden- 
do il detto inarmo, il cardmale lo lodò gr^iudemca- 
te, e poi domandò a chi sua E. lo aveva dedicato 
che lo lavorassi. Il duca subito disse: al mio Ben- 
venuto , il quale ne ha fatto un bellissimo model- 
lo. E questo mi fu ridetto da uomini di fede: e per 
questo io me n'andai a trovare la ducliesaae gli por- 
tai ulcune piacevole cosette dell'arte mia, le quale 
S. E. I. l'ebbe molte care; dipoi la mi dimandò 
quello che io lavoravo , alla quale io dissi : signora 
mia, io mi sono preso per piacere di fare una del- 
le più faticose opere» che mai si sia fatte al mSndo: e 
questo si è uo Crocifisso di marmo bianchissimo. 
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insti una croce di marmo neriasimo: ed è gnitiile 
iju4iito un granile ui>inu vivo. Subilu 1» mi (limun- 
(lù quelli» die iu ne volevo fiire. lolcdissi: sappia- 
le , signori! mia, che io iiua lo darei a clii me ue 
de^i duuiitj diiculi d'oru iu oru; perchè una cota- 
le opera (i) iiisauiio uomo mai noD se messo a Dna 
cotule estiema fatica, nè muucu iu non mi sarei 
obbligato il f.irlo per qualsivoglia signore, per pau- 
ra 4i non restarne in rergogau: io mi sono compe- 
rato I-marmi di mia(Ui»rì, ed bo tenuto un giova- 
ne in circa a dua anni, che m'ha aiutato, ed ìnfm 
loarmi] e, ferramenti in bu che gli è fermo, e sala- 
lii, e'rai coata più di trecento scudi; a tale, che io 
Don lo darei per dumib scudi d'uro: ma se V. £. 
I. mi Tuol fare una lecilislima grasìa, io gnele h- 
rò volentieri un libero presente; solo prìego V. E. 
I. che quella non mi sfavOTÌsca ni manco nun mi 
tavoima nellì modelli, che S. E. 1. si ba commeiu 
ao-cfie si faccino delNettuano per il gran marmo* 
Lei disse con mollo sdegno: aduuijue tu non ìstimi 
punto i mìa aiuti o i mia disaiuti? Anzi, gli stimo 
signora mìa : oh perchè vi oilero iu di donarvi quel- 
lo che io stimo dumihi ducati? Ma io mi fido tanto 
delli mia faticosi e disciplinati (a) studii , che io ini 
prometto di guadagnarmi lu palma , se beile e' ci 
fossi quel gran Micbelagnolii Buonarroti , dal quali: 
e nou mai da allri, io lio imparalo lutto qut^l che 
io so; e mi sarebbe molto più caro die e'fjcesM un 
modello lui che sa tanto, che questi altri che san- 
no poco ; perchè con quel mio così gran maestro io 

{i)ÌM buona rinlotsi *ole*a che si iìccue perché prr una 
cotale ^era, 
(a) Il Cslliuì'ha scrilto Jeciplinall. 
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potrei guadagnale assai, dove eoa questi altri non 
ai piiòguadaguare. Delle le oiie parole, lei mezzu 
adeguala ti levò, ed io ritoruul al mìo lavoro, sol- 
ycitaudo il mio modello quanto più potevo. £ &• 
mia che io lo ebbi, il duca lo veaue a vedere, ed 
era seco dua ìiubasciatori^ quello dei duca di Fer- 
rara e quello della stgnoria di Lucca ; e così eì pia- 
eque graDdemenle, ed il duca diase a queisiguuri: 
Benveunto verameme Io merita . Allora li detti mi 
CiTorirno grandemente tuit'a due, e più lo imba- 
sciatore di Lucca, che era persona lìlterataf e doir 
tore . Io che nù ero scostato alquaiilo» perchè e' po> 
tesBÌno dire tutto quello cbe pareva loro, sentet^o- 
mi favorire, subita mi accostai , e ToUoini al duca, 
dissi: siguor mio, vostra £. L doverrebbe fare au- 
GOra un'altra mirabil diligenzia: comandare , che 
chi vuole faccia un modello dì terra , della grandez- 
za appunto cbe gli esce di quel luurmo; ed a quef 
modo V. E. L vedrà molto meglio chi lo merita: 
e vi dico, die, se V. E. lo darà a chi non lo meri- 
ta, quella uon tath torlo a quel che lo merita, an< 
zi la farà un gran torto a se medesima, perchè la 
.n'acquisterà duuno e vergogna, dove, f^ccendu il 
contrario, con il darlo a cLì lo merita, Ìii prima 
ella neacquiateràgloria grandissima , e spenderà be- 
ne il Suo tesoro, e le persone virtuose allora crodcr- 
^^qo cbe quella se ne diletti e se ne intenda. Su- 
bito cbe io ebbi ditte queste parole il duca si ri- 
siringe nelle spalle, ed avviatosi per andarcene, lo 
imbasciatore di Lucca disse al duca : signore, que- 
sto' vostro Benvenuto si è un terribile uomo, ti du- 
ca disse: gli è molto più terribile che voi non di- 
te t e buon per lui se e' aoa f 'ussi ^lato così ter- 
ribilBj perchè gli arébba mto a -yuest' ora delle 
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cose, che e' non ha aule, (i) Queste forniate pa- 
role me le ridisnc il medesimo ìmbitsciutare, ijuusi 
rìpreiideiiilumi , clic io non dovessi fare cosi . Ài 
quRle io dissi , che iu volevo bene al mio siguorej 
come suo amorevol fedel servo, e non sapevo fare 

10 aduluLore. Di poi paraccbi settimane pissate il 
Bandioello ai morìj o si credette^ che oltre ai sua 
disordini, cbe questo idispiacere, vedutosi perdere 

11 marmu, ne fossi buoua causa. 

Il detto BandineUo aveva ìnteM, come io avevo 
fatto quel Crocifisso che io ho detto di sopra: egli 
subito messQ mano ia ua peew di marmo, e [éc« 
quella Pietà (a), che si vede nella chiesa della 
Nunsiata. E perchi Ìo avevo dedicato il mio Cro- 
cifisso a santa Maria Novella (3) , e di già vi avevo 

(i) La parola stampata io conivo nei HS. tauo teyaHlc 

(a) Uanea l' osenipio nel Voeab. ul g IV. Julia vooc;j(*c(ii 
in qnesto «igaificalu. 

(3) Nel 36 Dicembre iSS? ama il Collinl fatto al Duca 
Cosinio la legnente supplica pubblicai* nel Voi. 111. pay. 7; 
eiii. del Piatti, e II di cai arigiiiale di orallera del CeUìni 
fa ora parte dei docnuenli Cellinisai chea! canier*aiio uella 
Palatila. 

„ Ut. ed Eco. S. DwM et aio padrone om.»- 
„Di pnila santa licani» che lo ebbida TOstn Ec«. IW"' per 
„ andare a aatttirare il mio vóto ledntomt impedito da il di. 
„ eoneita latrocinio cbe mi ta qnel Vanni dal Borgo, gii ano 
„ dei ministri di T. Ecc. ed ora casio e privo non per sue 
„ bontà, per non glttar via questa poche ore che Iddio mi 
„ presta, mi misiie InTorare inqnella mia bottega tutta mol- 
„ le eigoniinalB,eSGndo chiamato dal mìo bel Cristo il qualg 
„ d'allora in qaa io l'ho condotto qaaii cbe alla 6nc, e non 
„ tanto messoci tanto studio e farsa d'arte quanto io ho mni 
n potalo, die ancora io l'ho voluto acoompagnare con quella 
n più pbcevolB attrattivili che io al mmìdo bu potuta ini> 
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appiccati gli arpioiii per mettervelo, solo doman- 
dai di fare sotto ì piedi del mio Crocifisso, in ter- 
ra, un poco di casBQDcino per entrarvi dipoi che io 
sia morto. I detti frati mi dissono, che non mi 
potevano concedere tal cosa, senza il dimaiidarne 

„ mnginare, in modo che io t'ho collocato in la una croce di 
,, marmo nero la (gaalofà mollo liulo alla gran fatiche dall' 
„ arta e no sparo nou piccola onore il quale è la gloria de' 
„ maggior mìa ileiiderati premìi. Ora enendo colla graiia 

di Dio Toitra Ecc. ili .n» giunto edegnoiignnred'ogoi con, 
„ qnelli avendo Tolontà di (rallocare qnetta mia iàtic* ìd hdd 
„ laoga della uia eitti ■ ino ^podto, lo cbe lampre TO- 
„ tentieri l'boDMwrvata ed ubbidita, fard qvanto lei mi com- 
,, metteriu in* ae altrimenti quella *i contenta che io in nel- 
,, la ma glurloHuiiua cittì la metta in ana Chiesa a mia Mt- 
tithilone, voitra Ecc. guadagnerà il premio della mia b- 

ticB, perehi nulla roglio d'eua così faccendoj dove altrì- 
„ menti, Il dovere ed i nostri patti richieggiono che lo na lia 
„ pagato. Fertaolo la priegncfae si degni di comandarmi qnel- 
,, lo che a quella piace di Fare, ed io obbidirò. „ 

Il rescritto in questo loogo dice cume appretio. Mettalo 
dove vuole che si contenta S. E. del contento tuo, 
„ U. Antonio de'NoMIi mi tiene Indietro in circa ■ otto me- 
» ai (Iella commiwiane datagli da V. Ece. de'ceoto sondi d' 
„ ora il UCM ordinatigli per il premio delle fatiche del mio 
„ srentorato Perseo: par tanto In priego cbe disponga e tni 
„ spedisca e qnesln ficcenda e quella di Tanni dal Bargi\ 
„ che deH'nna mi vivo, e dell'altra io mi aeconcerei pi «i- 
„ ta colla gra>ia di Dio e di V. Gcc. Ili ohe Iddìo felloe 
„ conserri. Di Firenze il di 36. Dicembre i5Sj. Il ledei aer< 
» vitore di quella. „ 

Benvenuto Celli hi 

Qui il reicritto dice: Gli s'ordinerà. 

Hell'ooobietto i l'Intitalaiione tegnentei Anoh'ewa di ma- 
no del Cellini; Su/^iea In rùpotta dei Critlo di marmo. 
S. £ ti eoMenta che io lo metta in S. AL ITovella in mio 
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i loro operai; ni quali io diasi: o frali, purché non 
domaiitlBslì voi ili primu gli uperai del dur luugu 
ni mio bel Crocifùwi ; die senza lur licenzia vui 
nii avete lascialo mettere gli arpioni e 1' altre ca- 
se? E per questa cagione io non volsi dar più ulla 
chiesa dì santa Maria Nuvulln le mie tante estreme 
futiclie, se bene ilnppoi e' mi venne a iruvnrc que- 
gli operai , e me ne prcgoriio. Subito mi volsi ylla 
chiesa della ^unziatu, e ragionanilo di darlo in 
quel modo, che io volevo u santa Maria Novella^ 
quegli virtuosi frati di detta Nunzì^ita tutti d' ac- 
cordo mi dissono, che io lo mellL'ssi niella lor 
chiesa, e che io vi facessi la mia sl'ixjKui'.i ìn tutti 
quei modi che a me pareva e piaceva. Avendo 
presentito questo il B.iiidioi.'llo, e' si misse con 
gran sol liei tudi ne a lijiire la sua Pti'tà, e chiese 
alla duchessa , che gli facessi avere quella cappella, 
che era de' Pazzi, la quale s' ebbe con difficultà; e 
suhito che egli 1' ebbe, con molta prestem ei mes- 
se su la sua opera, U quale noti era finita del tut- 
to, che egli ai mori . docbesaa disse, che ella lo 
aveva aiutato in vita, e che Io aiuterebbe ancora 
in morte, e che sebbene gli era morto, che io non 
facessi mai disegno d' avere quel marmo: dove 
Beritardone sensale mi disse un gioroo, incoBtran< 
doci in villa , che lu duchessa aveva dato il marmo; 
al quale iu dissi: oh sventurato marmai certo che 
alle mani del BandineHo egli era capitato male, 
ma alle mani dell' Ammannato gli è capitato cen- 
to volte peggio, lo avevo auto ordine dal duca di 
fare il .modello di terra, della grandezza che gli 
HSGÌva'del marmo, e mi aveva fatto provvedere di 
legni e terra» e mi fece lare un poco di paraUi nel- 
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la Loggia, dove è il mio Perseo, e mi pngò (i) un 
manoTale. Io messi mano con tutta la ■ollicitudì- 
ne che io potevo» e feci 1' usaatbra di legno con la 
mia bnona r^ola, e felicemente lo tiravo al suo 
fine , non mi curando di farlo di percbè io 

conoscevo cke la duchma si era disposta che io 
non 1' avessi, e per questo io non me ne cura- 
vo; solo mi piaceva di durare quella fatica, col- 
la quale io mi {irnmettevo , ctie finito che io lo 
avessi, la duchessa, elicerà pure persona d'inge- 
gno, avveai^a clic la 1' avessi dipoi veduto, io 
mi promettevo, che e' te sarebbe iiicresciuto d' 
aver fatto al marmo ed a se stessa un tanto ami- 
fiuralo torto. E' ne faceva uno Giovanni Fiam- 
mingo (a) ne'chiostri di S.* Croce, ed uno ne f.ice- 
va Vincenzio Danti, perugino, in casa mescer Ot- 
taviano de' Medici, un altro ne' cominciò il fi- 
gliuolo del Moschino (3) a Pisa, ed un allru lo fa- 
ceva Bartolommeo Amniannato nella Loggia, die 
ce I' avevano divisa. Quando io 1' ebbi tutto ben 
bozzato, e volevo cominciare a finire la lesta, cbc 
di già io gli avevo dillo un poco di prima mnna, 
il duca era sceso del Palazzo, e Giorgelto (4) pitto- 
re lo aveva menato nella stanza dell' Ammannato, 
per fargli vedere il Netlunno, in sul quale il detto 
Gìorgino aveva lavorato di sua mano dimolte gior- 
nale, insieme con il detto Ammannato e con tutti 

[0 il CeMIni ba gcritto erronea mente mi paga. Poò dar- 

(1) Ciac Giovan Bologna, ifntiTo di Dov.ij- in Finudra. 

{3} Francesco lUostaj sopraniiooiinato il Moschino. Provii 
il eig. Carpani che quegli il quale concorse per il Hcttunu 
do*ea Bner lo timo MotehiitOfaaao ^iinn suo figliuolo. 
(4) Cioi Giorpo VKMrì . 
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i sua tavoraati- Innientre che 'I duca lo vetleva, 
e' mi fu dello che e' se ne satisfaceva molto poco ; 
e sL'liliene il Jl-ILo Giuri^'iiiu lo volova empifire di 
qiii;lie sue cìimIjIi', li ilnca scoleva 'I cjiio e volto- 
si al suo me.ss!;r GiH.iNlcfaiio (i), disse: va e di- 
inaiidu Bsiivoimlu se il miu giganle i: di sorte in- 
nanzi, die CI si o,„icijlassi .li .lannc-.u; mi j.t.cu^li 
vista. Il dcLlu niesser Gianstefano niiiltu aecorla- 
mciite e benignissimamente mi fece la imbasciata 
da parie del duca, e di più mi disse, che se 1' ope- 
ra tuia non jmreva che la fussi ancora da ma- 
slrursi, i:lie Ìo liberaoieute lo dicessi, perchè il da- 
ca Guiiogceva bciiissìtno , clie io avevo auto pochi 
^uli a una cosi grand*: impresa, lo dissi che e* 
venissi di grazia, e sebbene la mia opera era poco 
innanzi, lu ingegno di S. E 1, si era tale, che bo- 
uisuino lo giudicherebbe quel che eì potessi ri osci- 
re finito. Cosi il detto gentile uomo fece la imba- 
aciata al duca, il quale venne volentieri: e subito 
cbe S. £■ entrò Della stanza, gìtlatu gli occhi alla 
mia opera, à mostrò d' averne multa satisfaaione; 
di poi gli girò tutto all' ìuturno, fermandosi alfe 
quattro vedute, che non altrimenti si arebbe fatto 
uno che fussì stato peritissimo dell'arte; di poi fe- 
ce motti gran segni ed atti di dimostrazione di 
piacergli, e dissu sidiimcnte: Benvenuto, lu gli 
hai a dare soUinente una ultima pelle: poi ai vol- 
se a qu<ii che erano con S. E. e disse molto bene 
della mia opera, dicendo: il modello pincolo, che 
io vidi in casa sua, mi piacque assai, ma questa 
sua op<!ra si ha trapassato la houth del modello. 

(i) Crede il sig. CHrpaiii clic questi fosso Stefiuo Lalli 
caineTiere del Data > 
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. Si come piacque a Iddio, clie ogni cosa fa per 
il nastro meglio: io dico di quelli clic lo ricogiio- 
soitìo e che gli credoDoj sempre Iddio gli diTendc: 
in quesLi giorni roicapIt&iDaanù un certo ribaldo 
da Viccbio, chiamato Piermarìu d' Antcrigoli, e 
per soprannome lo Sbietta (i): 1' arte di costui si 
è il pecoraio, e perchè gli è parente stretto di mes- 
aer Guido Guidi , medico, e oggi proposto di Pe- 
aùa (a), io gli prestai orecchi. Costui mi ofièrse 
di vendermi un suo podere a vita mia naturale: il . 
«jnal podere io non lo volsi Tedere, perchè io ave- 
vo desiderio di finire il mio modello del gigante 
Nettnnno , ed ancora perchè e' non faceva di biso- 
gno che io lo vedessi, perchè egli me lo vendeva 
per entrata; la quale il detto mi aveva dato in no- 
ta di laute moggia di grano, e di vinu, olio, e 
Liade, c marroni , e vantaggi, i quali io facevo il 
mio confo, che al tempo che noi eravamo, lo det- 
te robe valevano molto piiì di cento scudi d' oro 
in oro, ed io gli davo secento' cinquanta scudi, 
contando le gohelle: di modo che, avendomi la* 
sciato scritta di sua mono, che mi voleva sempre, 
per tanto quanto io vivevo, mantenere le detto 
entrate, io non mi curai d' ondure a vedere il det- 
to podere; ma sì bene, io il meglio che io potetti, 
mi informai se il detto Sbietta, e ser Filippo suo 
fratello carnale, erano di modo benestanti, che io, 
fussi sicuro; cosi da motte persone diverse, die 
gli conoscevano, mi fu detto che io ero sicurissi- 
mo. Noi chiamammo d' accordo scr Pierfrancesco 

(i) Il Cellia! Inqneato nceonlo ora tcrifs iS&'stJd come 
ho (tatnpalo CHtantemenle,eil ora Sbeita- 
(a) Vwl- ■ poB- 4"4 *- a5. , 
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BertuMi, nolaiu alla Hurcalainia; èia prima cou, 
iu gli delti in luano tutto quello che '1 detto Sbiet- 
ta mi voleva mantenere, penaaiido che la detta 
scrittn si avesn a nomìuare nelcoutratto: di ma- 
ducile il detto notaio che lo ngà, «tteae ■ veii^ 
lidua cunKni, che gli diotva il detto Sbietta, e 
seconda ine, «i non u rìoordà di includere uel ilet- 
la cuiitraLtu quello cbe 'I detto venditore mi aveva 
uflerLii; eil iu, imiiienlre che 1 notaiu scriveva, io 
lavi>ruvu: e pertliè ei penò parecchi ore a scrive- 
re, iu feci nn gran bruno della testa del deltu Net- 
tonno (i). disi avendo finito il dello contralta, lo 
Sbietta ini cominciò a fare le maggior ciirezze ilol 
mondo, ed iu facevo 'I simile a lui: egli mi pre- 
sentava cavretti, caci, capjmni, ricotte e multe 
frutte, di modo che io mì cominciai mezzo mezzo 
a vergugiiiire: e per queste amorevolezze io lu le- 
vavo, ogni vulla cbe Ini veniva a Firenze, d' in 
su la osteria; e molte volte gli era con qualcuno 
dei sua parenti, i quali venivano ancora loro: e 
con piacevoli modi egli mi cominciò a liire, che 
gli era una vergogna che io avessi compro un po- 
dere e, che oramai gli era passato tante settimane, 
che io non mi risolvessi dì lasciure per tre dì nn 
poco le mie faccende ai mia lavoranti, ed undiis- 
nIIo a vedere. Costui putette tanto con il suo lu- 
singarmi, che io pure in mia malora 1' andai a 
vedere; ed il detto Sbietta mi ricavve in caaa>8ua 

(i]La eapu autentico dLi]ue*U contratto mgn In dilBw- 
Inldi, ÌDd*tadela6Giagno iSSuconiervatliwir 1. II. Libra. 
tìii Pulnlina, unilamente alla iillma del pnlere dalli Fonie 
ed anclie iilln nnìK dell' entrate del mrdnnnn niiialmto p<i 
ii>lli> dal Ccilloi in t]a(>>t' opnra . QuMll Iru dncaiai-iilt «on» 
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CUI! tante carezze e con tanto onore, die ei non 
ne p»tev;i fur pii'i a un ducn; e la sua moglie mi 
fiiceva più carezze di lui : e in questo modo noi du- 
rammo un pezzo, tantoché e' gli venne Tutto lutto 
quellu die gli avevano disegnalo di fare, luì e '1 
suo fratello S/ Filippo. Io non mancavo di sollici- 
tare il mio lavoro del Nettunno, e di già 1' avevo 
tutto bozzato , sì come io dissi di sopra , con boiiis- 
sima regola , la quale non 1' ha mai usala nè sapu- 
ta nessuno innanzi a me; di modo die, sebbene io 
erg certo di non avere il manna per le cause deite 
di sopra , io mi credevo presto di aver {ÌDÌto, e 
«abito lasciarlo vedere slla Piazza solo per mia sa- 
tìsfaiione. La stagione si era calda e piacevole, di 
modo che, essendo tanto carezzalo da' qoeati dna 
ribaldi, lo mi moasì nn merctdedì y che era dna 
feste, di villa mia a Trespiano^ ed- avevo fiilto 
buona oolexionej di aorte che gli era pìà di venti 
ore ([uando io anìvri a Vicrhto, e subilo trovai ser 
Filippo alla porta di Vicchio , il qont pareva ci» 
sapessi come io vi andavo: tante carezze ei mi fe- 
ce: e menatomi a casa dello Sbietta, dove era la 
sua impudica moglie, ancora lei mi fece carezze 
smisurate; alla quale io donai un cappello dì pa- 
glia finissimo; perchè ella disse di non aver mai 
veduto il più bello: allora e' non v' era lo Sbietta. 
Appressandosi alla sera, noi cenammo lutti insie- 
me multo piacevolmente: di poi mi fu dato una 
unorevol camera, dove io mi ripus.ii in un puli- 
tissimo letto; ed a dua mia servitori fu dato loro 
il simile, secondo il giudo luro. Lu mattina, quan- 
do mi levai, e' mi fu lutto le medesime carezze: 
andai a vedere il mio podere, ilquule mi piicque: 
e' lui Tu consegnato tanto grano ed alti-e biade: " 
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di poi tiirii^itoiuoiie a Vifcliii», il [irete aer Filippo 
mi tlissi;: ISciiveiiuto, non vi dubitale; che se be- 
ne voi iKiji vi avessi trovato lutto lo intero di quel- 
Ju clic e' v' è stuto pramesso, state dì buona voglia, 
elle e' vi sarà atleimCu da vuntaggio, perchè voi 
-vi sieto impiicciuto con persone dabbene; e sb|>- 
giiate^cliea cotesto lavoratore noi gli abbìamoda- 
lu iicenziu, perchè gli è un tristo. Questo lavoni- 
tufo si chiuinava Mariaiio Rosegli, il quule piiì 
volLff mi disse: guardate bene a' fatti vostri, che 
alla Ubo vui couoscerele chi sarii di noi maggior 
tritto. Quello Tillano, quando ei mi diceva «que- 
ste parole, egli aoggbiguava in un certo mal mo- 
do, dimenando '1 capo, come dire; va pur là, 
che tu te n'avvedrai. Io ne feci un poco di mal 
giudizio, ma lo non mi imraaginuvo nulla di 
quello che mi avvenne. Ritornalo dui podere, il 
quale si è dua miglia dìsco&to da Vicchio, ia- 
verso l'Alpe, trovai il detto prete, che colle sue 
eolite carezze mi aspettava: cosi andammo a fan 
colezione tutti insieme: questo non fu desinare, ma 
fu una buona colezione. Dipoi andandomi a spasso 
per Vicchio, di già egli era cominciato il mercato, 
io mi vedevo guardare da tutti quei di Vicchio co- 
me cosa disusa da vedersi, e piìi die oi;ni ultri da 
un uomo dabbene, die si sta, di molti unni sono, 
in Vicchio, e la sua moglie fa del pane u vendere. 
Egli ha quivi presso a un miglio certe sue buone 
possessione; però sì contenta di stare a quel modo. 
Questo uomo dabbene abita una mia casa, la quale 
si è iu Vicchio, che mi fu consegnata cun il detto 
podere, qual si domanda il piidera(laÌlaFontc(i)j 

[■) Oh un rieonlu del Celllnì, pnbUiento a pag. i43 del 



BENVENUTO CELLINI (Ìo5 

e mi rlis.sc : io sono in casa vostra , ed ul suo tcnipu 
io vi darò la vostra pigiane; o vurrelcla iiinuiizi, 
ÌB tdUi i modi che vorrete furò: basta clie meco 
voi sarete sempre d' accordo. Ed inmeiitre die noi 
ragiunavamo, io vedevo che questo uomo mi afC- 
savd gli occtu addossa: di modo che io sTorzato da 
tal cosa, gli dissi: deb ditemi , Giovanili mio caro, 
perchè voi più volte mi avete cosi guardato tuiUo 
fiso? Questo uomo dahbeue mi dis^e: io ve lo dirò 
ToleoUeri j se voi, du quello uomo che voi siate (i), 
mi promettete di non dire che io ve l'abbia detto. 
Io cosi gli promessi. Allora ei mi disse: sappiate, 
che quel pretaccio di ser Filippo, e' non sonn trop- 
pi giorni, che lui si andava vantando delle Talea* 
tcrie del suo fratello Sbietta, dicendo, come gli 
aveva venduto it suo podere a un vecchio a vita 
sua,' il quale e' non arriverebbe all'anno intero; 
voi vi siate impacciato con parecchi ribaldi, sic- 
ché ingegnatevi dì vivere il più che voi potete, ed 
apritegli occhi, perchè ei vi bisogna: io non vi 
voglie dire altro. Andando a spasso per il merca- 
to, yi trovai GiovanbatiÀa Santini, e. lui ed io 
fummo menali a cena dal detto prete, e siccoroe 
io ho detto per l' addietro, egli era in circa alle 
venti ore, e per causa mia e' si cenà così a buon' 
otta, perchè avevo detto che la sera io mi volevo 
ritornare a Trespiano: di modo che prestamente 
e' si messe in ordine e la moglie dello Sbietlu si af- 
faticava, ed infra gli altri un certo Cecchino Boti, 
'lor Lancia. Fatto che fumo le insalate, e comiu- 

toDio 3.* udii. Piatti, si deduce cba qnetto p*id«re della 
Fonie era dae miglia sopra Vicchìo, presto alla cfaicM di 
Faioeto. 

(i) fiate par siete BHto molte volle dal Celiint. 
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ciaiido a volere entrare a tuvola, quel tìello inul 
prcle, raccendo un certo suo cuUivo risiilo, disse: 
e' bisogna cbe voi mi perdoniate, perchè io nnii 
possi; cenar con esso voi, perchè e' m' è suprag* 
giiiMlu una raccenda dì grande importanza per con- 
to dellu Sbiutta mio fratello: per non cì essere lui, 
Lisoj>na elle iu supperuca per Ini: noi tutti lo pre- 
gammo, e non potemmo mai ivolgerloi egli sa 
n'andò, e noi coiniocUmmo a cenare. Uaiigiato 
fbe iXii avemmo le iiualato in certi piattelluiii co- 
muni cominciaodoci a dare carne leau, venne una 
acoHelEa per nao. 11 Santino, cbe mi era a tavola 
al (lirim(ietto, disia: a voi e' duino tutte le stovi- 
glie dilbrente da quest' altre; or vedesti voi mai 
le più bellel lo gli dissi cbe di tal cosa io uoa taa 
n' ero avveduto. Ancora ei mi disse, cbe io chia- 
massi a tavola la mi^lie dello Sbietta, la quale, 
lei e quel Ceccbino fiuti, correvano innanzi e in- 
dietro, tutti iufaccenduti islrasurilinatamente (i). 
In fine io predai tanto quella donna, che la ven- 
ne; la quale sì doleva, dii-emlomi ; le mie vivanda 
nuu vi Simo pìuciutc, peni voi mangiale così poco. 
Quando io l'ebbi parecchi volte loJalo la cena, 
dicendole cbe io non matijjiaì mai uè più di vo- 
glia nè meglio, all' utiiao iu dissi , clie io mangiavo 
il mio bisogno appunto. Iu non mi sarei mai imma- 
ginato, perchè quella doiinn mi faceva tanta ressa , 
cbe iu mangiassi. Finito cbe noi avemmo di cena- 
re gli era passato te 31 ora ed io avevu desiderio 
di tornarmene la sera a Trespiano per {wtere an-' 
dare l'altro giorno al mio bvuru della Loggia ; cusi 

li) SlratordinataOteiUe ooa è ae\ VocsIiuL e pafe idio- 
tisino. 
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dissi aildiua lutti, e ringraziato la donna mi piirti', 
lu nuli Tui discosto tre miglia, che e' mi pareva cha 
lu sloinuco ini ardessi, e mi sentivo trdva<;liatu- dì 
sorte, die e' mi pareva mill' anni di arrivare al 
mio podere di Trespiano. Come a Dio piacque ar- 
rivai, di nulle, con gnin fatica, e subito delti or- 
dine d' andarmene a riposare: la nulle io non mi 
potetti mai riposare, e di piiì mi si mosse il corpo, 
il quale mi sforzò purecclii volte andare ni destro, 
tanto che essendosi futtu dì cliiuro, io'senleiidomi 
ardere il sesso (i), volsi vedere che cosa la fossi; 
trovai la pezza molto sanguinosa: subito io mi im- 
maginai di aver mangiato qualche cosa velenosa, 
e più e piìi volte mi andavo esaminando da me 
stesso che cosa la potessi essere stala ; e mi tornò 
in memoria quei pialli e scodelle e scodellini, da- 
timi diferenziali dagli altri la detta moglie dello 
Sbietta ; e perchè qael mal prete , fratello del detto 
Sbietta, ed essendoti tanto afitkato in fàrmt tan- 
to ooora, e poi non volere restare a cena con esso 
noi; e ancora mi tornò in memoria l'aver detto 
il detto prete, conhe il >no Sbietta aveva fatto un 
n bel colpo con l'aver venduta un podere a nn vec- 
chio a vita, il quale non passereblw ntai l'anno, 
che tal parole me l'aveva ridette qudi' iiom dab* 
bene di Giovanni Sardella (a)« di modo che io mi 
risolai , che eglino Xa' avesrino dato in uno scndel- 
linodi salsa> la quale sì era fatta mollo bene e 
molto piacevole da mangiare, nnk presa dì sìlima- 

(1] Setto nel tfgolGctto di ano, noa li trova re^rtrato che 
dall'Alberti eoli' •ntorill d'oo etempla M R«II ctie un 
vini corrnboralo da) CellinL 

(1 ] Ecco chi era qnel Gioirantti Donimlo • pog. 60S. »• 
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to(i); perchè il silìnialu fu lulti quti iitiili clic io mi 
vedevo (l'avere: ni^i pcrolii; io uso ili miiti;jiiirc po- 
clie salse o savori colle cunie , altro riie 'I sale, 
imperò c' mi venne maiigijito dim bocCDiiciiii di 
quella salsa , per essere cosi buona olla Ijiiccm o mi 
andavo ricordando, eome molle volte li dt;tla mo> 
glie dello. Sbietta mi sollicitava con divorai mudi 
dicendomi, die iu mangiassi quella sals i : dì modo 
elle io conobbi per certiìUiiiiio che con ({nella delta 
oalia eglina'nù avevuiio dato quel poco del silima- 
to. TrovaDdomi in quel mudo afflitto, a o.^ui mudo 
luidaTO a lavorare uila ditta Loggia ilmiogigaiitfl, 
tanto che,,ia pochi gioruì appresso il ijran lual* 
mi soprafiéc)] tanto, che e! mi reriii& liei letto. Su- 
bito ohe lu duchessa senti che io ero amiuulalu, la 
fece dare la opera del dii^raaiato marmo libera a 
Bartolomineo dell' Ammannuto, ìl quale mi man- 
dò (a) a dire, che io fuccssi quel che io volessi del 

(i ] Il CcHibi tanto qui che od seguito di qiioMo racconta 
■crÌTB GOstaitlemcnle illiiiialo, e cosi trov.isi niTclie nollc due 
oditioni dei «un Trattalo ddV orifii:,-rìa cimle dulia Cru- 
ci!*; cioè inqaelU del i568 a png. 43 t." v. 1 c in<|ii.:lla ilei 
■1731 • p*g. 106 V. I ed Biìcora in altre sue carter HulograCi: 
dn me ^ute. Questa voce però non é regislrnln nel Vocab. 
D& forie la nri mai, poìcht tutta l'ariit A' uti idigtiamo. 

(7] [n qnetto luogo ìl HS. ha diferaé -parote coiicellate in 
modo cbe nou è «tata paoibile di leggarne ehc ipesle po- 
abe; „ Mi mandò a dire per menrr > . . che io fucctoi quel 

cbe io volewi del laio conilncialo modell i |R.-rtliè lui ai 
I, aveva guadagnato il [uarmo. Queito mesu-r .... 11 era 

„ uno de^i della moglie del dello Bartolommeo 

„ Ammanaalo ijueito detto Ammannaio gli dava 

tidte lente eoaiadUà, delle quali ci tarcbbu dj diro grau 

Gli balta per farcanoseere cbe le parole, le quali non si 
tono potata itecUùwef dovean conteÌDere qualclie inginria 
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mìo cominciato motlclla, perchè Ini sì aveva gua- 
dagnata il nianno; delle quali ci sarebbe da dirti 
di gran cose; imperò io non voglia Tare come ÌIBan* 
dindio suo maeslro, cbe con i ragionamenti uscì 
dell'arte; basta die io dissi: io me l'ero sempre 
indovioiitu: e die dicessi a Barlolommeo che si af- 
faticassi, acciò che ei dimostrassi di saper buon 
grado alla fortuna dì quel tanto favore, che cosi 
immeritnmente la gli aveva fallo. Così mnlconlciito 
mi stavo iu letto, e mi faceva medicare da quello 
eccelle ulissimu uomo di maestro Francesca de Mon- 
te Varchi, fisico, e insieme seco mi medicava di 
cemsia (t) maeatro BaSaello de' Pilli (a); perchè 

|ier la moglie dell' Anunnnnito « di un amica di ma, dei 
qoale lopra lotto il Cellini si è ingegnata iti rendere illeg- 
gibile il nome, cancellandola anulie poca più salta, ove lof^- 

geii ■ mala pena nel MS. „ baila die io diiti al lirtlo 

„ che io me l' ero aenlpre ec. „ 

Vell'edia. del Piatti (OBo deeirralB alcono ytnie di pi& 
di qneato oteuriuimo paiio, clie in ma al leggo eoa): „ per 

» meoer abilante^n via del cUe io faccMi qnal 

„ clic io Toleui del mio cominciato modella, percbé lui *ì 

„ aieva guadagnato il marmo. Qaetta ineMcr m era 

„ uno degli innamorati delta maglie del detto Bartnlommso 
„ Ammannato; e percU gli era il piil (avarita, come geo- 
„ tile a diKratn, (|netto detto Amtniniwto gli dava tatto 

le (ne comoditi, delle quali ci aareblie da dire gran co- 

Fallo nuoTo esame ho veramente potute tcorgcTcnel US. 
alcune delle dette parole, nin dicane altre non mi fu data 
di vedercele. G>muDquo *ia, inno Innto celebrale da' non- 
temporanei le virtà di qaella.donna , che Tu la TamoM poe- 
teHa Lanra BaUidMrra, ebe lo ateato Cellini (del qnale ai 
EonotCooo dna lonelll taXtì in lode di lei ) è da crederai che, 
j^entltoii, cancallaHe piri qnelle li^itriaM'eaprcailoid. 

(0 Alla voee CeruM manca l'cnniplo nel Voo^ 

(3) Ved. png. 534. V. panult. 
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quel silimato mi aveva dì sorte arso il budello del 
sesso (i), che io non ritenevo punto lo sterco. JJ 
perchè ìt detlo maestro Francesco, cutioscìutu che 
il veleno avevu fatto tutto il male che e' poteva, 
perchè ci non era stato tiiHto, che gli avessi so- 
pruOiiU^i la virtù rtelh valida natura che lui tri>> 
vava in me, impurij ini disse un giorno: Benve- 
nuto, ringrazia Iddio, perchè tu hai vinto; e non 
(Inhitarc, che io ti vugliu guarire, per far dispetto 
ai ribaldi elle t'hanno voloto far male: allora mae- 
stra Ralfaellioo disse: questa sarà una delle pìii 
belle e delle più dilEcil cure, che mai ci sia stato 
notizia; Mppi, Benvenuto, che tu hai mangiato 
nu boccone di silimato. A queste parole M.° Fran- 
cesco gli dette in su la voce (3) e disse: furse Tu 
egli qualche bruco Telenoso. Io dissi , che certissi- 
mo sapevo che veleno gli era e chi me l'aveva da- 
to: e qui ognano di noi tacette. Eglino mi atteso- 
no a medicare più di sà mesi interi ; e più di uno 
inno sletti, innsitE) che io mi potessi prevalere 
della vita mia. 

In questo tempo il duca se n'andò a fare Ten- 
%nla a Siena, e l'Ammannato era ito ccrLi mesi 
inoansi a fare gli archi Irioofali. Un figliuolo ba- 
stardo, che aveva rAnimBnusto,8Ìers restato nella 
Iioggia , e mi aveva levato certe tende che erano 
in sul mio moddlo del Neltonno, che per non es- 
ser finito io lo tenevo coperto, Subito io mi andai 
a dolere al signor don Francesco, figliuolo del du- 
ca, il quale mostrava di volermi bene, e gli dissi 

(I) VeAiw8.6o7.aoI«(i). 

(a) Dare tutta voce, vaio coalraJira mI alcm» raiopo- 
guiidolo. 
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come c' mi avevano scoperto la mia figura, la qua- 
le era impcrrctta: che se la fusai stata finita, io 
non me ne sarei curato. A ijucsto mi rispose il 
detto principe, alquanto rainacciando col capo, e 
disse: Benvenuto, non ve ne curate che ìn lico- 
perta, perchè e' Hiniio tanto più cnntra di loro; e 
ac pure voi vi contentate clic io ve la fucciii co- 
prire, subito la farò cuprirej e con queste parole 
S. E. 1. aggiunse molte altre iu mio gran favore, 
alla presenza di multi signori. Allora io gli diasi, 
che lo pregavo, che S. E. mi dessi comodità che io 
io potessi finire, perchè ne valevo fare mi preaeutA 
insieme con il piccot modellino ■ S. E. Eì mi ri- 
spose che Toleutieri accettava l'uno e L'altro, e 
die mi farebbe dare tutte te comoditii (i) che io 
domanderei. Così io mi pascei di qnesto poco del 
favore, che mi Fu ansa di salute della vita mia; 
percl|è, essendomi venati tanti amisurati mali e 
dispiaceri a un tratto, io mi vedevo mancare: per 
quel poco del fiivora ini eonfurtaicon qualche spe- 
ranu di vita. 

Essendo di già passato l'anno che io avevo il 
podere della Fonte dallo SUetta , ed oltro Intti i 
dispiaceri fattimi e di veleni e d'altra loro rube- 
rie, veduto die '1 detto podere non mi fruttava 
alla metà di quello che loro me lo avevano offerto 
(e ne avevo, oltre ai contratti, una scritta di ma- 
no dello Sbietta, il quale mi si obbligava con le- 
stlmoni a mantenermi le dette entrate), io me 
n'andai a' signor Consiglieri: che in quel tempo 
viveva messer Alfonso Quistello, ed era fiscale, e 
si ragunava con i signori consiglieri; e di^consi- 



(i) 11 CelW Im scritto iiute amadttd. 
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glieri si era AverarJu Serristori, e Federigo de'Ric 
ci: io non mi ricordo del nume dì tulli; ancora 
D'era uuu degli Alcasaiiilri: basta clia gli era um 
sorte di uomini di gran conto. Ora avendo oonle 
le mie ragioni al magialrato, tutti & uoa voce vo^ 
levano che 'I dello Sbiella mi rendessi li mia da- 
nari, salvo die Federigo de' Ricci, il qoale si wi^ 
viva in quel l^mpo del detto SbietU: di sorte che 
tulli si cuudolsoRo meco, cbe Federigo de' Rìcci 
tenera cbe loro non me la spedivano, ed infra gli 
altri Averardo Serristorì con tutti gli altri, ben- 
ché luì fuceva un riraore slrasordiqario, e '1 simile 
quello degli Alessandri: che avendo il dello Fede- 
rigo tanto trntleiiuto lu cusa die '1 mugistrato ave- 
va finito l'ufixio, mi trovò il detto gftutiluomo una 
mattina, di poi cbe gli erano usciti in su la piazza 
della Nunziata , e senza un rispelto al mondo, con 
alta voce disse: Federigo de' Ricci ha tanto potuto 
pili di lulli iiui altri, clic tu fu' stato assusjiinato 
contra la voglia nostra. lu non voglio dire altro so- 
pra di queslo, perciit; troppo si offenderebbe cbi ha 
la suprema potestà del governo ; busta die io fui 
assassinalo a posla dì un cittadino ricco, solo per- 
chè e' si serviva di quel pccuruio. 

Trovandosi il duca a Livorno, io lo uiid;ii ii Ini- 
vare, solo per chiedergli licenzia: sciilcndoiiu ri- 
tornare le mie fur/e, e veduto che io non ero ado- 
perato a nulla, e' in' iiicresceva di far tanto gran 
torto alli mio sludii: dì modo che rcsululomi, me 
n' andai a Livorno, e tra va'vi il mio duca, che mi 
fece gratìssinia accuglìen/ii ; a perchè Ìo vi. stetti 
parecchi giorni, ogni giorno io cavalcavo con S. 
ed avevo molto agio a poter dire tulio quello cbe 
io volevo, perchè il duca usdva fuor di LiV9rtio, • 
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ed ondava quattro miglia rasente 'l mare, dove 
egli faceva fare un poco di fortezza, e per non es- 
■ere moleatalp da troppe persone, egli aveva pia- 
cére che io ragiooaisi seco: di modo che un giorno 
vedendomi fare certi favorì molto notabili, io en* 
trai con proposito a ragionare dello Sbietta, cioè di 
Piermaria d' AnterigoU, e dissi: Signore, io voglio 
conture a V. E. I. un caso niaraviglioso, per il 
quale V. E. saprà la causa die mi impedì a non 
potere finire il mio Nettunno di terra, che io la- 
voravo nello Loggia. Sappi V. E. I, come io avevo 
comperata un puuere a viu miu auilo Sbietta. Ba- 
st», che io dissi il tutto minulameute, non mac- 
cbiando mai la verità con il falso: ora quando io 
fui al veleno, io dissi che se io fuuì stalo mai 
grato aervitore noi cospetto di sua E. I. cbe quella 
doverr^be, in cambia dì pnnire Io Sbietta o qndli 
cbe mi dcttorio il veleno, dar loro qualche cosa di 
buono; percbft il vdeno non fu unto , che ^li mi 
ammasBBssi ; ma sì bene ei fu appunto tanto a pur- 
garmi di una mortifera vÌRchiosili, che io avevo 
dentro nello stomaco e n^li intestini ; il quale ba 
operato di modo, che dova, atatidomi come io mì 
trovavo, potevo vivere tre o quattro anni, e questo 
modo di medicina ha fatto di sorte , cbe io credo 
d'aver guadagnato vita per più di venti anni; e 
per questo con maggior voglia che mai, più ringra-' 
zio Iddio: e però è vero quel che alcnne volte io 
ho inteso dire da certi, che dicono: 

Jdàio ci mandi mal, che ben ci metta. 
Il duca mi stette a udire più di dna miglia di 
viaggio, sempre con grande attenzione j solo disse: 
oh male persone! Io concloà, che ero bro obUi- 



6l4 VITA Df 

giito (i), ed entrai in altri piaceroli ragionamenti. 
Appostai un gioroo a projmito, e troviuidolu pi»- 
cevule a mio moilo, io |iregai sua E. 1. clic mi licsar 
buona licenzia, acciò die iu non pittassi via quii- 
che aniiu a ctie iu ero ancor buono a far rjuiilcbe 
cosa, e che di quello clic io retttavod'avercancarii 
del mio Perseo, S. L^. 1. me lu dessi quamb a ijuììI- 
la piaceva: e con questo ragionamento iu mi distesi 
eoo molte lunghe cerìmonie, a ringraziare sua E. 
I. la quale non mi rispose nulla al mondo, amsi 
mi parve che e' dinuulnissi di averlo auto per ma- 
le. L'altro giunto aeguente nwsier Bartolorameo 
Goacino , segretario del duca, primi, mìtnivà, 
e mrxs.) in braveria mi disse: dice il duca, che se 
In Tuoi licensia ejgli te la darà; ma se In vuoi la- 
Torare, die li metterà m opera ; che tanto potessi 
voi fare, quanto S. E. vi darà da fare. Io gli rìapo* 
M, d» MU-desidenivD altro dw Bvef da lavorare, 
• naggionaenle da S. £. I. piA che da tatto il re- 
sto degli uomini del mondo, e fiissino papa o im- 
peratori o re, pi& volentieri io servirei eoa Eec- 1. 
per nn soldo , che ogni altri per un ducalo. Allora 
ei mi dìsas: se tu se' di cotesto pennem, voi siete 
d'accordo senza dire altro; siccliè ritornatene a 
Firenze, e sta di buona vaglia, perchè il duca ti 
Tuoi bene. Così io mi ritornai a Firemse (a). 

(■) AnL-1>« <iui nM CuJicc è scritto ubbrigalo. Vo<L p. 583 

■Min fa). 

(j) La cu|i|i1iiM r.illn dui Cetlini in qUMli occanoiHi, • 
pabblicnta ncINi V'Ii T. ili. ]>, i}'» pitii. Piatti, cnnieriiii 
■nlngrnru nell' 1. c R. Lilir.-rin t'iiltitina. Est» ^ I» scgueniB. 
Le l«f..le incaratterr corsivo tono qui/lle d.-i iIìtehI ro- 
tciilli eliB »i »' i..c;..iilrHi.n ,11 ni»im Jel Jur. Co.im.). 
IHiiin. ed ecu.'"" S. « l'slron mio jeinpre o«.""' 

„ In fi> le maggior graiia clw io Mlnpre bo tlimMidalc « 
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Subito che io fui a Fìreuss, e' mi venne a tro- 
vare un certo uon» chiamata RulTueiluae Scheggia, 

„ Iddio, di pòili inEniti graiia di Sua Maelti (fed. ao- 
„ la (3) pag. 596.; li é itala j| mantenermi in graiia ed al 
„ teriiti« di V* E. I- e di taoli con tatto il cuore ne priega 
(, T> E> I. cbe quella ti degni di fu mie ne degno „. 

( BctcrtUo.) Se e" vunle attender a quel che S. E. vorrà, 
potrebbe e$ier eh' tUa ti terviae di lai, ma te vuol /or 
ogni co*/t a tuo modo, e' non è pauiMie U lervinene- 

n Appretto prìego ¥• E. I. ebe •! ricordi caaMq»lliiMr 
„ ma benignili e ipeital griiia mi AotA la «*a die lo aM- 
„ lo, in nella qnale io bo •eri'ito di già ifi anni patwti Vé 
), E. 1. ed ancora oggi fa l'anno die quella mi Tece dire al 
„ c'valierc de' Gnidi suo segreta ti», come qaetla ti coDlen- 
„lavn ili r.irniciie ^rniifl , e die ione potessi disporre e la- 

„ slriLii oliK Jnr lurii. Cosi la priego die qaella ai degni di 
fiirmciic degno „ . 

( Descritti). ) lilotiri che S. E. glie l' abbia donata,' per- 
chi quando S. E./a te toie, le ja tit tenila. 

„ Se bene li aua diligenti rainiit^i «croando di fare il lo- 
„ ro uGiio ni baono btto groyare per cin(|necenlo tcndh 
„dteonDclie tono per la pigione di tS anni, lo tuta ere- 
^ derrA nai obe Ul cota rài atala Etti* , e motta con ordinò 
„di V.B.1. nadbeDeceoMiifiatd loro, a iiqoali T. E. 
„ I. paò benitrimo connderare e giudicare, ed in talli i 
„ randi che qoelU determinerà io mi cbiaraeri contenliiiì- 
„ ma. Se quella me ne lark degno, iu io etta la Beririrò tutin 

il re.<t<> del teiiipn die Iddio mi onncfileri ta vita ;e qoan- 
„ Ho die n qnellii l<! piacessi di fare ilirìmenli , in la prìego 
,, die facci* die io non abbia a pagare dua Tolte la pigiane , 
„ diè esiendo io creditore di molta ningginr aamnia , avven- 
„ ga die M. Antonia dti'Kubili mi tace intendere die TO- 
„ leva die lo gli^leiassi tutti li mia conti, e c»>ii iu gli le- 
„ *ni con loia gran fatica « spesa , e gli connrgnui , lì quali 
„ mi furono resi, e disse di iTtrgli riscontri, e lutto sta- 

( Rf tcrilto. ] Come S. E. ne «irà informata, la risolverà. 
„ Appretto la prìigo, cbe te pnre né a Dio ni i Sua E. 
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tessitore di drappi J'oro, il fjuale mi disse cosi: 
Benvenuto mio , io vi voglio mettere d'accordo 
con Piei-muria Sbicltu. Al quale io dissi, cite e' non 
ci poteva mettere d'accordo altri clic li signori 
consiglieri, e die ìd qucstii muun di consiglieri lo 
Sbietta non v' arà un Fi;ilerÌgo dc'Bicci, che per 
nn presente di dna cnvrettj grassi , sanza curarsi 
dì Dio liè ilell'oiior suo, voglia tenere una così 
Kellerata pugna, e fare un tanto brutto torto alla 
aaala ragiooe Avendo detta queste parole, insie- 
me con molte altre, questo liaffitello sempre amò- 
rèvòlmente mi diceva, che glj era mollo meglio 
un tordo, il pplerselki mangiare in pape, che non 
era un grassissìmo cappone, sebbene uh sia certo 
d'averlo, ed averlo in tanta gucrri; e mi diceva, 

„ I. non pìnccBii jilù il Kriimì di me, quctin si drgni di 
„ darmi bUDiia licciiiia, che iliippai elle io min ho potuta 

avere quella sait tanti deiidumta tianna grati* col mio 
„ conlinoD flervlilo, ini Accia degno che io ne la porti meco- 
„ (loTunqaa io lìa, c «opra lutto la pricgo clic pretta ti de- 
„ gni di spedirmi , che gnelc terrò duppia ubbrìgaiione. 

„ Quegli Jtucellai di Ruinn, già padroni della Sopra dìtl* 
„ casa mi b<<iino Tiillo iniciiilcrc , clie Togliono <9ibIo pagllf 

„ giudici)^ V. E. [. in cliu yeU^n io mi [runvo; sì clie di 
„ Broii.n la prÌFH'. cbe in,: ne lilirri. 

[ Kcstiilto,] quando uirà rholiito di iinn ilarr. a Fio- 
r'^nza, S. E. ^li ,l,irA licinzia d'andar doi^ vuole, 
'' '' ' " 0 "-/"^ ^, ^^^^ 

V Iiirilotiiii.ine-iii;!!' (iceliÌBllo dice così; Suppticn segna- 
ta W Aprile i56i a Limirna di più capi importanti. Iit 
^uata è drento la prima mpplita della casa- douatmiù 
da S. E. Iti. Dei figli di Deinenuto dei quali si parin io 
questa supplica , e clic egli non nomina mai oell'cpera pro- 
aente, avremo uuliiìeuei docunteoti che tana riportali noli' 
Appendice. 
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che il modi) delle liLi ulcuiie vuUe se ae vaunu (i) 
tanto in lunga, die quel tempo io arci fatto molto 
meglio a sjieiiderlo in (jualche bella opera, per la 
quale io ne uci|uìslerei molto maggiore onore, e 
molto maggiore utile, lu che conoscevo che lui di- 
ceva il vero, cominciai a prestare orecchi alle sue 
parole; di modo che in breve egli ci accordò in 
questo modo: che lo Sbietta pigliassi il detto po- 
dere da me a fitto, per KCtLaoLa scudi d' oro in oro 
]'ann<i, per tutto 'I tempo durante lu vita mia na- 
turale. Quando nui fummo a fumé il contratto, il 
quale ne fu rogato ser Giovanni di ser Matteo da 
Falgano, lo Sbietta disse che in quel modo che noi 
avevamo ragionato, importava la maggior gabella: 
e che egli non mancherebbe : e però gli è bene cbe 
noi fàccìamo queatu affitto di cinque anni ìd cin- 
que anni: e die mi manterrebbe la aua fede, senza 
rinnovare mai piò altre lite. E così mi promesse 
quel ribaldo dì quel suu fratello prete, ed in quel ' 
modo detto, de' 5 anni, se ne fece contratta. 

Volendo entrare in altro ragionamento, elascia- 
re per un peszo il FaTellar di questa smisurata ri- 
balderia, sono necessitato in prima dire il seguito 
dei unque anni dell'alTilto; passato il quale, non 
volendo (3) quei dua ribaldi mantenermi nessuna 
delle promesse fattemi, anzi mi volevano rendere 
il mio podere e non io volevano più tenere a fitto. 
Per la quul cosa io mi cominciai a dolere, e loro 
mi squadernavano addosso il contratto; di modo 
che per via della loro mala fede io non mi poterò 

(1] Se ne vanno, invece Aìsetuvai ano del saliti modi 
CelllnliDi. 

(3) La regol*ril4 della iiatoui richiedeva cb *) dloe«M 
»on volevano, oppure non vollero. 

4» 
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iliutitre. Veduta questo, io dissi loro, come il duca 
e il principe di Firenze Dou sopporterebbuiio che 
nelle lur città e' si aMassìnasai gli uamiiii cosi brut- 
tuineiite. Or questo spavento fu di tanto vulure, die 
e' mi rlmissouu addosso quel medesiino KaQaello 
Scheggia che fece quel primo accordo; e loro di- 
cevuno che uoii me ne volevano dare li 70 scudi 
d' oro in oro, come ei mi avevano dato de' ciuque 
anni p:is«ati: n' quali io rispondevo cbe iu non □« 
volevo niente m»ncu. Il detto ftaOaello niì venne 
a Iruvare, e mi disse: Benvenuto mio, voi sapete 
die io sona per In parte vostra; ora loro l'hanno 
Lutto rimvsio in me: e me lu mostràscrìtto di lor 
inano. Io che uoii sapevo che il dello fussi lor pa- 
rerne istretto, me ue parve star beuissimo, e con io 
mi rimìssi in nel detto in tutto e per tallo. Questo 
galante nomo ne Tenue una sera, a mezta ora di 
uutte, ed era del mese d'Agosto, e con tante sue 
parole egli mi arurzò a far rugare il contratto, tolo 
perchè egli conosceva clic se e' sì fnssì indugialo 
alla mattina , quello inganno che lui mi voleva fa- 
re non gli sarebbe riuscito- Così e' si fece il con- 
trattu, che e' mi dovessi dare sessantacinque scuJi 
di moneta l'anno di fitto, in dua paghe ogni an- 
no, durante tutta la mia vita naturale: e con tutló 
die io mi srotes>ii , e per nulla non volevo star pa- 
ziente, i 1 detto mostrava lo scritto di mia mano, 
culi il quale njovcvu ognuno a darmi '1 torlo; e il 
detto diceva clic l'aveva fatto tutto per ìl mio be- 
ne, e die era per la parte mia; e non sapendo né 
il nutaro né gli altri come gli era lor parente, tulli 
mi diivaiii) 11 torto: per la qual casa io cedetti in 
buon' oni , e mi ingegoerù di vivere il più che mi 
sia puasibile. Appresso a questo io Tect un altro er- 



rure àtri mese di Dicembre ìSOti sedutale. Compe- 
rai mezzo il podere del Poggio da loro, ciuè dulia 
Sbietta (1), per dugeiito scudi di moiietu , il quale 
confina con quel primo mio dellu Fonie, cun riser- 
vo di tre unni, e lo cIclU bru a fiilu. Feci per far 
bene. Troppo bisugncicib!)!; clu; Inutilmente io mi 
dilungassi con lo siìmvltg , vniciidu dire le gran 
crudelilfi che e m' baniio ialto; b voglio rinieltere 
in tutto e per lutto in Dio, qual m' ha sempre di* 
feso da quegli che mi liuiino voluto (ar mule. 

Aiendo del tulio finito il mio Crocifisso di inar- 
inu, ei mi parve che dirizziinJolo e mettendolo 
levato da (erra alquante braccia, che e' dovessi 
mostrare molta meglio che il tenerlo iu terra e 
eoa tutto che e' mostrassi bene, dirizzata che io 
r ebbi, e' nioiitrd nssai meglio, a tale die ìu me 
ne satiafacevo Hisai : e così io lo cominciai a mo- 
strare a chi Io voleva vedere. Come Iddio volse, 
e* fu detto al duca ed alla dochessa ; dì sorte clie 
venuti che e' fumo di Pisa, un giorno inaspetta- 
tamente tutt' a dua , luru Ecc.'* I. con tutta la 
uubilità della lur corte, veunem a casa mia solo 
per vedere il detto GrocUìaso: il quale piacque 
tanto, che il duca e la duchetisa non cessavano di 
darmi lode infinite, e cosi co ti seguentemente tutti 
quei signori e gentili uomini che erano alla pre- 
senza. Ora quitiido io viddi cbe e' a' erano molta 
SBlisf.ilti, così pìacevoloieute cominciai a ringra- 
ziargli, dicendo loro, cbe 1' avermi levato la futi- 
ca del marmo del Nettunno si era stato la propria 
causa dell' avermi Fatto caudurre una cotale ope- 
ra, nella qnule non si era mai messo nessuno altro 

(i)N«lCodiM in qnetta luogo àuoa pMlilla dì raano 
del Cavalcanit, ufaedioe: ti gode prr li^gliaoti- 
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iiinnnzi a me, e sebbene io avevo duralo In mag- 
gior l'ulicaclie io mai durassi al mondo, e' mi pa- 
reva ;i¥erla lidie spesai, e maggiormente poi ch« 
luL-o Ecc.'° 111.' tanto nit! in lodavano; e per uon 
poli.-r mai cred.ire di trovare chi più Vt putesiti es- 
ser dcno di loro Eccellutizie III- volentieri lo ne 
ri.cevo\iro nn presente (i); solo gli prcgtiTO, die 
prima die e' se n' amlossino, si ilegna»aiuo di ve- 
nire in nel mio terreno di casa. A queste mie psro- 
le piacevdmenle subilo riezatisi, si parlimo di 
bottega, ed eiilralì ìu casa viddono il mio model- 
lano dd Nettuniio e della fonte, il qu»'» non lo 
uvev» mai veduto prima che allora la duchessa, li' 
pilette lanlo negli occhi della duchessa , che Mihilo 

di (lucliCMs non vulic li eccitare in donimuMlo Croci- 
col uieuo (JhI Concini clie 



In uiT- ibc fingila Lullo qudlo ckevaltva. Co>ì il^oca lo 
r,ii(ri>iT iSoo scuili in oro e lo fece inupnrl^ra il 
.linei i565. Qne5l'o|ier«fupoi r.-galsln nel 1576 



Granduca Fninccs™ 1 «1 re Filippo 11 il quale I" fece 
,;olUc-re ..olii ci.itisn dell' Escoriale ni di aiciro dd coro , 
cJ iti (:i.nsurv.i5i tutt.ni.., aeblitne i.lcuni ..:nUon, fra 

, r incili' il lliiUiiri erro n cu mente asseriscano ella qnesl 

"Tfi'i^ró ciò chi! -.seriice il Cellini in «ri luoghi del- 
1. *>tp. e d»i ricordi d> ««» l««wti. ch'ei .<« " 
urim» <> leni»™ un Imoro di tal fori». Vedeil un Croeifi"» 
M».ilei>el Donino ,Ì' Orvieto, opt-r. di Bi.ffi.ellu da MonlB- 
l„p,,- Bltro in B..i..gr.a nella Chiesa Jei Servi Mio «r«i il 
,^13 lini Mnntorsoli: nllro in Koma nella onfralcrnila dp| 
Cr™if.-.fì<>Hi S. Marcello, lavoro del Sanso.inr», e un altro 
nr-llii iioslTH cliiuiu Ji S. I.r.renio, tlie il «hiaris. SÌ3. Canoni- 

::L™ìi,..i„ì.. L.,„,„ 

,)I„I/t«, a Fir. ,«,3 ,«5. .li I ..iuil»""« ■ 

È ,i.,.l.r, ci., mila il V.rthi >" ad"" .""Im»» 
errore, pnkhè in un eonellfl Ulto in lu.ic Jei CrnchfU«> d«l 
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la lévd un romure di ' mmvigliu inÌMLiinahilc; e 
vultasi al (luca disse; per viu miu, die iu non 
])eiiiuivi> delle dieci parte una di tanta bellezza. 
A queste parole più volte il duca le dicevu; uh nuii 
ve lo dicevu io7 £ coù iufra di luro cuu mio gran- 
de onore ne ragiunoruo un gran pezzo: dipoi la du- 
cbessa mi chiamò a se, e dipoi multe lodi datemi 
in modo di acu8arai,cbe in nel comento di esse 
parole mostrava quasi tli chieder perdono, di 
poi (i) mi disse, che voleva che io ini cavaui un 
marmo a mio modo, e vuleva che io lu mettesEÌ 
in opera (3). A quelle benigne parole io dissi, che 

Celliiii ( Vila T. 3". pag. 477. edii. l'Utti) lo clii.imi. raro 
arnese, anzi pur solo. 

(OQoesIo li i poi ripetuto per In turin volta er,i iimtilp. 

(») iNellii 3c(!neiite Ittltra diretta olla Ducliesta sono n:,r- 
nte alcune circoltHnze omesse dall' Autore Del rncconla di 
qneito btto. Li copia nutenlìca della medeiinit ti conrerva 
neir I. e B. Libreria P-ntatluB ed ha 1' occhietto di mano del 
Cellini. É anche riprodotta wll' cdii. del Piatti T. Ill> 
p.343. 

Jfoia a voi Iti.'" et Ecc."* S.'* Uueheua pairotut mia 
tempre oh>™> 

Avendo io inteso come l' E. V. I. vuol ch'io dia per scrit- 
to in guanto ali opera della Fonte la qual V. K- i" caia 
mia ragionò sopra essa, e mostrò che gU piacessi quel mo- 
dello del Ifetluno con essa fonte. Appresso mi ricercò in 
quanto tempo io promettevo di dargli finita tal opera , 
alla guai' io risposi che tal grand' opera non meritava 
manco tempo cAc di lei anni , quali sei anni parveno troppi a 
y ■ E. Le perché io non desidero altro al mondo, ni mai a 
altro peruo che servirla di quanto la mìa vita pui operare.- 

Trottando io JU. Sfm-iajditti a S. S. che dieetii af.E.I. 
ehcamcbauava laviita iudaaannia dargli Jiaila tutta 
quella opera, con fueito che io nU poteui sccrre dieci lavo., 
raali dove la gli trovasti tnom a mio modo, quali fuaino 
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ae loro Ecc. I. mi davino lecoroodìU, che toleo- 
tieri per lavo amore mi aiettoroi ■ uaa cotal ftti- 

egni utlimana pagato e ftMRM al rato dulia muraria 
eke t'apparlietto a detta fonte km t' ùaendethe Jiiui ^e- 
ra delti detti X uomini t toh quegli X nomila arebbena 
aiutar a me eke con le nus mane ioiieme coit te loro JarC' 
mo le figure e con gli batti tdien e ^i cavalli e ifttegtt mo- 
tiri che in quello modello V. E. I, vedde iiuervenirri, ma 
il retto della muraglia di delta fante, daad' io le mi' 
iure e gli diiegni, V. E. darebbe ordine a uiia uomo che 
attendati a tulticitiir tale impreia; e pe no che al deler- 
minalo tempo quella sarebbe finita con graitdiiiimo tuo 
contento. 

Comideralo appreiso eke il rislringersi a un coti breve 
tempo a una e«l grand' impresa per molte diverte acca- 
Itone che potettino avvenire, pregherei V. E. I. cheti con- 
lentaiii di darod tempo in tino in 4 anni, ed lo te promet- 
to per guanto potrà il valor delle forte e della vita mìa 
tollieitar in modo che molto prima delU 4 anni io C arà 
tatitfatta: ma perchè, ti come io dico di topra, V opera è 
graadiitima; ed io tono innamorato dell' arte forte pià che 
mia pari che vivasi mai, e quand" io vegga ^ un' tytem 
mi vien bene ( se bene io mi lascio trasportar datC umor 
dell' arte a qualche mese più là che ogni altri eke nid non 
farebbe J, io dico a f. E. I. ilnr ancora qtie' mesi si veggo- 
no a doppio in dette opere; si che piacvrido risolt-ersi, rjurl- 
la li contenti di risolversi ijitaiito piii pre tto lei possa, per. 
chè se bene io dissiaV. E. I. di proinet termi ancoralo anni 
di vita, non creda V, E. I. che io lo creda, ma ti bene lo 
vorrei, solo per aver piii cognizione deli'elernitd di Dio, e 
per poter più lungamente servir V. E. 1. 

Quanto al premio delle falicke mia, io non domando 
niente altro, salvo che la buona grazia di V. E. I. e genu- 
flesso la prego per f aotor di Dio che quella ti degni di 
interceder grazia con il gran Duca mio lignore, che certo 
paco di nostro resticciuolo che tua Bcc.*^ III. determinò 
della fattura del mio Pertea, e certi danari ipeti di mia 
propria borsa, e gli mia t^arii di 3 anni incirca, ptaeei- 
ti a S. E. I. non di tÒonaftl fff danttri, ma darmi 
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cosa impresa. A queato auluto rispose il duca e 
disse: Benvenuta, e' ti sarik date tutte leconiodità 
che tu saprai diiuaiidai'e , e di pìù quelle die io ti 
darò da per me, le i]ual saranno dì piij valore da 
gran luuga: e cun queste piacevol parole e' si par- 
tirno, e me lascioruo assai contento • 

Essendo (i) passato di multe setlimane, e di me 
nou ai ragioiiaTa, di modo che, vedalo che e' 
Don M dava ordine di Ut nulla, io alavo mezzo 
disperato . 

In questo tempo la regina di Franda mandd 
messer Baccio del Bene al nostro duca a richie- 
derlo di danari in presto; e '1 duca benignamen- 
te ne lo servi, che cosi si disse: e perchè mes- 
ter Baccio del Bene ed io eramo multo domesti- 
ci amici , riconosciutici in Firenze, multo ci 
vedemmo voleulieri; di modo che '1 detto raì 
raccontava tutti quei gran favori che gli fuce- 

tn ricompenso di esti qualche poco di podcrello, a lai die 
io poleiti allevargli e nutrirgli tre territori mia figliuoli; 
e da poi che S. £. l. ti eonteitlatii e mijàoeiti degno che 
io lataviuit e tuòiio d/ace*ti «uno nuovOftiietuteellatti 
tutte le cine pattate. E perchè Al. Jnu de' IfabUi tetait- 
liere di V, È. J. chiedendogli parecchi meli sono gli dif 
nari che erano tlati determinali da S. E. !■ il detto M. 
JM. mi comandò che io gli dessi e' conti diligentemente di 
ijuetlo eh' io pretendevo avere e di quello eh' io avevo auto, , 
eoli gli detti; « non mai pìù, di poi eh' io gli ehlii posti in 
leiaureria non mi fu risposto altro, ami i' i fatto sempre . 
alla mutola. Imperò me gli raccomando acciò che V. E. 
I. delti queitf lilemìo lì lungo, e di me ti serva, che altro 
non desidero al mondo, pregando Dio che feliàttima la 
eimtervi. Di «osa il di io di Giugno i5Gi. 

I7nn7 Servitore. 
.Bghtkruto Cellihi, ScDCToax. 
(i)Per l* regolariUdaldInamierada dktiEnmo pattate. 
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va sua E. I. c in nel ragionare e' mi Joniiindù (i), 
rome io avevo grande opere alle mane: per la 
qual cosa io gli dissi , come era seguito, tutto '1 
caso del gran Nettunno e della footc, ed il gran 
torto che mì aveva fatto la duchessa. A queste 
parole e' mi disse da parte della regina, come 
sua Maestlk (a) aveva grandissimo disiderio di fi- 
nire il sepolcro del re Arrigo suo murilo, e che 
Daniello da Volterra (3) aveva intrupreso a fure 
un gran cavallo di bronzo, e clie gli era trapassa- 
to il tempo di quello che lui l'aveva promesso, e 
che al detto sepolcro (4) vi andava dì grandissimi 
urnamentij sicché ae io Volevo tornarmi in Fran- 
cia in nel mio castello, ella mì farebbe dare tutte 
le comoditi^ che in snprei addomandare, pur cl\e io 
avessi voglia di servirla. Io dissi al detto mcsser 
Baccio, die mi chiedessi ui mio duca; che essen- 
done contento S. E. I. io vulentieri mi ritornerei in 
Francia. McMfir Baccio lietamcnlc di.s.se: noi ci: ne 
torneremo insieme; c^ln missc per fatta. Così 

ne in proposito il réif!Ìon;ir ili me, di modo che e' 
disse al duca, che si. e' ftissi con suei buona grazia, 
la regina si servirebbe dì me. A ({nesto sobito il 
duca rispose e disse: Benvenuto è quel valente uo- 
mo cbs sa il mondo, ma ora lui Don vuole più la- 
vorare: ed entrati in altri ragiunameuU, l'altro 

(i)lICellÌid II* (critto erroneamente s mi dando, 
(i) Caterii» de' Medici, **dn*a d' Enrica II. 
(31 DuiiìfIIo Ricciarelli da Volterra. 

(4) Il Cciiini Eia scritto sipiilcra tanto qui die pnclii irTti 

(51 Mettere per giudicare, ilimarc, ammettere, coiuiàc- 
rare ec Ved. ii Voob. >) § XV»! . diqueita voce. 



giorno iu anilnì a ti'uv[iru'i1 ik'llo mescer Baccia 
il quale mi ridisse il tulio. A quL'slo io clie non po- 
telti sture più ^illt; mQase.dissl: oli secUi]i[iiji clieS. 
E. I. non mi dando i'iirf, ed i.> da per ine ho 
f.iUo ijii.i lì. lli? pili ilililcilp (iperi! rlie mai per al- 
tri rus.si MU, mmido, e mi ro.st:. |iiùdi di'geiitu 
scudi, elle gli Lo spesi dellii mii. jwveria, oli che 
arei io latto, se S. lì.. 1. ni'uvfssi naesso in opera? 
Io vi dico veramente, cliee'm'è fatlo un gran tor- 
lo. Il buono gentile uomo ridisse a\ duca tutto quel- 
lo che io avevo lispusto. Il duca gli disse die si 
inoUeggiaVB, e che mi voleva per se: di modo clw 
io Btuseicai parecchi volte di ;ind<irnii con Dio. La 
regina non ne voleva più ragionare per non fare 
dispiacere al duca, e cosi mi restai assai ben mal 
contento. 

In questo tempo il duca se n'andò con latta la 
eua corte e con tutti t sua figliuoli, dal prìncipe 
in fuori, il quale era in Ispagns: aodorno per le 
maremme di Siena; e per quel viaggio si condusse 
a Pisa. Prese il veleno di quella cattiva aria il car- 
dinale prima degli altri ; cosi dipoi pochi giorni 
l'assalì una febbre pestilenziale, ed in breve la 1' 
ammazzò (t). Questo era l'occhio diritto del duca: 
questo sì era bello e buono , e ne fu grandissimo 
danno. Io lasciai passare parecchi giorni, tantoché 
io pensai che fusstn rasciuttele lacrime(3), dappoi 
me n'andai a Pisa. 

(i)Qaeito raceonto det CiIIìdì loniminittra noi prava di 
più della faitili di ciò che li racconta dui Mecaltl e da altri 
«tarici, cioè che Ì1 cardinal GioTanni de' MeJici moriate per 
le mani del fratetin Don Gania 

(>] La morte del card. GioTinni aTTcnne il ii Noiembre 
1S63. Dica il Cellini che/^Kiò panare parecchi fiorai. 
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toMo eke/bten naeiutte le laerime, o qalndi andò ■ Pìn. 
Sembr* dunqua eba Bgli doraiM tuttA travato in Pìm ■■- 
torchi avvendB !■ morts dal principe daa Ginii, cioè il dì 
6 DìMrabro legacnlB. AblH*mn ledalo ebe xui Goìre del 
i56S «i trorava 11 Cellìid a «crìver qui pedi dclli tua vita 
cbeiapag. S8>> Nel Mgailar quuto IsTaroHirà egli pro~ 
IwbilmEnle impiegata ancbe ana parte del iSG;. L'avere egli 
laKÌata in tronoo la ina luirratimic colla morie del e^rd. 
CÌOTanni, farebbe qna*Ì ioipetliire clic egli non rolcste im- 
pegnani nella narrati» ilella morta del principe don Gariia 
a<Ù quella della dnebeMa Eleonora, cba aerennero a albrerì 
dittaoie dalla nddetta, e ani di cui moti* t aono coli diuor- 
di leopinioni degli ttorici. 
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]l Cellini , come abbiam vedulo, conduce la ii.ir- 
raiioiie il' essa su.i vita sin verso U Une del iSGa. 
Ma egli visse sino ni i3. Febbraio del 1571 , e ciu- 
acuno amerebbe, che la narroiione non avesse al- 
tro termine. Suppliscono però a quel che le manca 
per essere cumpila non pochi documenti, iiiscrili 
nel tomo terzo dell' edir.iuiie del Pi;i[li , de'iiuali il 
letlore avrà caro eh' io riproduca qui i più impor- 
tanti, e a'qu^ili avr'i a caro cli'iu aggiun^ii ìiÌcoiiÌ di 
qaelli che furniaii per co^i ilire comento a varie 
parti della narrazione, e, poiché il posso, anche 
qualche documeuto inedito- 

DOCUMENTO 1. 

in.*" ed Ecc."* Kg. Duca ed unica mìo padrone. 
Ieri mi venne b trovare Ì dna atimatorì del mio 
lotto, (i),t mi disaono avere avuto ana grida da 
questi Otto nauvi (3) per causa dì un certo ru- 
bina lungo che fa stimato aS. scudi. Il rubino, se è 
rubino, e aspettando ÌI comperutore, sì venderia 
il giusto prezKu , o si niuiidaìsi a Venezia, o a Roma, 
dove tal surte di rubini ciottoli (3) hanno il loro 
eaitor e m' liannu pregato che io nescriveiisì a V. E. 
acciò che per altri non le fuesi fatto qualche mala 
impressione. E' non è dubbio che se quello stimato- 
' re che era per k parte mia , avessi potuto stimare il 



(t)KeU[i vanente ■ queitn lotto .nediiti il documento XL. 
(1) Cioè questi nnoii reiidenli ani uagiUrato degli Otto. 
(3) CiiUtolojtàai freiso. 
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gioiello e Id croce il suo dovere, che aarieiio stali di 
più giustamente dugento scudi. La cos<i saria ìlu ine- 
gtioj ma quello stimatore clie dette gli Otto, imbu-. 
riassatu da quel primo scarpioucello, (4) non volse 
mai venire alle cose del dovere, e però fumo for- 
zati r andare un poco più rasente il prezzo alle co- 
se piccale. Mundi il rubino dove sia la sua vendita, 
e aranne il giusto prezzo. 

III.'" ed Ecc.™" mio padrone, aache per qaesta 
altni occasione voglio ricordare a V. 111. siccvme la 
mia femmina (à) è coperta di terra, e siccome del 
mastio (ti) bo Gnito 1' auimu, e come lio ricotto la 
mia fornacetta, e sono in ordine, cbe innanzi cbe 
esca. Io autunno d'aver gittate le due figure grandi^ 
ora i quindici giorni vorrei gittare la femmina, 
ed bo fatto fare alla magona cento braccìu di banda 
Sottile per armarla, qua! bande dipoi serviranno 
ancora al ranstio e a venti altre figure. £ per ar- 
mare la fornucetta bisogna trenta braccia di banda 
grossa, porcile di poi servirà ciiiquaul' anni bonis- 
sima. Mi bisogna venti libbre di tìb di ferro per 
armare 1' anima del mastio , ed aiicura una catasta 
di legne, percbè una catasla se u' è logore a ricuo- 
cere la fornace, e dieci some di carboni, e mille 
maltoni per fare i fornclletti per cuocere queste for- 
me. Mi saria di necessità A' avere queste cose ora, 
si per dare la femmina , cbe patria infra quindici 
giorni ; e percbè ogni Jgioruo adesso m' importa un 
mese , priego V. E. I. cbe si coutenti cbe queste co- 
se mi sieno date: e mi saria molto più caro queste 

(4) Manco la Tace scarpiontello mX Vomb. 

(5) Cioè la HcduM. 

(6) Cioè il PerMO 
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tal cose che i deuari d' esse. Queslo mi muove a di- 
re, perchè iu !>eiilii uno di questi giorni die alcuno 
miiiislro dì V . E. le aveva nioslro un conio siccome 
io avevo .inti, di |iiù die la mìa pruv visione, assai 
deuari. Signore, le grinidi arti vogliono più spesa 
che le piccole. L' arte dell' orefice , per essere cing- 
giore arte di lutte, volendo lavorare dì tutta delta 
arte, le sue masserìzie dod si farieno con cinqueceo- 
to scudi- L'arie del bronzo, per essere alquanto mi- 
nore, vuole assai meoo spesa. L'arte dil marmo, 
-conunoniautuolo e dieci infra subbie e scarpelli, e 
un trapano, che non vale dua scudi ugni cosu , tut- 
ta si pud lavorare, siccome molto minora arte del- 
le sopraddette. E' sono oggi trenta mesi appunto 
che io entrai nella casa che mi consegnò V. E. 9 
perchè, iunsnci che io potessi abitare la bottega, e' 
passò più d' ulto mesi, ve^a V. £. quello che mi 
retila per uno uomo solo alle grandi opere che ìu ho 
fatte: benché in quel tempo che ìu non lavorai in 
nella bottega fi;ci ìt Perseo dì stucchi nella camera , 
dove ho dormito e mangiutu, quale gli sarà un di 
carissima opera. Feci il pendente, e messi in operai 
.quei dun ingrati mezzi morbetti ore liei uzzi , e feci 
quelb testa che si vede di bronzo di V. E. quale a 
nn cosi saldo iudicìo come quello di V. E. io pen- 
savo di averla in tutto ìusiificata di quello che io va- 
. levo. Quella testa mi è importata più die noli fu la 
figura del Perseo, si per il Lpmpo, e si pi?r la vir- 
tù dell' arie, e ben so quello clic io !io f'.ittu. In es- 
sa è similitudine abbundanlissima, e accordata col- 
r alta .i,.miciM degli antidii, e datogli l'ardi- 
to molo Jc;l vivo, pjpna di diversi e lascivi adorna- 
menti, 1! diligeuLìssimaracnte lavorata. Dove se V. 
E. la metterà nel luogo che a tal testa si convie- 
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ne , e die la sin veduta , io sun «erto cfa' eìÌH senti- 
ri quello che si dice delle opere buone, quale sari 
il cuiitrnrio di qiielb c!ie sì dice del cavaglìoi^a- 
iii (7), il quale ila cosi f.ivorita stella a torlo, in 
grazia di V, E. clic la mia non gli appare uè cou 
lustro, o grazia alcuna. Difetto di natura tua non d' 
arte, Donde s' abbia spillato, un mio amico tn' lia 
detto aver sentito dife ad alcuno: o come Benvenu- 
to si vuole agguagliale al cavugliocclii cbiedeiido 
ancbe lui a sua Eccellenz:i? Io dico a V> E. che 
iiuii mi voglio agguagliare a lui , perchè io fui sem- 
pre da gran lunga da più di lui ; e genulles^io prie- 
go V. E. per l' onore suo e per il mio cbe mi dia 
tiiiito aiuto che io melta queste due figure in piaB- 
Ea. Dieo per 1' OQor suo, sì percbà quella molto ni! 
ba ludato onorata mente; e per t' onore mio, per es- 
sere nato in così sublime scuola , e non so per qual 
mia buona ventura venuto a operare in ess»; dove 
die la mia disavventurata stella potessi tanto di 
impedirmi tale impresa, uè in Francia, uè iu Uo- 
lua, uè in ultra parte del mondo non mai più mi 
oserei di mostrare, io le hu attenuto in gran parte 
della pioLuessa del modellino, facendo meglio più 
di tre volle I' opera, di quello che V. E. mi richie- 
se. i\è mi curo die a me mi sia attenuto promessa 
iiiciina iusinu Ma line dell.i falicu mia, perchè soclie 
V. E. è santissima , e allora mi aalisfarà le mie fati- 
che secondo il merito d'esce, e del patto che V. E.cJ 
io facemmo insieme per più riprese «.parole; sapen- 
do che coi princìpi non accade contratti , per essere 

(7} CiiBijnMtB parala di dori «ione f la quale maiicu imi Vu. 
cab. e uuK queUu più auttn di eavagUoechiht voluto il C«l- 
liui iulaudete di tanta il Bandiuslli 
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loro padroni « de' contratti e d' ogni ultra cosa. Io 
nacqui sotto la prima fede e la migliore clie sia al 
mondo, e con quella mi vivo da vero e intero uomo. 
Nuli li' altro gcuuOeasu la supplico, se non che mi 
facci degno di risposta, aveudomene più e più vol- 
te Tatto degno papi, lo imperatore, e uno così 
gran re; e lei degna e santa, a loro eguale, mì fac- 
cia degno della sua grazia, quale Iddiu lunghissima 
e felicissima conservi. 

- Di Fìorenze il di 30. di Miiggio i5.{8. 

Il fedele ed umilis. servitoi-e di V. £. 
BenvBKUTO Celuki (8) 

II. 

Ill.>- ed Ecc.— Sig. Duca (9) 
EsMiido alato Benvenuto Cellini alaervizìo dì V. 
Ecc.' in opra d'orefice e di scnjtnrB) gìb vicino a dna 
anni, se bene molte incommoditfc gl' hanno fatto 
allungar 1' opre, non per quarto è restalo che non 
abbi mostro buon nggio di se; e reggendo in parte 
V.Ecc' satislàtta delle sue fatiche u promette poter 
domaDdare(aecondoleconvensioaifraV. Ecc.* etui) 
ristoro dì parte de le «ne opere; Però (10) desideran- 
do poterai per sempre accomodar qui a' servisti 
suoi, devolissìmo la supplica che, osando seco la 
solita sua liberalità, sia cuntenta darli s buon coo- 

(8) L'autografo di questa lettos, puUIicata nel Tomo 
lerxo deU*ediz. Piani a pag. 330 ai conierva nell'Archivio 

Mediceo. 

[9) guest(iilocuiuento è pnbbMcBto 1. c. p. tS. Li Mia 
copia luleiitlcii (Ji mono ignotu) cnnserrMi nell' 1. R. Li- 
breria Palatina. E»u In 1' occhietto di carattere del Celli- 
ui, clis dice; i54H Sapplica dettef ptatetiione. 

(to) L* copia autentica dice per errore Fer kò. 
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to UOB posseasione a vita sua che gii dia vitto per 
nei o per otta Eiocclie, orditiaiidu clie gli sia compe- 
ra o attribuita in qualche altro modo, come pìiì U 
accomoda; il che li dark causa dì sempre plA 
amarla, e di potere meglio servirla. Che Dìo feli- 
cissima la faccia e conservi sempre, (i i) 

in. 

A' dì 37 Novembre i553 
Ricordo, come, al nome di Dio Padre, Figliuolo, 
e Spirito Salito, og«Ì , questo di sopra scritto m'è 
nato un figliuolo mastio a ore i4i non ben chiaro 
il giorni); al quale io ho posto nome Iacopo Giovan- 
ni. Così prego Iddio che gli dia lunga e virtuosa vita. 

Il detto mio figliuola fu battezzato il dì 4 di Di- 
cembre, che dalla sua nascita al kittcsimo vi a' in- 
termesse otto giorni; e lo tenne a battesimo, cioè 
jnìi) compare fu il signor Pagolo Orsino, il quale 
tiniin !a parte FrLiiice.se, ed iu questo tempo si trovò 
in FiriiiiZf; prigione dui nostro Duca, ma sotto la 
fede andava per tutto; e 1' altra fu messer Girola- 
mo degli Albizzi([3) commissario delle Bande di S. 
Ecc; e 1' altro messer Alamanno Fantini (i3). 

filili Rnicrillo Jicc comn npjircfiii f^niii procurando di 
trovarne una comoda. D< ■lue rii;iirdi pristcriuri csislrnli 
ndlii Iticcardtiina( VitH T. 3. y. iij. i-i.i si Jc:iiucu eiie m 
virlù di qiieiU supplica furoii <l^li a mntu al Celiali il Za 
Ollobrei54S 1011(11450 coi quali comprò daCristorBnaBu'in- 
talcnti Dna pniMisione ni Frali, pnpnlo ili TresnllC, ed un' 
Hltrà Tra Tretpiano e il Piino di Mugnune. Nella Lnlten 
Vcò pubblicala nella iM>t« 0 p>g . 54? dice il CcUitii il" aier 
risEDiBÌ Sou e nao già iSo icadi. 

(13) Per quello GirolaoiD dagli Albìui vedili la pag. £79 
(i3) Il presenlB Ricordo è pabUicalo ). e. p. 40. Ignora, 
■i clii fusie (a madre di queito Gglìo naturale del Celliai , il 
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IV. 

Ricordo come questo dì 1 3 Dicembre i554 b 
ig in circa veniier dae comaodatorì del Falano, 
li quali mi portorno la nuora si come io ero stato 
Teduto di Collegio e ammesso alla nobiltà fiorenti- 
na per partita (■ 4) • 

.'■y. 

Ferraudo diGioTBDni da Moat^HileianD sì è par- 
tito da me qoesto dì a6 <^ugao i556, il quale io 
licenzio in tutto o per tutto; e tutto quello dì che 
lo gli avevo fatto donagioiie ed erede , ne lo privo , 
e non voglio clie gli abbia più nulla al mondo di 
mio: e quello cbe si trovasse in sul mio testamen- 
to per lui sia escluso, che cosi fu 11 mio primo pro- 
posito; cbè il testamento diceva e dice, che so luì 
si partissi da me, s' intenda restare diredato e aen- 
isa il dato dono (i5). 

VI. 

Ricordo, come oggi questo di a6 Ottobre [556 io 
Benvenuto Celtiiii fui cavato di prigione, e feci tre- 
gua cui mio nemicu per uo anoo, e si delle in fra di 
nuì scudi 3oo di sicurtik l'uno all'altro; che per me 
promise Luca Mini speziale □ San Pier Maggiore, e 
Zanobi di Fruticescii Buonagrazia. Ancora gli dua 
ùetli prò in isso no per me alli Signori Otto di Guardia 

qunle fu Itgillirnnto ei>n decrelo del doca Cosimo del 19 A - 
jirile 1554 {1. c. p, 44ì c n..n »opr(iTTÌ»se poi che fin Tersola 
fmedGl ,555 [ivi p.4i.io noi»; 

Documento pobljlicalo I, c. p. 54 
(i5) Queito ricordo tratto dalla BiccardiaDi è pubblicalo 
1. c. p. 67. Il Cellioi non ba mai uaminalo nella sua Vita 
questo Ferrando. 

4. 
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eBaiìa di rappresentarmi, esi obbligoroo per scodi 
loou di moiielu che iu mi rappresenterei a ogni lo- 
ro richiesta (i6). 

VII. 

A' di 39 Luglio 1557 io Benvenuto Gelliuiaoiia 
cciiiveiiuto d' accordo coh Michele di Goro Vestri 
delia Pieve a Groppine, di dargli per sua provvi- 
sione un mezzo scudo li' oro il mese, e le spese Ìii 
cusa mia, e la tornata di casa; e lui mi ha a tene- 
re le mia poche scritture che alla giornata occor- 
reriiiinu, e parte cercare di guadaguare per la città 
c l'uuia socuiiJti ie occasiuiii, come ha fjtto per il 
p:is$uto (17). E co^ì siamo resLali d' accordo, e vo- 
jiliamo che il mese cominci il dì primo d'Agosto 
prossimo avvenite iSS^^edi tanto si f<irà credi- 
tote detto Michele ogni mese di dello ineiizu scudo 
d'oro. E così «ncora che (jualcke buono partito 
Tenisgt alle mane a detta Michele, che per questo 
non resti che non lo pigli: io Beaveoutu sopra- 
detto SODO couteuto, ia caso che le mie poche fac- 
cende nuli al ftlraccuriiio. Maao propia {18). 

Vili. 

Hiconlo come ul iiooie di Dio questa dì due di 
Giugno i558 io Bvn venuto Gellìni ho presola pri- 

(<[i]K Irato ilulln Ilii:ci>rJi>inii,aitiinpiilol.cp.7i.ll 
Cl-IIIijì non pnria punln nella sua Vita di qauta orceraiio- 
nc, c limi puù jndovitiarsi con qaale dfli «loi nemici abbia 
avuto rinsu, e poi Tittu tregua. 

(17) Questo Michele Ve$lri,è quello stesso che saiveva 
a dettatura del CellÌDÌ, come àbbìam veduto a pag. i, que- 
sta sua vita comiociata verso 11 iSSft, cioè circa un anno 
dopo alla presente convenùone. 
(iti) L'orÌ(pria1e è nella Riccaidiana. Épubblicato l.r. p.74. 
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ma loiistira , cioè e' primi ordini a prete dui reve- 
rendi «imo laonsìgnore de* Serriaturi, in c«sa sua 
uel Bùrgo S. Croce, con ttitte le soleoailà e ce- 
riniunie che ìp tuli caai si costumano: e lutto fatto 
cfob lìceaaa del i^verendiannio signor ricurio del- 
l' arcivescovado di FireuEe, rogato sor Filippo 
Fraiigini, iiotaro pubblico in ve9Co?adi)-. E di più 
il dì delto Ilo avuto licenza dal dello sigii.ir vica- 
ri') lii poter iigilare o [sf a^'itare cantra a tulli i 
niid debitori, come lutto ue appare al protocollo 
di ser Filippo Fraiigiiii, e come al Libro di ricordi 

ili uel »56o avendo volontà di avere figliuoli le- 
gittimi, ma segreti, mi Eeci liberare da cotale ob- 
bligo, e seguii la mia roluolà (19). 

IX. 

A' di 8 di Luglio i55q 
Ricordo. Oggi questo di 8 di Loglio c venuto a 
stare in casa mia a tulle mie spese h Dorotea don- 
na di Domenico d' Anlonio Sputiueiinij ed lia me- 
nato s<^co Tonino suo figliuola e la Bita saa figliuo- 
la, per essere siala lui preso e a' di 35 sopraddetto 
fu auudalu alle Stincbe per ordine de' detti sì- 
giiuri (ao). 

X. 

A' ili 35 Dicembre i55g 
Ricordo. Oggi quesiu di aj di Dicembre Dome- 
nico di Aiiionio Sput-nteniii è stato cavato e libe- 
ralo diiili: carceri delle Stincbe, per grazia di S- 
Ecc. fU. e mi debbe far buone le spese del villo 
(il]} Trailo dalla Rircardiana, e riportato I. c. pag. 81. k 
questo bUo Uciulo dal Cellfni nella sua Vita- 
(au) Questo Uocumenia, e il seguente pubblicali I. r, p. 
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per conto suo proprio dalli sopradetti a5 di Lu- 
glio eh' egli andò alle Stinclie insino al di a5 Di» 
cemhre i55y supradeLlb; nel qual tempo gli man- 
dai il vitto manilla c sera. E mi debbe inoltre far 
buone le apese di vitto da' di S di Luglio i55g 
della Dorotea sua donna , e di Tonino sno fiyliuo- 
lo(ai)edellaBìta sua figliuola, quali vennono a casa 
mia a lutte mie spese, come per ricoi-do di sopra ; e 
ne ho fatto Ìl presente ricordo per famelo debitore 
del lutto insino a tanto che slaranno a mie spose. 
XI. 

A* di 3 Dicembre i56o. 
Tonino figliuolo di Domenico e delia Dorotea 
Sputasenni dee avere a' di 3 di Dicembre acadi 
jooo d' oro in oro, i quali se gli dieno di poi la 
■vita mia naturale, e nella elà sua degli anni l8, 
in caso che lui fuccìa l'arte dello scultore. E se io 
mancassi prima che quesLi 1 8 auni , il detto ne tiri 
i IVulli di delti danari, e di quelli ne possa vìvere 
e attendere a imparare: nè voglio che di delti du- 
»ari il pndree la madre n' abbiano a far nulla, nè 
manco de' frolli di essi, perchè voglio che gU ab- 

83. sono traltì dalla Rìrcatdìana. Il fatto che qui ai ac- 
cenaa. m troverà più disiewinente narrato nel!" Appendi- 
ci:, DociiniEnto wxvll. 

È rosa a5sai singolare che il Cellini non abbia mai 
fnn.i iMidl^i niella sua Viia di questa famiglia dello Spota- 
s,;iniL, il ifiial.; veraiutniL'. era del casato de' Parigi. Dai 
c],)(iimi:iili die qui riportano si deduce che diede molto 
ila fare al Cellini la delta famigliai efra quelli Celliuiaiii 
esistenti nella Palatina, trovasi il decreto autografo in (ler- 
camena del Novembre i56o, pubblicalo I. c. pag. 86, 
col quale ìl Magistrato dà al Cellini facoltà dì adotlare per 
sm figlio questo Tonino chs aveva allora quattro anni. Ve- 
dasi il Documeolo XVII. 



bia coiiiudilìi di attKiiderc alle virlù. Ancora vo- 
glio che sia in mia liberlìi, in mentre clie vivo, di 
poter torgliecie (aa), e ancora di dargliene di più, 
secondo la mia volontà. E perchè io lo voglio adot- 
tare per mio figliuolo, voglio che lui ahhia nome 
Benvenuto (le'Ccllini, e per tal nome risponda. 
Sono in su !^ comunità di Volterra oggi di mio più 
di 1 000 scudi, e di quelli voglio che se gli dia (33). 

XII. 

Sabato a' dì sa dì Marzo i5Gu. 
A' di detto a ore 4 'fa ài notte nacque il bain* 
bino dì messer Benvenuto, figli nolo della Piera di 
Salvadore (a4)>I)oiQ6n)ca a' dì a3 detto si battezzò, 

e ì Gompaii furnu questi, cioè Bernardo di 

Davanzali, cassiere de'Capponì; e Andrea di Lo- 
renzo BenivieDi, casnere de'Salviati, e ser Gio- 
vaiiai di ser Matteo da Falgano notaio al Palazzo 
del Podestà ; e gli posono nome Giovanni (25). 

(si) e a-venne pur troppo rhe poi glie IÌ togliesse, avendn 
il ranciullo e la ramiglia mal currispo9to alle tante beiieli- 
cenze usategli tlal Celliiii. Ve<l. ìl Documcnio XXXIII. 

{a3) KicordolrattodallaRiccardiana e pubblicato 1. e. p. 88. 

(a4) Questa Piera fu del rasalo dei Parigi come si vedrà 
nel Docnmento XVI, edivenne in spailo, conte pur d ve- 
dr&, Iq^ttima mc^ie del Cetlìnì. È pn^blls che ella fosse 
parente dello Sputasenni nominato dì sopra, ed è assai strami 
che il Ccllini nella sua Viia non faccia mai parola di que- 
sta donna, uè ilei Til^Iì ilie ebbe ila lei. 

(aS) Il preselle ilni-imitnto e trailo dalla Riccardiana, e 
pubblirato i, r, p. <j4' Questo Giovanni fu figlio naturale, 
giartbè con decreto del la Novembri! i56i csislcnte nell' 
archivio delle Hifarmagioni, e pubblicalo ivi a pag. ioa, 
il Duca Cosimo il kgitlimn. Quindi nel ig Febbraio i5G3. 
( come vedremo al Documento XVII.) ampliò « favore di 
lui ladonaiicKK della casa di vìa del Rosaio. Morì però 
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MII. 

Al mollo m agnifico M. lì;. rl>. lo in meo Cunciuo. 
lu divotìssimumeiUc mi Icgut ii \ cuure quelle |)u- 

qtKSIo fanciullo nel i5G3 loiuu si cltilme dalla sej-iicii- 
le Icllera srriira al Varchi, pubblirala I. c. pag. ^^rf, \u, 
quale ora cnnscrvasi autograia iiell' 1. e U. LiLreria Pala- 
tina , ed è a carM iGi del Gxlict! già Slri)2ziaTi(> j8i inti- 
tolato Lettere originali di diiKriì UtUralì icrille a maser 
Benedello Varchi, passato in essa dall' Ari hivii> Metlìreii, 
Magn.'' M. Saudelto » molto mìo oacrnaiidiss. roi ave- 
te a saper» rome io ho peno un mio unico fgliuolo quoti al- 
levato, ai mi panra iati avere avuto in lutto iltempo della 
l'ila mia CDia eie p& del mondo mi piaceste. Ora me lo ha 
nialo la Morte ia { giorni, e potette tarilo in ine il duolo, 
che io credetti ticuramenlc aadarmcac stco; perchè egli mi 
pare essere priro di non isfìtnirr. mio /"Vi un latt tesoro, per 
le cause evidenti. E pei, lu- .-gU mi /■ i„l„ /arsii per ,„io 
contento un poca di lume, ho ut uhi urnziu ila frali della Piun- 
a'ala che mi hanno coneeiso iheiufaiiia uu deposito di lid, 
insino a tanto eh' egli pian ia a Dio t he io me ne vada a 
dormire a canta a lui in un poco di sepoltura qual patià farsi 
dalla povertà mia a quel tempo. Intanto io voglio fare di- 
pignere questo dipositino con due Angeletti con le fati in ma- 
no, ed in mesto a essi uno epitaffio il quale if mostro con 
queeto mio nuio modo ed in atto quello che io verrei; che 
voi con quelle mitre miragli virtudi mollo meglio direte quel- 
lo che io vorrei dire; e jnaceiidovi farlo latiau o toscano tutta 
rimetto a il voslrv infallìbile iudiiio; e se io vi afatico, a 
questa volta perdonatemi e comamla/e a me, che sono per 
senàrri sempre paratissimo. Di i'ìreme a gli J-^ij di Mag- 
gio i5S3. 

Il concetto che io desidero che sia espresso da vai si è: 
Giovan Celliui a Benvenuto sola 

Figlio qui iace: Morte al mondo il tolse 
Tenero d'anni. Mai le Parche sciolse 
Tal spetae lu fil da l'uno. a l'altro pelo. 
Sempre paratistimo olii serviiii di V. S. 

BBKr^UTa CsLttai 
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role die mi disse vostra Signoria da parie di S. L. 
I. e le medesime viddi in nel rescrilto sua, quali 
mi d'ìssa vostra signorìa che aveva negozialo^ ed il 
cavaliere de'Guidi cbs me lo delle mi disGe il me- 
deame. Io so benùnmo che con i signoti e padroui 
non ai debbe mai aver ragiMie^ ma io credo che e' 
sìa lecito ai poveri baon servitori modestamente il 
difeadersì,u sì veramente lo iscosarsL Sappi V. 
S. che la medesima disgrazia m'intervenne quun- 
do io ero al servizio dì quel griiii re Francesco, 
perchè avendomi dato trecento libbre d'argento, 
e elle di quelle io glie ne facessi una statina di Gio- 
ve di quattro braccia, io feci la detta statna qual 
mai non han saputa fare gli alirì uomini insioo a 
questa età, e dì più gli feci quattro gran vasi si- 
mili ricci) issi ma mente lavorati, de' quali ne può 
far fede lo eccellente messer Guido medico. Il det- 
to re, mezzo adirato mi disse die volendo io fare a 

servir di me; ul quale io risposi, clie sua Maestà 
considerassi quanto io gli ero buon servitore, che 
avendomi comandato un sol servìsio, il quale non 
tanto quella benissimo avevo fiitto, ma in nel me- 
desimo UiDpo glie ne avevo latti cinque da van- 
taggio; e.con qtiefte e multe altre parole io tanto 
bene difesi le mìe tanta ragioni, clie quel buon re 
ridendo, presente tutta la.su& gran corte, non si 
peritò a dire cbe lui aveva il torto e che io avevo 
mille iiagioiii, con.molte allre parole ìu mìo favo- 
re (ati). Or consideri V. Signoria: Il mio IIL"* ed 
EcG.'^ S.f duca mi commise cbe io gli facessi una 

(>6) Ved. pag. j6o e seguenti. Da qaeslo discorso pare do- 
veni'dedurre elwll Cillini fbm stato rimproverato dal duca 
per un motivo simile. 
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statua di no Perseo di gnndeua di tre braccia , 
colla testa di Medusa io mano, e non altra Io lo 
Feci di più di cinqna braccia con la detta testa in 
ramo, e dì più con il corpo tutto di Medusa sotto 
i piedij e gli feci quella gran busa di marnio con 
il Giove , e Mercurio , e Banae e il bumbino , e Mi- 
nerva , e dì più la storia di Andromeda si come si 
vede. E nelle ure del mio riposo Ìo gli restaurai il 
bel Ganimede di marmo, e gli feci il rìlrattu di 
S. K. I. di bronzo , quale è oggi all' Elba ; e di più 
gli feci certi vasetti cesellali di oru, clie mi aiutò i 
Puggini , ed una cintura d'oro per la Signora 111."" 
L'd Ecc.""' iliichessa insino a un pendente, iusinu a 
un picculo HtiL^linu per la detta. E il giorno delle 
feste e la notte facevo dua figure di niiiriuu, e il 
i-itralto della lesta della Ecc.'"' duclu^ssa di mar- 
mo. Tutte queste cose io facuvu in mentre clic io 
davo fine al mio Perseo, non tuglieiidu mai il suo 
tempo a quello: ed infine delli due anni in circa 
S. E. I. mi levò tre salari di lavoranti che mi era- 
no pagati; per la qual cosa i miei lavoranti s'ao- 
domo con Dio, che erano due fiamminghi e uno 
francese, i quali mi erano venuti a trovare iiisioo 
di Parigi. Or consideri V. S. se quello che io ho 
fatto è slato per disubbidire, o sì veramente per 
servire S. E. 1. con tutto quello ingegno e forze e 
valore che mi ha concesso loimmorlale Iddio; per 
la qual cosa io molto bene COD«den> che mi pare 
(■ver futlo mollo più di quello che S. E. I. mi ba 
comandato, sempre prima proposte a quella, ed 
ubbidientissimamente eseguile: ma la fortuna buo- 
na e trista che del tutto s'impaccia, sempre mi 
ha mostro le fugaci spalle. Ancora sappi V- S. che 
volendo io dar fine alla mia sventurata opera del 
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Perseo, in modo iiessuiiu non Irosavo la via, per- 
chè Ìl Baiidineilu, il ijuiilu aveva presentito come 
la riuaciva bellissint;! , astuliimeiite mi aveva im- 
pedito cbe io Don trovcivo niiisuiio lavuraiitc che 
mi volessi venire aiutare (37) ; per la qual cosa piiì 
volte io mi risolsi di levarmelo d'innann, e ri- 
tornarmene in Francia , perchè ero ancora Ionis- 
simo a tempo. ÌAa Iddio, che sempre mi ha scam- 
pato, mai mi lasciò aver tal comodità, tanto che 
rìsoltomi a finire a ugni modo, trovandomi in ca- 
sa m villanello dì diciatto unni, il quale mi era 
venuto a zappare Ìl mio orto per dieci soldi il gior- 
no; e per vederlo rii bella pruporKione di corpo, 
io mi missi a rilrario, parte per mio studio, e parte 
per le opere del Perseo; dui quale io ritrassi Mer- 
curio che è in uella basa dirietro del Perseo (a8). 
E così facendo, il detto giovane mi si oSérse vo- 
lendo servire per la stalla e per la casa, se io gli 
volevo insegnare; al quale io ridendo cominciai 
a insegnare. Questo ingegno Tu (ale die cuii lui io 
detti fine al Perseo, e lui sì era Tatto il più valente 
giovane d'Italia, e benissimu lo sa S. E. 1. Ora 
questo solo non mi b;istsva, che io ilipui ne, presi 
molti degli altri, e spesi del mio dimoiti e multi 
danari , tanto che io pur ne venni al fmc con que- 
ste estreme fatiche: che se S. E. mi avessi pagato 
quindici u venti lavoranti io gli urei pieno Firen- 
ze di opere che snrebbono slato degne di S. E. I. 
Quando io ebbi finito il mio Perseo S. E. me ne 
ringraziò come beuignissimo signore, e di piiì mi 
(a7)Ved:pag.488.489. 

(38) Questi fu Bernardo Mannellinì di Mugello. Ved. pag. 
V. ult. Ed altri ancoia dei foni raccontali dal CelH^ 
ndiasua Vita ai troveramu ripetuti iMlprecenteDorumenlo. 
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(lissen viva voce che io lo avevo slra3erviLÌMÌmo(a9) 
molta piìt (li quello che lui ai pensava; c di più il 
medesima grido si «enti dm tutta la viitoosa sctnia 
fiorentina , che mai inaino a quel dì mm sì era sco- 
perta opera di qaal si volessi grnn maestro, che la 
non fussi stata tassata non lanLu e stnimbelluta, 
massimamente le opere del BaiidÌDello. lu uuti do- 
iDHndEii mai prezzo nissnno delle mie futtche, anzi 
dissi che non volevo altro premio maggiore di quel- 
lo che io mi avevo auto, che l'essere piaciuto: solo 
gli domandavo la sua buona grazia, la quale cor- 
tesemente S. E. I. mi disse che io me la tenessi per 
sicurissima. Con queste sante parole io chiesi li- 
cenza a S. E, I. di aiidiire a ringraziare Iddio a 
Vallombrosa , a CamaldoU ed all'Ermo e a San 
Francesco delLi Yernia. E tornato che io fui, mi 
feci innanzi a S. E. I. ed appressu a pochi giorni 
io la veddi molto turbata meco, e non mai per 
mia causa; e mai più quella non mi ha comandalo 
nulla; e quello che S. £. mi comandava subito 
un altro lo sturbava; di modo che in sempre pa- 
zieutemente ho cerco di lutti i modi di mantener- 
mi la sua grazia. 

Quando e' n comincid n ragionare dell» aventu- 
rato gran marmo, io mi feci innaoit come buon 
suo servitore ed amatons dell' arte e dell' ouore, ed 
utile di S. E. I. e con parole e con fatti mostravo, 
e dicevo che, se quell'altro bel marmo si era capi- 
lato male per le mane del Buiidiiitllu, che questo 
S. E. I. duverrebbe voler vedere più modelli , e che 
con il suo buono iudicio quella da poi di tanti pa- 
tria sceroe il meglio; dove questo mio- consiglia 
nioUo gji'piacqne, espressameale lui cumaodò.che 

(ai)) ViKed'ìavenuone del Celimi. 



io ne fitceasi un rnodelto , il quale solo per ubbi- 
dienza, conw i buoni servilori filano, io lo feci 
piccolo di cera e di legno; e di più domandù a S. 
E. I. cbe (DÌ dessi 1« comodili, aedi che lo £1- 
cessi della grandezza che gli usciva di quel povero 
àventurato marmo; il (guale comandò a Fcaiiceaco 
di ser Iacopo clic mi accomodassi del tutto, da'ta- 
voratiti in fuori, ed iu ubbidientissimamente lo co- 
minciai con tre luvurjnli pagali del mio, povero 
sjrpuluratu, e con vera arte cbe si Tanno tati 

imprese. Io lo cominciai con la veni regola, ri- 
credendo dal piccolo al grande, quale in ne' mia 
gnncU sludii bo imparata, la quale questi imperili 
4^bAUDni (3o) non sanno n^la credono, per la qual 
C9g%:gli hannu guasto il povero sventurato marmo 
t&gbt).., e starà molli) pegi^jii l'un ceuto die quello 
^Jgniole,d4Bandiiu'llo. Io vidi il modello di ter- 
^,^U,'^iS!ntannatu, quando lui per saccenterìa 
^ffi^ alla Piazza, e multu mi maravigliai cbe lui 
i^^ìf^.eqfi. poca sperieiiza e cotanto, poco sapers 
4|^nv<!0sa, con sì mìrabil furLuua cìfic^, dì moda 
^b^V nuo conosco mai di avere in modo nissuno 
di^ubbidiio, ma sì bene fedelissimamente ed ob- 
^^dt^Ussìmameute servitOj e non mi doglio d' al- 
l^.je.'DoiL clic io non sono stato da S. E. I. in 
t/^iii, anni adoperalo. a nulla, cbe s'è priva S. E. 
e,,me di quello che tanto cortesemente mi aveva 
donato Iddio. 

. Ora della casa io non voglio dir niente. Ilo man- 
dato, al cavaliere Guidi segrelurio la mia copia del- 
la supplica, come cbiaramente si vede che S. E. I. 
me l'aveva liberali siimameiile donata, qual fu la 

(3o) CiVitaltM«;cioè trascurato artefice, marna nel Vocab. 
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potente causa clié'mi stolse dalla Francia (3i). Fac- 
cia S* E. tutto quello che a quella piace, che di 
tutto con tutto il cuoré ne la riiigrasierò, purché 
e' dia fine a queala volta a tal ni^guzio, che oramai 
è tempo. E' sono sellici anni e di più, Game io ri- 
sposi B V.* S.i il mafjgior detiiderio che io arei al 
mondo saria di finire la mi» vita ul servizio di S. 
£. I. quando quella mi volessi ado^ierare; ma quali- 
do a quella così non piacessi, io me ne andrei a 
vivere e morire a Ruma , potendovi andare, come 
si è fletto, per conto della casa. 

Messer Antonio de' Nobili mi chiese che io gli 
dessi lutti li mia conti dui di che lu servivo S. E. 
I. iiisitio a oggi, li quiili con mia grande spesa e 
disagio feci levare da tutti i libri dei sua ministri 
con chi io avevo auto a fare, e ciiìamò di lutti i 
libri e le carte, e resto creditore ancora del Perseo 
di seicento scudi d'oro in oro, c di denari spesi di 
mia borsii di ducati scllccento in circa^ e tutto 
presentai ad Antuniu de' Nobili, li quali luì tenne 
parecchi giorni in tesaureria, di poi meli rese. Ora 
se S. £. I. volessi dar fine a qnesl' alta faccenda, 
commetta ai sua ministri che rìv^ganoquesti con- 
ti, e se gli staranno come io dico,' tutto rimeltenV 
in S. E. I. e di lutto quel poco che io restassi d'a- 
vere, resoluto che S. E. fusai di me, lo pregherei 
per l'amor di Dio che me lo mettessi in su la co- 
munità ed Uomini di Volterra, con quegli utili 
che la detta comunità costuma con gli altri che vi 
hanno su danari. Vostra Signoria mi perdoni se io 
sono stato lungo nel mio scrivere; certo che io non 
lo arei saputo dire con manco parole di queste. 

Volentieri io sarei toiUato a rivedere S. E. I. e 

(.1>) Ved, pag. 4S) nota (i). 
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finire le mie facccode; ma e' mi lieue il non uver 
(lanari, c iiiesser Antonio ed il suo Pier Maria del- 
le Po 7. in 11 gli ero (Sa) nii cacciorno via colle più israi- 
surate vilUinie clm immaginar si posai al raondu; 
ed io che !iu impiirata di nuova la pazienzia, con 
loro la metto in opera j pregando Iddio cka mi 
tenga in la sua buona grazia. Sempre alli comandi 
di V. S. paratissimo (33). 

Firenze il 22 Aprile iSGi. 

SorvitoFe di V. S. 
Beh^bboto Gellieii. 

XIV. 

A di I. Maggio i5Gi. 

DomeiiicodiAntonìoSputasennidevedarediddìS 
di Luglio 1559 perinsinoa'dl a5 di Dicembre ì55g- 
clie sono mesi quattro e mezzo, per le spese date e 
fatte in casa mìa alla -Dorotea sua donna, e Antonio 
ano lìgliuolo, e alla Margherita sua figlia, a ragione 
di acudi sei il mese: che così mi pare porti il do- 
vere: le quali spese detti ai sopraddetti, perchè sotto 
dì otto di Luglio sopraddetto detto Domenico fa 
preso ad istanza delli Signori Otto. 

E deve dare dal dì a5 di Luglio i55g, che in 
tal di fu mandato alle Stinche, insino al di a5 di 
Dicembre, per suo vitto di 4i ^nzi mesi 5, che gli 
mandai le speso mattina e sera, a ragione di scndì 
dna il mese. 

E deve dare a' dì a5 di Dicembre iSSg, perchè 

(3a)Cos'i chiama il Cellini per isrlieriio Pier Maria dalle 
Poite (la lui nominalo anche a pag. BSj. in noia. 

(33) L' BuiDgralb dì questa tetterà puUilicata I. r. pag. S3i 
si conserva nella fili^ CLvm. del carteggio di Cosimo primo. 
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usci di Ciirrere, pe» insìno a' ili primo tli Maggio 
i5(>i,clie »oiio roesi 16 e niunii , ( die detto di 
primo Maggio uscinio di casa mia ), [irr lo spese 
fiilte in tulio detto tempo 0 ifiitto D.^mpiiico ed ai- 
Id Dorotea sua donna, e Antonio e M.irglierltji sua 
Sgliuoli, che di tutto [ni delibi; f,ir binino a ragione 
di Scudi otto il mese, e non nii ,s:iIvo, rispetto al 
cattivo teRtporalej e se bene in di'ttu tempo egli 
laiorava per lavorante di tessiture dì drappi iti ca- 
sa iPtDÌdeo, non mi volse mai dare cusa nessuna, 
che sono mesi undici e di cinque: monta scudi 1 38 
di moneta, per quanto e' mi pare, ancora cbe molto 
pii^ mi costassiuo (34) 

XV. 

A di ao Marzo tSGì (cìuè iSGa) 

Kicurdu questo di detto come messsr Benvenutu 
nostro ebbe dal Vinta, segretario di S. Ecc.'IlU Ìl 
privilegio del dono della chw fattogli da &. E. 1. il 
qual privilegio è suLtoscrìtto dì mano deli' ili. ed 
Ecc. signor duca Cosimo de'Hedici duca di Fireii- 
zne di Siena, e fu detto privilegio speititu da S. 
ÌÙ. I. in Pietra Santa a' di 5. di tAiizo i56i.- quale 
contiene Come S. £. I. gli dotiu lìberamente In casa 
dove abita ed ha abitata da pii die lui venne a ser- 
vire.S. E. I. ed è posta fra Orbetello e la Nunziata, 
e confina a primo con l'orto degl' Innocenti, a 
aecoadu, Francesco di Fiero lanciaio da Castellai a 
{3i) Documento tratto dalla Rirj:aniiana, e pubbllnaJu I. 
c p. 97. Si riproduce qui, percfaé ha relazione coi Dìn:u- 
luenli IX. £. e per hr conoscere quanto poco costassi; 
il luanlcuimenlo di una fàm^Iia in que' tempi. I« cose 
di cui pur esso sì ha notizia sano taciute <lal CgIIìoì aai- 
I» Viia. 
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terzo cuu Piur Riccardi; a quarto, AuLoiiìo Fciiiiiì, 
quale sia a pigione, a rae ed a' miei ligliuoli e de- 
sceiideuti Icgillìml e naturali, nati di legiUimo 
lUaLrìmunio o naturale; ed e^sj (35) avuto con tutti 
gli ordini oppurtuoi e appartenenti a tal c.iso, futti 
tutti gli atti a modo e alle Biforniagiuni; e come di 
eopra è sottoscritto di mano di S. Ecc. e piombato 
con le sue arme e il sua Giovanni , e sottoscritto di 
loaDO delli dua sua legretarii Mess. Lelio Torelli , 
Hess. Francesco Vinta (36). 

XVL 

Giovedì a di ag di Ottobre 1 56i. 
Bicordo, come il detto dì a ore 3 3/4 dì notte se- 
guente mi nacque una figliuola di me e della Piera 
di Salvadore de'Parigi la quule stava meco, e Sa- 
biito seguente a' dì ultimo detto la battezzammo, e 
le posi nome Elisabetta, per rifare mia madre, e li 
compari furno Beriiardiuo di Giuvaoni Veccbietli, 
e Zanobi di Francesco Buonagrazia, e Luca di Gì. 
rolamo Miai (37). 

<35) Vale « dire »' i. 

(3G) È Jratto dalla Riccardiana , e pulililicato 1. c pag- 
III. ivi pag. 108. 109. e pur diportalo ì! privilegio in la- 
tino ed in Iialiann, di cui e fatta partila al prinripiu del 
presenti; doi umenlo, e intorno al qualu veiìansi la pag. 
4.81. in nota, c la pag. SG3. tiella presente opera . 

(37) Tratto dalla Libr. Riciardiana, e pubbl. L r. pag- 
Non fa parola il Cellini nella sua Vita neppur di 
questa sua figlia, la quale deve euergU tnoria. prima del 
33' Aprile iSGj. giacché nel Documeaio ctw ha questa 
data ed uve si parla come vedremo di due figlie del CelUni 
jjlora stiperstiiì, ella non t nominata. 
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A di ir) Febbraio iSfia ab lacaniatione (38) . 
Hiconlo come questo di sopraddetlo io riscossi il 
mìo privilegio del dono della casa, il quale S. E. L 
mi Ila di>nato per GiovaoDÌ mio li^'liuolo e per|sua 
linea mascolina legittima : il qual dono era in pri- 
ma stato Tutto a me; ma io chiesi grazia per il detto 
Giovanni mio figliuolo il quale mi aveva gi^ legit- 
timato S.C. I. La qual legittimazione diceva che gli 
levavano ogni macchia, come di vero matrimonio 
natu.ei fussi; e dopo fecìono il detto [H'iviUgio: e 
per l'una e per l'altra causa , e |ier essere la cara 
sua madre pura e vergine fanciulla, ed io per es- 
sermi privato di ogni altro piacere carnale, il detto 
Giovanni si potrà vantare come vero aato legittimo, 
cliè naturalmente è, quanto a Dio (Sg). 

XVIII. 

III.""* ed Ecc.""" S.Duca di Firenze e dt Siena 
padrone mio sempre Oss."" 

Molto più volentieri sarei venuto a ringraziare 
V. Ecc. 111. del dono della casa datami per sua 
immensa bontà e liberalità pel mio figUuolino e 
per sua legittima linea, ed ancora moltò meglio 
nrei potuto ragionare con T. E. in voce, cbe non 
a' è potuto fare collo scrìvere. Ma sappia V. E . 1. 
che e' m' ba impedito il non avere nn quattrino, 
con il quale io sarei potuto venire, ed anche «on 
essi nutrirne la mia povera brìgatiiia, cbe a questi 

(38) Cioè t5G3. 

(.'igi Dalla RJccanliaita, è pubbl. 1. c. p. Voi. il 
])<H-iiin. XII. 
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tempi Unto furti io non poco patisco con essa . Im- 
perd, signor mio, genuflesso la pnego, che quella 
•i degni di Hirmi soccorrer di quulclie quantità di 
danari a conto de' mia crediti, cuu i quali io po- 
trei venire insìno a Pisa a ragionare con V. E. I. 
e lasciarne alla mia povera famigliuola acciò potes- 
si vivere. Signor mio, Ìo mi sento e veggo fuggir- 
mi con gran velocità li mia anui , senza farne quel 
Mrviiio tanto desiilerato a V. E. I. Io la priego 
perla sua inCnita bontà, che quella si degni di 
servirsene quanto più presto; intanto io pregherò 
Iddio per ìa sua felicità e vita, quale Iddio lunga- 
mente conservì. 

Di Firenze il di G di Febbraio i56a 
Il redsliftiioo servo di V. E- I, Boivkidio Celuhi (4o) 
XIX. 

III.™ ed Ecc.™" S. Duca , padron mio Oss.""" 
Sappi V. E. come il primo di del mese d'agosto 
mi fu mandata la pietra, la quale io avevo doman- 
data per farvi il basso rilievo della storia diesa V. 
E. L (4 1 ) e perchè io avevo auto la cera ed il sevo 
e la trementina, subito eomiociai la ditta storia, 
la quale io bo di giik molto innanzi; e perchè io 
«Ter» domandato un lavorante, come sa V. £. I 
il provveditore mi volse dare uno di quei saa scar- 
pellini, dei quali io non mi sarei servito di nulla 

(io) % pubblicala 1. c. p. 3j8. L' oii^nale è nel Cw- 
teggio ili Cosimo I. GUa rt.xvii. 

(4i) Dal documenio XXX. e da altri che omcllo qui 
di riportare si deduce che questo bassorilievo era destinato 
per il Coro <IeI Duomo, e il'ivea rappresentare Adamo eil 
Eva. Ne fu poi tolta al Ccllini la commistione. 

4a 
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al mondo, per le cause clie'V. E. I. si può, come 
amatore delle TÌrlù e virtuosissimo, immaginare. 
Cosi io presi per migliore spediente chiedere sola- 
mente un manovale il quale io pattuii a 1 5 soldi il 
giorno, e di queata io mi servo per maneggiare e 
comporre la cera , e dì già ho cominciato a com- 
porre e battere la terra, U quale io ho usata di 
comparla con quella rìnuttuta ed altre mia belle 
cose più di 3 mesi iaaanti che io me ne abbia da 
servire , perchè così mi promette l' arte e la tanta 
sperienza per fare lì mia getti pieni e nettissimi 
sopra modo; e quegli che dicono che gli vogliono 
fare senza rineltare, si è perchè essi non gli sunna 
rinettare: il mio modo si è quello che ha usato i 
mnravìgliosi antichi ed il nostro gran Doiiiitellu e 
colali {4a). Sì come V. E. I. vi,Me iu nel mio Per- 
seo e nel resto de i sua ornamenti , cosi io seguite- 
rò con il solito amore che io porto all' onor mio ed 
alla grande arte, e sopra tutto a V. £ , I. e sappi 
quella che se io avessi auto un buono lavorante 
insieme con il manovale, io arei f.itto piò presto; 
mn cnsì io le proinettu di f.irc il medesimo bene , e 

comincio a satisfare in buona parte, perchè in ncl~ 
la difficuUà, per essera le dette inferiore alla vedu- 
ta (43)] come più volte ho ditto a V. E. L pensavo 

(4a) Ved. pas. 5q3. sul fine. 

'(43) Ripete in questo ìaofp il Celimi 1' espressione già 
da lui usata a pag. SS;, v. a5. mule si piin declnrre rhe 
il quadro del quale si traila non itovestu servire per il 
pergamo, ma fosse un bassorilicvoili hmirai H.i roUn arsi 
in qualche parie (lell'iniliasainenlodrl reni, cioò fiisse imn 
(lei quadii oblunghi che si vedran Dominali nel Docum. 
xsx, e precisamente qudlo rappreseniauie la Storia d'A- 
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di DOn mi potere di gran luaga coutentare. Io at- 
tesdo COD quella sollicìtudine che mi sforza l' amor 
ddì' arte. 

Con lutto '1 cnore riograiia V. E. I. dell' aver- 
mi ricominciato a dure li mia aoliti salari , e ìa 
Della miasni^tioa il santo rescritto di V. E. L di- 
ceva " Comincisi il di di Gìi^no , e vadiai se- 
gnìtando di mano in mano "■ Ora io ho auto il 
mese di Giugno detto , e con gran preghiere ha au. 
to quello di Imglìo; ma il gvatilisrimo S.' deponta- 
no mi ha protestato che io non arò il mese di Ago- 
sto, perchè mi dice che così resta una mesata in- 
dietro agli altri, e che gì non vuole scompigliare 
1' ordine dato da V. £. I. la quale io, per quaiUu 
V amo, priego che si degni per<cotal picciola graziu 
di tiun mi mancare, equella commetta che le mie 
mesate seguitino, perclic non 1' avendo io patirei, 
nè anche per questo io non tarderò niente della 
mia aolita sollecitudine, sempre pregando Iddio 
che lungamente Telicitì V. £. I. Di Fiorente Ìl 
dì al d' Agosto i563' 

Il fidelissimo servitore di quella 

Bbhvehuto Cblubi (4'f) 

XX. 

Ul. ed Ecc. S. Duca padron mio Oss. 
-Meglio le. sa V. E. I. queste nostre occasione 

damo ed Eva, ttcnninato net docomento precedente, ed in 
altri di quelli che seguono. 

(44) L'originale di questa lettera direna al duca Cosini» 
li ronserva nella Libr- Palatina, ed è di mano ilei Celli- 
ni . Alla finti è un rescrillo di mano del Dura , il quale 
dicci Allinda a leguìtart, e am maticherà datali. È pub- 
blicata I. e p. 35i. 
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necessarie dell' arte, clis tutto l'altre persone del 
mondo, perchè quella le ha viste tale, e di più 
Tirtnoaameuteae ne dìlvlUra. Ben ai ricordo V. 
E. in nel fare del mio Perseo e nelle figaro picco- 
le e no' bau! rilievi quante coh diverse 1 ana 
dall' altra mi fu 4i oeceacità , e tutte V- Ecc. me 
le fece dare, e beniuima può considocare y . CI. 
che a questo quadro, il quale è più di tre brac- 
cia (4^), ed è cosa difSciliasìma a condurlo bene, 
imperò bisogna eli' io sia soccorso delle cose neces- 
sarie che mi occorrono di mano in mano. Questo 
non è, Signor miOf come lare una figura di tnarmo, 
alla quale non accade tante cose, sì bene come V. 
E. Si. 

Ora io sono necessitato, volendo lavuriir di cera ^ 
aver del fuoco; però chiesi parecchi some di carbo- 
ni al provveditor dell' Opera , il qual mi disse che 
non avendo nuova conamessiune da V. E. I. non 
me li voleva dare; ancora mi s:irà di necessità per 
tramutare e vulgore im di quAÌ'i Rran pezii 1' aver 
sei o oLlo uomini pr.iLiclii elle ine li aìutiiiu volge- 
re e maneggiare, e sebbene io torrò lor poco tempo, 
niente di mniico bisogna che vengbino ilall' Ope- 
ra il casa mia. Perù, signor mio, io dicevo al prov- 
veiliture che mi dovessi dare una stanza nell' Ope- 
r:i, che niiillo meglio sì sarebbe fatto, « con più 
risparmio dell' Opera, avendo li oooiini ìn' un 
tratto in su la fatta; la quale stanca eglino non 
mi hanno voluto dare per qfiatche divena occasio- 
ne di invidia, la qualcosa non mi occorre dir|a. 
In quanto a me io sto in nella mìa casa e bott^a 
insieme cento volte con pìi) mia comodità, e mille 
volte mi è più cai-o; ma quanto alla comodità e 

(j.5) Ved. il d oc omento precedente nnti (43) pag. C5o 
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servizio di V. E. 1. e dell' Operu, eli' è con più 
disagio e CUI! più spesa, la quale non posso fare di 
manco ; e di quello eh' io posso risparmiare l' Ope- 
™t ^BggBflij Signor mio, di' io tengo un manoTsle 
» quindici soldi il giorno, che avendo preso uu di 
queUi scarpeUiDi, come mi fu offnto , sarebbe sta- 
la più dì trenta: pertanto benisainio mi poteva il 
provveditore accomodarmi dei carboui che gli do- 
«andaTo. 

i!inSe paresri a V. E. I. di dar commesdme al ro- 
4erenda prìor dellt Inooceoti iDogoteneote dì V. 
£. all'Accademia del disegno (46) al quale io mos- 
trerei ora per ora tutti 11 mia bisogni giusti e ra- 
^onevoli, e sua Siguoria me li potrebbe far dare, 
jwr non aver più a iàstidire di cotal minunie V- 
£. I. alla quale io umilmeiite bacìo le mane, pre- 
^ndu Iddio ohé lungamente felice la conservi (4?)* 
XXI. 

Ili ■» ed Ecc."" S. Principe e Governante (48) 
Benvenuta Cellini supplica a V. E . I . che per es- 

(i6) Fu quesli il i citbre VinremEo Bor(;lum. 

(4.7] La copia autenlica di questo documenti) pubblicalo 
L c p. 354, ri cooaerva ewa pure nella Palatina. 11 re- 
scrina dice: Il ProrvitHtor» dtU" Optra raccomodi digael- 
le coM eh» tono luctuarie, aedi che posia laaoran e non 
aUla saua. È firmalo da Lelio Torelli rolla ilala del i3 
Ottobre i5G3. L'occbielto dice. Copia della supplica per 
amto dell'Opera indirilta al prowrdiloi-c, e mi dia le cose 
che mi tana di iisegno per e quadri dt bassirilicyi del co- 
n, « altre cOM che mi accadessino per laiorar per della 
Opera. Questa carta j>erci(> lia rebùuiie con la prere- 
depU. 

- W8)QuestasupplicaÈdirelta al Prìncipe Francesco.L'o- 
ri^nale conservati nella Palatina, ed è, come lo sono pu- 
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serli rivedulG ora i conti i quali più volte si Bonn 
riveduti nel tem[>o della buona memoria dì M ■ 
Àutuiilo de' Nobili, e con i semplici sua libracci 
sempe suiio restali pari con i libri def Palazzo . Ora 
per essersi smarrita una lettera di lertiniina d^Di 
AlbiiUjIa qtulfl du:hÌBntva3^()acn(U'd^«o'ji:ió|o 
a coato della fBttui««lì|tt« dA^Perdb A« iljfadi^ 
bmiiaimo m Btdevèi0BtlÌ3^ ìkMiàiàtii^iM^ 
sima duca nostro , perchè qnesU miniitri ora nte 
Tallono iotenden il farmi buono altro die scudi 
di moneta: « chiaramente lo mostra che tutte le 
paghe dei cento scudi il meco ordinate da S, £. T". 
tutt« sono state a scudi d* oro in oro(49}. 

Ancora dice a V. E. I. che li detti ministri gli 
meltoua in dubbio sette anni di suo salario; la 
t{ual provvisiuiie se beu fu levata a Lattanzio Guri- 
ni, S. E. I. la fece pagare per ordine del deposi- 
tario M. Antonio de' Nobili a quaranta scudi ÌI 
mese, insiiio a tanto che ailequassi il tempo cbe det- 
to Benvenuto era stato senza delta provvisione, per- 
chè secondo l'ordine non li toccava se non scudi ae- 
diciedua terzi il mese; ma fu ordinato di quaran- 
ta per adequare il tempo, come ù detto, cosa chie- 
sta dalla felice memoria della 111 duchessa per il 
detto Benvenuto, e da S. £. I. duca nostro liìiera* 
lissimamenttf' sottoscrìtta e comandata ed in tutte 

re altri dei documenti che ivi *i ranservanoddniadMimo 
caraltere col quale è icritlo nel Codice quel peno che 
comprende le pag. 5oo. a 5o8. E' piibblir^ia I. c. p. 137. 

Kg) 11 Rescrilto in qni!s(o Ihoi;ii dii'i;: se laoslrerà che 
agibili aurr:: .■^rirà pagiilo. ih .nvviTlir'ì rlic dm: sorte 
ili senili ijsavnTio per i aiiilif^^i i.i i|ui:ll\>ii.xa in Firunzei 
cmi: 1,. «ukIm d'oi-n ai inmirra. <l,'i v.-ikiiu .li lire stolte, e 
lo scudi) d' urti in oro, moneta iniiuaginaria die ra^ua- 
giiavaii a lire letie e mesu. 
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le ricevute dei detti quaraiita scudi sempre spaci- 
ficatamente dice per il sakrio e provvisione del 
detto fienveiuilfjj. e questo è couto da p^r se stessb 
ù:.co[ne.f||}^^eL Perseo fu da per se stesso; il 
qual dÌceÀ>Ìo<jtoiv la fattura del detto Perseo. E 
per pili verisimile cbe le dette provvisioue son 
sempre corse, e n' è stato consapevole S. £. I. vi- 
vamente lo dichiara die quando S. E. I. saldò 
tutte le provvisioni de' sua servitori, a il detto 
Benvenuto fu saldo il suo coutu .da M. Tommaso 
de' Medici cavaliere, e da M. Àgnolo Bifiòli depo- 
sitario insino al detto di delle determinate provvi- 
sioue, ed in fra 1' altre quella del detto Benvenu- 
ta fu mandata u S. E. 1. appartata dallo altre; I a 
quale benignissimamente S. E. sottoscrisse c co- 
mandò eli' ci fussi p^iijato: sicclic per <[iicslo viva- 
mente si mostra il detto non cssi^r stalo mai ri- 
mosso di provvisioni. l'A ancora cubito che Benve- 
nuto ebbe fluito (5o) il Perseo li fu comandato da M. 
Lelio Torelli auditore da parte di S. E. I. cf ei 
facessi i modelli de'pergami di S . Maria del Fiore, 
e'quali fece, che sì possono vedere. Appresso li .co- 
mandò i bassirilievi de' quadri del coro e'quali ci ffr- 
ce. Appressoli fu comandato un modello della fonte 
.dei I4tti, il qnal si pud Tedere,ed in questo mezzo 
il detto SenvflDOto&ce un rìtrattodiS-Ecc- di brou- 
toj grande per dna volte il naturale, il quale è og- 
gi all' Elba; e di più restaurò il Ganime de eh' è 
b' Pitti. Ancora fece quattro statue di mar mo, le 
quale sono queste: Il ritratto della III ed Ecc . 
Duchessa, grande quanto il vivo: uno Apollo in- 

(5o) Terminando qui la pagina nuli' originale, vi si tro- 
Ta altro Rescritto che dice: M depoaitario; ed è Grmato 
■Lelio TertìU ii iS GiuBOO i565. 
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lieme eoa il ino Dìieinto, niiÉkieate grande 
qnaoto ìL vìyp: un NarcisD di nui^^nco, il qua- 
le è finito; e lopra tutu le <ì)|ro|ÉwB»- Crocifi»- 
so di marmo fatto a tutte sue «l||t^^pdetto Ben- 
venuto, donalo a S. E. j^&biiem jl modello 
della fonte col Nettuno, e iiio B Ì^ tn Ìta altre ope- 
rette, coDunodei quadri di Imìbo i4ievoperS.uM.* 
del Fiora, il quale è vicino alla fine; e tulle queste 
cose portano grandissimo tempo, nmasimo essendo 
slato sempre sola dall'opera del Perseo in qua, 
nella quale li fu pagato tre lavoranti parecchi me- 
si da Lattanzio Gorini, ed il detto Lattanzio disse 
a Benvenuto che dessi loro licenzia perchè non ave- 
va commessiunc di pagarli più, uè mai li è venuto 
■ orecchi allru licenzia che questa dei detti lavo- 
ranti: Imperò si rimette tutto nella tanta e ttlie» 
bontà ed iustizia di V. £. I. pregando Iddio che 
sempre felice la conservi (5i) 

Hi."' ed Ecc."' Padroni min 

Io vi ho amato eoo tutta la fede che Dio ci in- 
a^na. 

Io vi ho aervitì con tutta la aollecitndine che mai 
ai prometta a uomo* 

lo ri ho ubbidito eoo tutta quella umiltà mag- 
giora che immaginar ai possa. 

Tutti i fiivori che mi hanno fatto V. Eco.^' 
ni."" sopra modo me ne sono gloriato. 

E (ti tutte le ingiurie che mi ha fatto la mia 
crudcl foriuna, con grandissima modestia me le 
sono con pazienza taciute . Non credete a chi mi 
vuol male. 

(5i) Le espreisìoai che seguono, scrìtte in una pagina 
separata di questa supplicai *odd di carattets del Cellinì. 



Digilìzed by C' 



657 



HI.™* ed Ecc."' Principe S.' Governante di 
Firenze e di Siena. 
Benvenuto Cellìni scultore e fidelìssimo servito- 
re di V. E. I. espone a quella che spaventato di 
non venire nella indegnasione di V. E. I. e per co- 
gnoKersi aggravato dì troppa quantità d'anni, sen- 
tenduii prefiggere ud così breve tempo a ana ope- 
ra (li grande ìmportanzia, per le lopradette cause 
□on li bastò la vista di prometterà assoluto al de- 
terminato tempo (Sa). Mase ben ai ricai;da V. E. I. 
il detto le o&rseche vtilentieri si ri □ eh inderebbe 
ia ana starna del suo palazzo, e c^n tutto quel che 
polevan le Tiirze sue, anche aopra quelle si sarik 
sforzatoj e puì che non è piaciuto a V. E. I. lo ac- 
celtare nessuna delle soprudette scuse, ed ora libe- 
ramente 1' h,i levalo dal suo servizio: se bene que- 
sto si>pra tulli liiillrisua nffMniiT li sij prso il mag- 
giore, per aver servito V. Ec' [II.'" venti aniii,de 
migliori dflla vita sua; iiiiperà, essendo volontà <li 
Iddio e di V. E. (. ancora geauQesso con tuttu il 
ruore e M.iio e V. K. I. ringrazia. Solo l.i priega, 
che con h sua .solita sanli.ssicna ed infinita huutù 
quella sì degni di eoiniuelter a un uomo de' suiii, 
qiial sia giunto e ragionevole, acciò santamente si 
possa saldar tutti ì sua conti, ed a quelli si faccia 
una Une, e dì quel che lui resterà a avere rimette 
nella infinita bontà di V. E. L la quale è tanta 
buona e tanto discreta, eh' egli è certissimo cbe la 

(Si) Iiilciide forse l'Srlaredei pellami, o lìui Eiassirilievi 
per il coro del Duomo. Fon' anche della Fonte dei Pilli, 
della quale ai parla nel Documento precedente. 
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fioìi gli lascerà maacare iUpane in questi ultimi 
sua anni. (53). 

Appresso devotissimamente la priega, che per il 
sopradettu iìdelis. e amorevotis. servizio, e per 
essere oppresso da qualche importante inimicizia, 
y. E. I. si degni che ei passB portar l' arme come 
gli altri sua serritorì, il quale li sarà sempre fide- 
lissimo, pr^ando Iddio che lungamente felicisidina 
la conservi (54) 

XXIII. 

^ di 37 di Febbraio i565 (55) 
Bicordo come il dì sopradetto sì è dato fine al- 
la Compagnia fatta infra M. Benvenuto e Fiorino 
rigattiere, e se 11' c fatto contratto rogato per ser 
Gio. M. Cecclii nolaio pubblico allj Mercalaiiziii 
per virtù d'una scritta fatta con ordine dui magni- 
Jico M. Alamanno de' Pazzi, in nel (juale uui ave- 
vamo rimesso d'accordo, sì come dice la scritla. 

Fu fatta disdetta della Compagnia fra M. Ben- 
venuto Cellini e Fiorino rigattiere sotto dì 37 di 
Febluiaio ]565 per via dell'arte de'LinaiuoIi, e 
mandossì la grida per tutto, come di tutto appari- 
sce al libro de' Prolesti di detta Arte segnai^ B. ■ 
car. 4- (56). 

{5!i) In questo luogo il Rescritto dice: Li aiui coiti, 
E. crede che Mano saldi. 

(54) È qui altro Rescritto colla firma di Lelio Twelli 
in data del ij. Fdibraio i565. (cioè i5GG) il quale dice: 
Possa portar taraiL L'orì^nale conservasi nella Palatina 
ed ha l'occhielto di mano del Cdiini. Ved. 1, r. p. iji. 

(55) Ciué i5G6. 

.(5G) Da questo libro, ora esistente nelb Rirranllan.-i. si 
deduce che la detta società ebbe principici il <) Luglin i565; 
otHle non ebbe vita che per mesi 7. e giorni 9. Vedansi 
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XXIV. 

_ Lt gotta mi prese a' dì iodi Marzo. i565.(57) 
Ero toraato di Viccbìo per ripìglìarini il mio 
podere delta Fonte, che era fornita i) Hlto. Ero 
stato sei auni che aoa l'avevo sentila; così mi fe- 
ce in nna volta tutto quel gran male che la m'arà 
fatto in sei; ma fu breve. 

XXV. 

Ricurjo, come queato dì 3 di Settembre i5GG. 
mi è nato una iìgliuola Maddalena a ore 1 1 e tre 
<]uarti d' oriolo, e a ore 33 e mezzo, il medesimo 
giorno, lafeci battezzare-, e il compare fu il signor 
Baldassarre di Pietro Suares mercante spagouolo, 
e coniare madonna Margherita d' Autouio Cro- 
cioi (58). ' . 

XXVI. 

A' dì 8 Marzo iSGU, cioÈ 136-] 
Dallo IH."" ed Ecc."" sig. Duca di Firen/c e di 
Siena, e per S.E. I. da M. Agnolo BilToli suo de- 
positui'iu generale ho ricevuto questo di S. dì Mar- 
za S. 300 di moneta e Lir. i. i a. 6. quali sono per 
il restu delle mia fattura del Perseo, e ne hò fatta 
l.i l iccvuLu di mia propria mano questo di in Fi- 
,e„z. (59). 

il Documento XXXV II e XLII, dai quali appviice che 

Fiorino ingannò malanieiile il Cellini. 

(S;) (:;<,« l5GG. Dnnim^i.lo p.iliW. I. c. p. 1^3. 

(58) Tri[|,> iLill.-i iiiuarai.inD. Vt^l. I. c. p. lii. 

(5g) Trailo il.ill.-. Hi. carJl.nia, Voi. I. c. ■ 5i . abbiam ve- 
duto a [la». Syn <idla ]iri:&i.'iile o|>i:ra dm il Perseo era 
alalo «coperto in Piazza Gno del di 37 d' Aprile i554i "òde 
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XXVU. 

Allo III.™ S.r Prìncip governante di Firenw 
e di Siena. 

Da poi die la furtuna (glorioso e felicissimo si- 
gDore) per qualche mia indisposizione m'impedì al 
non potere operare nella meravigliosissima festa 
nelle nozze di V. E. I. e di sua Altezza; e stando- 
mi alquanto mal contento, subito mi senti sveglia- 
re da un nuovo capriccio, e in cambio di operar di 
terra o legno presi la penna, e di mano in mano 
che la memoria mi porgeva, scrivevo tutte le mie 
Streme faticlie fatte nella mia giovanezza: qoal so- 
do motte arte diverse 1' una dall'altra; e in ciascu- 
na io cito alcune notabili opere fatte, a diversi e 
graudissimi principi di mia mano: e per non ai es- 
ser mai per altri scritta cotal cosa, credo ciie a multi 
per i bei aegretì quali in esse arti si contengono, 
sarà utile, e ad altri Fuori di tal professione piace- 
Tolìsùma; qnal penso doverà essere a V. £. 1. peiv 
cbè pili d'ogni altro gran prìncipe quella se ne di- 
letta e l'ama. Quella adunque ri degni di accettar 
questa mia buona voluntii, quale lio auta sempre 
di piacerle, pregando Iddio die quella felicissima 
lungamente conservi (6o). 

Il fidelissimo di S. D. V. E. IH.™ 
Benvenuto di M.° Giovanni Cellini 
cittadino fiorentino. 

afOigge ilvederecnn quanto steiiin l' ariisia ne fussv rmiLo di 
pagare. 

(Gd) Di qiiesla lellerailirella al lirindpe Fraiiresm puli- 
blicala anche a pag. Vili della prcrazlnna al Traiiain del- 
l' ori Gceria, edii. i]eli73i, e 1. c. p. Z5j conservasi nella 



DOCUHENTI 



661 



xxvni. 

A dì a3 d'Aprile iSG-j. a ore i a 1/2. 
Ricurdu, come a'dì supradetto io Benvenuto ho 
fatto nuovo testamento oellu sacrestia della cliiesa 
di Santo Iacopo tra e'fossi , al Canto degli Alberti, 
rogato per mano di ser Giovanni di ser Matteo da 
Falgano; il quale testamento annulla e cancella in 
tutto e per tutto tutti gli altri testamenti clieda que- 
sto in drieto per me si sono falli; e solo questo voglio 
che vaglia e tenga inaino a tanto che 10 non fussi 
in volontà di fare e di rinnovare altro; la qual 
cosa ninpra è in mio potere per ìnslno che a Dio 
piacerà di conservarmi in vita. Il detto testamen- 
to si è fatto con tutte le solennità per onore e glo- 
ria e utile dell' aniniB mia, e salute delle due mia 
figliuoline, cioè Liperata e Maddalena, (61) cbe 
oggi io mi trovo. Goù piaccia a Iddìo di coacer- 
varmele in sua grasia (6a). 

XXIX. 

111.™ ed Ecc." S.' Prìncipe. 
Benvenub) Gelliui fideltssimo serrìtorB di V. E. I. 

Polatliu ima minuta autografa, nel margine della quale to- 
no notai! i titoli (Ielle iiiati.-rie rnuteiiule nel Ttaltato me- 
desimo. Le noize du! deHii principe avvennero nel Ntf-" 
veiiibre i5[>.'^. oiuli! può argrimentarsi che queala lettera aia 
il.-ll;i Cu,v ili qii,:li' aniin. Il Celliiii perà non le diede COMO, 
t;ijc(iiù s:i]ipiu(uo rhu derlirò poi l' opi-ra Euddella al Car- 
iliimk Kriianlii irnLella del principe. 

(6[| Per la MaiIJaleaa ved. il Dacum. XXV. Quanto 
alla Liperata non si conosce il gionu> preciM della sua 
nascita, ma d.^v' essere avvenuta nel Gennaio i563 rome 
vedremo dal Docunt. XXXV. 

(63) Tratto dalla Ei(.wdiana, e puUil. I. c. p. i5a. 
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Il quella umilmente supplica, che troTandosi ora- 
mai veccliio e vicino a 70 anni, e mollo afiiiticato 
della aua vita per molti travagli e futìcbe sopporta- 
tet'perd per l'una e per l'sltrd causa desideriindo la- 
sciare, quando a Dio piacerà , la saa sventurata fa- 
mifjlia con miiiico noie sia possibile, priega V. E. I. 
clic per sm iufuiitàbontà si degni farli saldare lutti i 
sua conti da quel tempo in qua che 1' La servita. 
E per facilitare qualche difficoltà che in tal nego- 
zio potessi apparire, il detto supplicante dice, che 
più volte dalla buona memoria di M. Antonio de' 
Mobili gli fu da parte di S. E. i domandato li det- 
ti conti, quali piiì volte diligentemente li dette; 
che sono scadi 571 lire 5. 18. p)i. spesi di sua prò-' 
pria borsa solo per poter finire il suo Perseo, cbe 
per tante difficoltà avutovi era mancato di credeu- 
za di tal fine, e però gli fu di necessità spendere 
tanta somma, come chiaramente può mostrare. 
Ancora fece un rìtralto di bronza della testa dell' 
III.*" S.' duca grande per dua volte il vìvo, ed i 
mezza figura; con molte aUrc opere c mudcllelti, 
quale tulle cose si possono vcilcrc c giudicare. 
E' si poi ri» , essendo con siin buona giMZia , facili- 
tar tal negozio in questo titudo; ciie il detto sup- 
plicante si coiileiitcria che V, E, I. peTiFtuetl^ 
detti conti gli dessi scudi olio il mese durante la 
vita di detto espoiieule, e con tal provvisione fus- 
sino estinti tutti delti sua crediti, eccettuato però 
la valuta e stima del suo Crocifisso di marmo, qua- 
le si riserba per compensarlo' con la casa, quando 
però parrà a V. E. I. E di questo a quella umil> 
niente supjilica e si raccomanda , pregando Sempre 
Iddio per ia felicità di quella (G3). 

(G3) L'originale di qoesU supplica «i conserva neQa Li. 
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XXX. 

111."'° ed Ecc."" S.' Principe. 
Mi comandò lo 111. ed Ecc. Signor duca ch'io 
f.icessi più modelli per fare li pergami di S." M.iria 
del Fiore, e cu&ì io ne Feci tre modelletti dìfTcren' 
ziati l'uno dall' altro, de' quali S. E. ne prese uno 
di quelli, gotto il quale ordine si fece quelli dua di 
legno che oggi sono in coro , ma sono solamente 
l'ossaturo di tale open, perche l'opera aenondo il 
modello à ricchissima di storie, figure, e di molti 
difficilissimi ornamenti. Ancora mi comandò ch'io 
fiicessi na modello per qnei quadri oblunghi che sono 
intorno a detto coro (64)* Cosi fattolo, piacque a S. 
E. L e commisse alla detta lOpera che mi provve- 
dessi di tutto, quello miCiceTa di bisogno, e cosi 
detti li ordini e si cominciò a mettere in opera, la 
quale ordinai per potere gittarli con quelle bellis- 
sime regole e ordini che per altri non si sono mai 
usati, la qual cosa ne'principiì apparisce di qual- 

bi«ria Palatina, U Rescrìtlo Hfce precisamente cnsì; S. E. 
fum f' impacderebte seco, te lapessi direiùr re di tutto il 
monda, ma se sarà creditore lo farà pagare. É firmato da 
T^elin Torelli in data dd 17 Giugnn 15G7, e ila Iacopo 
Dani. In conseguenza di quei Rescritto, il Cellini ha po- 
sto il seguente tilnln neiV occhietto: Supplica disperala ehe 
Iddio la giudichi. Neil' ediz. Piatti, I. c. p. ii3sì assegna 
a questo documento la data del ai. Giugno iSfii. £ ve- 
ro che la seconda cifra del ai. e l' ultima dal millesìnio 
sono di forma molto simile al numero a i ma esaminan- 
dole Lene, e pnteiidri prendersi aniora per due 7, io sen- 
73. esila'-e ho adottata questa data ^ perchè conibrme a 
quanto di cesi nel principio della supplica, «nel documen- 
to XXXI. che a questo si riferisce, come vedremo. 
(64) Ved. il Documento XIX. noU (^). 
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che spesa, ma di poi la sua Gue è di Oiaoco spesa 
che non ha costumalo sino a qui l'arte; di modo 
che lu detlu Opera mi provide di tulle queste ape- 
se, e di più mi tenne, in cambio di quattro bonis' 
simi lavoranti, suUmente per mio aìulo un muiio- 
Tale a soldi i5 il gioruu laroratio, e con queste 
estreme dìiBcuItà ne condussi uno quasi chealU fi- 
ne , quale è in esser da polerlo mostrare , che avea- 
dolo potuto gitlare, sarebbe opera dì molle centi- 
naia di scudi , e se non mi aveasi impeditD il graa- 
<le atadio che in messi nel CniciGsso per V- £• I. 
certo l'arei potato gittara di broilEo. Da poi che 
piacque a V. E. I> il non mi voler pìiì comandare» 
e levatomi il mio atìpendio, fui necessitato lasciare 
tale impresi. Ancora è stato rapportato avanti alU 
detti operai ch'io sono debitore di scudi 96, qua- 
li, signor mìo, credevo fussino più, per non eB- 
sermì stato dato ordine dì tener tal conto, nè es- 
aendo venuto neìlc mie mani cosa alcuna, salvo 
certa trementina, sevo e carboni, quali hanno sur- 
Tito .1 quel fiitto che si può Tederò Ora avendo 
fililo inleJi'lcre alli signori operai come io non ho 
mai tocco lor denari, e che i lor ministri gì' hanno 
pagiili per le supradette cause , ìnro m' hanno ful- 
tu intendere elio nou hanno che fare, ma che lut- 
to dupende da V. E. 1. alla quale umilmente ri- 
corro, e mi raccomando che essendo certissima 
quanto quella si» giusta, mi confido non avere a 
render conto di quello non i venuto in me, ma 
più presto penderei avere a esser creditore. Pure in 
tutto mi rimetto alla bontà di quella, quale Dìo 
lungamente felicissima conservi (fiS). 

(65) Questa supplica stampata I. c. i53. sembra diieita 
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lU."* Oli EcC" Principe Iddio relice luugo 
tempo vi conservi nella gratin sua. 
Poi cbe io immurliile Iddio Im posto V. E. I. 
SUO luogoteoenle di questa nobilissima e vìrtuosin- 
nm» provìncia Fiorentina, sappiate, signor mio, 
che la pili grata cosa che apparisca dinanzi al co- 
spetto (li Dio si è il tenere pari la hiluncia della 
saiitii iu^lizL.i, e tener buuiiìfisinia cura a quelli di 
chi V. li. i. si lida che nitii guusLini) culai bilaticiii, 
perchè troppo si dispiace a Dio. Ben debbano i 
Vostri am;irevoli populi volentieri suvvejiirt; agli 
accatti e i balzelli, perchè V. E. X. è quella che 
per quelli giuruo e notte vigila , e salta i felici oc- 
chi di quella eicurissimn si ilurme; ed io forse più 
d'ogni altro l'amo ed amiiiiri), e più vult^ulieri 
d'ogni altri corro a pjgure quella iusta pur/.iuiKi 
che a me si previtìiie, la quale santamente la V. ti. 
I. beni.-*si.«o ,iel>be cm.oscertì. Kcci., slgiiui- mio, 
che tutti quegli ilcWa mia prui'(.'ssiuiie, la niaggiDi- 
posla iiun ha passLito li vflntii:inque scudi ; ili>ve in, 
SvenluraLo poverello , ne ho itisi un a or^i pai,' ili qu.i- 
ranta, se non più; e pensimilo d'avere a «sere più 
presto .rifatto all' agguaglio degli altri, dove io ini 
trovo lo essermene diniuudjti insino alla Somma 
di settantaciiique. Ora, signor mio, Ìo conosco che 
ia questo la bilancia della santa iuslizia si è d'se- 
guale, diouulu che Duastundo,parÌgra»dsmente9Ì 

al prìncipe 1>^ranceKo. L'originale si 'conserva nella Pa- 
latina. II ftewritto ùìrm cp*i: Non triodo filila i pirgami 
cominciati, non accade altra. ÌVell* occhietto, ch*è di carat- 
tere del GttlUui, trovasi la (lata del 19 Agosto t5G7. 
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dispiace a Dìo, il quale è veramenU procuralorc 
de' poveri sventurati, come sono io; die se bene 

10 sono stato Ticiooa'70 anai,cbe ancora io fui ge- 
nerato in questa virtnosìssima patria , da una mia 
crodelastella troppo a8sasnnato,e per essermi sem- 
pre volto a ringmuare Iddio, oon sanu qualche 
qaaatiUdilacrime^leqaalecoalemieunte ragioni 
hanno òuhbo Iddio non tanto a mantenermi vivo, 
che ancora in'ba mostramaraviglioiisaime vendette. 
Quando io scopersi il mio Perseo, il quale io con- 
dossi con tante estreme diiBcultà, tutta questa va- 
lorosa e virtuosissima scuola con voce gloriose e 
con inchiostro mi dfitLe il maggior premio che de- 
siderar si possa at mondo. 0 come, signor mio, co- 
me ha anta tanta furzu un solo, che ai vostri santi 
orecchi ha detto mal di me, il guastare qne' tanti 
che ne dissono tanto smisurato bene! Solo mi coii- 
furta che quei più dissono '1 vero , e questi manco 
han dello il falso. V. E. J. in un suo Rescritlo di- 
ce , che non mai pi» quella non si vuole ìmjiaccia- 
re fon gìso meco (00); ed io dico, e la priego die 
([nella si degni che iu mi impacci con Lei, perchè 
essendo il) oramai Iropjw vecchio, soa forzalo a mo- 
rire dove io nacqui^ e più mi sforzano (G7)due 
sventurate e bellissime figliuoline, che Iddìo m' ha 
daie(68). Ora, felicissimo Signor mio, se V. E. J. 
dice che io debba pagare insino alU somma delli 
•jS scodi, io SODO contentissimo; solo la priego che 
quella si degni per l'amor di Dio di saldare tutti 

11 mia conti, e di quegli si paghi, perchè altra 
modo non m'è restato a pagare, non volendo che 



(C6) Val. Il Dociimc[iio XXIX. 

(67) L'autografi) dice per errore mi sforzo. 

((»} Ved. Docum. XXIV. 



DOCOHKKTO XXXI. OSj 
ogni mio valore vadì in fumo, e le fìgliuuie accat- 
tando. Questo non passerìa uè cun vostro onore, 
nè con benivoIenzU d'Iddio, il quale vi conser- 
vi nella sua santissima grasia (Gg). 

XXXII. 

A' di i8 di Febbraio i5C8 (cioè iSGg). 
Il signor Cerane spugnuolo e gentiluomo disilo 
111""* ed Ecc."" S.' duca di Firenze e dì Siena de' 
dare scudi venti d' oro di moneta di lire sette per 
scudo , sono per la pigione della mia casa dell' ar- 
me dirimpetto allo spedale di san Pagolo (70). La 
qual casa s' intende la parte di sopra, qual teneva 
da me il conte Alfonso Trotti (71) dì Ferrara; la 
quale gli Ilo appigionata per anni tre, per scudi 
venti di moneta l'anno, se tanto la mi resta, per- 
chè la compera mia da Giovanni Ganmecchi d«tto 
il Lerzi, fa con retrovendita di tre anni, che a' à 
passato alqoanto tempo. Ma vi^dola riscuotere, 
io non aon tenuto a mantenere al detto la fine de' 
tra anni d'accDrda;e Gicenda acconcimi il dello 
sig. Cerone, non leciti, sieno a sua spese. La qua! 
pigione comincia a' di primo di Maggio i5Gq per 
pagare ogni tre mesi scudi cinque (73): e però si 
farà debitore anno per anno, come a Giornale 
a car. i35. 

(G9) L' ori^nale dì roaco del Cellini conservali nella 
LiEireria Palalioa, ed ha il seguente Rescritto A E. cre- 
de che dono ttrasaldati. Pare rlia ^ia stato rfmeuo al Con- 
cino per la ìnfbnnaiioTie. Ladaia nell' occhietto èdeU'uI- 
timo d' Ottobre 1SG7. Vd. I. c. p, i55. 

(70) Quesu casa posta sul tanio di Via del Sole ena 
stata comprala dal Ct;llijii nel Dicembre iSGG. Ne sa- 
ri parlato piii distwamenle nel Dutuiuenlg XXiU. 

(7O Ved. la nota a pag. 37S. 

(ya) Trailo dalla Riccardiana, e pubblicato L c. p. ifii. 
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XXXUI. 

Di GaraoraU a' dì aa Febbraio i5G8 (cioè i56g ) 
a Firenze. 

^-Ricordo, come questa dì sopraddetto io Benve- 
liuto sono stato in persoua a casa di Domenico 
Sputasenni, oggi cassiere alle porte di Firenze , ed 
bo saputo come fra Lattanzio ano legittimo figliuolo, 
ai è stato a desinare alia casa del detto suo padre 
Duineinco: e me lo ha detto la Caterina, sua sia, 
cioè sorella carnale del detto Domenico, vero pa- 
dre del detto fra Lattauzio; che questo nome si 
acquistò uell'esser eletto frate, il quale a) suo bat- 
tesimi) si cl)ianiavu Antonio di Domenico Sputai 
senni. Ord per a\cv tenuto il detto f:iricjullu 13, 
anni io circa, ed nvciido^li posto amore cornea 
mio figliuolo, e perciiù io g!i lio tenuto di cimtinuo 
un maestro in caso, ni (juiile sempre ho dato le 
apese, e calzato e vestito in circa a tì, anni, e seb- 
bene quei t»i giovani si soji fatti sotto il mio pane 
e comodità mollo surGcicnti , il detto fra Lattanzio 
in cotanto tempo a gran pena egli aveva puluto 
imparare l'A. B. C E conosciuto io questa gran 
durezza d'ingegno, nè per questo mai mi volsi a 
disamarlo, anzi tempre cercando tutti quei modi, 
cbe io potevo fare, sebbene con molta mia disa- 
giosa ed incomoda spesa^ aolo per non voler mai 
mancare alla mìa prima e buona intenzione, pen- 
sai che il mriterlo infra i fraticini della Nunziata, 
|ler quella compagnia ùmile all' età sua, il detto 
dovessi risvegliarsi alqoanto; la qnal cosa ai era 
stata cause del suo bene, perchè veramente egli si 
risvegliava : e questo si face con molta mia disa- 
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giatR spesa per iu quel tempo, clic io avevo per le 
rabbiose invidie perso le mie provviaioni, con 
molti altri maggiori mìa danni e di Francia e d'al- 
tróve, ì quali roovereblMiia gli Domìni a. gran com- 
passione, se io gli dicessi; per meglio me li voglio 
tacere . 

Tornando al delta Fratino, questo raetlerlo in 
detto Monastero, ed aveiiJugli a dare luUe quelle 
comodità e bìsajjiiì guuì, ei mi co!itù a uu tratto 
più di 5o scudi d' aro: e perebò io non feci nulla , 
die prima iu nuii iu facessi jutcudere a suo padre 
ed a sua madre, Domenico e Dorotca, gli quali in 
questo tempo si eranu alio parte di Tisa, e là sta- 
le dette cause e ancora di più, che iu m'ero con- 
venuto con i delti frali, che quandu il detto fan- 
ciullo fussi Tenuto agli anni di più discrezione , o 
cbe a) detto non gli piacesse lo star frale, o che a 
me piacesu di ripigliarmelo, cbe con loro buona 
grazia e d'accordo io ne fussi satisfatto. 

A qnesto mi rispose il P. Generale di tal Con- 
vento, il quale si era in quel tempo a Firenze, e 
mi disse, cbe ogni vollach'e'ci piacersi f^»^ 
tal cosa > voleva che tutto quello che vi si era por- 
tato, tutta restassi al Monasteriu ; per la qual cosa, 
vedutala tanto ragionevole, io ne fui molto cuu- 
teuto . 

In questo tempo venne il detto Domenico e Do- 
rotea a Fireuie; e mi vennero a Irovare a casa , e 
con molle parole ingiuriose dissono, iilla casa mia 
ed a me, che il detto loro figliuolo mai iiun me lo 
dettone percliè io lo dovessi far frale. Alte quali 
parole, sebbene molto insopportabiii, io vestitomi 
di pazienza , con molta diligenza narravo loro lutle 
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le dette cause, edi patti che 19 avera con gfi detti; 
frati. Le qu^ mie imorevoli parole non fraltkn 
vtuo aidia, ami istavaiM in sul dire, che rivole;^ 
vuno il loro figliuolo , e coù tulli a iluu d'accordo, 
pudre e madredel detto, tanto quanto gli stcttono 
a Firenze, tanto coDtesoiio tal pugna : onde io sem- 
pre mi volsi all'iniiucenza del povero fiinciullo, e 
non volsi lasciarmi vincere uè dal vituperio della 
loro isporca vita, ne dalle loro mordaci parole: 
non mi volsi mai in nissmi modo riseiilire, anzi 
ogni giorno cresceva carezze al detto fancinllo , 
perciiè aveodulo tenuto tanti aliai come creatura 
mìa, cercavo (ulti quei modi e vie, per le quali io 
pulessi vincere ia sua mala fortuna, iiisino all'ag- 
giugner nuove cose con suo grand' utile e mia 
grandissima spesa; le quali si erano , che io avevo 
parlalo con fra Maurizio, organista del dello CoD- 
veulo che, vulendugli insegnare suonar d'organo, 
io gli avevo offerto uno scodo il mese, e ne avevo 
parlato ad sicuui de'dritì frati: dove io certo v^ 
devo che lai cosa mi veniva fatta. . ■ , 

la questo mentre di tempo occorse, eh' è' sì 
tramutà gli uGzii, di aorte che tutti quelli ulìziji]^ 
che stavano alle porte di Pisa, furono furEat! k 
venire a farei! loro servizio a Firenze; per la qual 
cosa essendo ritornati Domenico e Dorotea, padre 
e madre del detto fra Lattanzio, a Firenze, questi 
tristi e pazzi andavano ogni giorno a trovare il 
loro figliuolo, sempre dicendogli, che non volevano 
che lui slessi cosi frale; e molti di quei frati dab- 
bene pili volte me lo ridissono . Onde io, di nuovo 
vestitomi di estrema pazienza , dicevo al detto tia- 
tino; cODOKÌj che, sebbene io ti liu tenuto l>iuti 
anni, Doineuico e Dorotea sono tuo vero padre e 
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ntailre; ma ei sono poveri, meiidìclii , e di piìi ei 
sono pazsi e cercaDO il tuo mate ; {)ercliè io ti du 
tutto quella che tu hai di bisogno, Ja quel cosa ini 
è di grande spesa, e ne sonocoiitentissimo; aiicora 
tu TÌeDÌ ogni (lì per tatti li tua bisogui a casa mia, 
e sei imbiaucato e rienùto, s mangi e bel, tu e 
chi tu meni teca, la qoal cosa non potrebbe far 
Uio pudre, si perchè gilè carico dì figliuoli, e 
sì perchè il suo ufisio del cassiere alle porte ooii 
gli frutu tautu, eh' e! ti potessi dar le spese; di 
modo che, com'egli ti avessi sfratato, e' li sarebbe 
forza il fare il zanaìiiolo, se tu volessi mangiare e 
bere; imperò in questo non gli ubbidire . Ma per- 
chè e'ti son padre e madre, tieni benissimo a 
^Boktévqueste parole che io ti dico: venendo loro 
a v^tierti al Monasterio, fa loro tutte quelle rive- 
reiize e carezze, che tu sai e che tu puoi al mondo, 
ìnsino al baciar la terra dov' ei posauo i piedi , e 
più ancora, se tu sai, e puoij ma avvurtisci solo a 
questo, che spres^anicnte io ti comando per virtù 
di tanti anni che io li ho nutrito ed aiuUlo, e per 
quello che ancora io con tanto mio disagio conti- 
nuo d'aiutarti; e questo si è, che tu uou vadi mai 
a casa loro, perchè là , alta lor casa, tu vedresti 
infinita povertà, ed alquanto sporcìzio per cauM 
di quella tua zìa, Tioa, sorella di tuo pube: s di 
questo io voglio essere ubbidito. Conosci bene, che 
tu vieni a tua posta quasi ogni dì, se ti vieii bene, 
a cosa mìa , dove tu cavi tutte le lue comodità , in- 
sìno a darti delli danari , per gli tua piaceri , ogni 
volu eh' e' ti vien bene: sicché io ti cumundo, che 
mai tu non vada t essa loro: perchè la pnma vol- 
ta che io aiiprò, che tu vi sia ìtoj io ti priverà aC- 
fattu della casa mia, nà mai {hù iu modo nissuuo 
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tiuii Lì vmi'ù uè vedere, iiù DÌutare di nulla al 
mundo: anzi, dove tu liui dn me tanto beae, Ìo 
veramente ti vorrò tanto male. K ogni votia, che 
io lo vedevo, gli dicevo le medesime panile, sem- 
pre prescDii quei fraticiiii, die il detto menBva 
seco; e maggi or mente gliele dicevo in quest'ultimo; 
perchàe'm'era stato detto, come gli era ito motte 
volte a casa li detti. 

Per U qual cosa ìo molto addiratu, e conoscen- 
do, che tu era uccellato; imperò, siccome in tutte 
lo azioni della mia vita sempre m] son Voltn a Dio, 
ficfabciie io lo sapevo cerLissimo die egli andava 
spci'se volte a ciisa li detti, siccome io lio delta, lo 
sgridavo: iiiOiie, essendo in cusa min il dì del gio- 
vedì grasso ( detto fra noi Berlingaccio) a desinare, 

10 gli dissi, cli'ei venisse tutti gli altri di del Car- 
novale, e die e'si guardasse di non andar altrove. 

Ora veneuiiu il dì iiliiinii del Carnovale, ìo man- 
dai tre volte il mio sei viu.ro per Iih al Couv.'nlo , 
e il Maestro dolli Novizil ch.so, c.nvcgli era fuori. 
Per la qual cosa, dcsiuatu ch'io cbhi, cmi anima- 
luto e zoppo, me ne andai insìnu di là dal Curinine, 
ni canto del Lione, che così è nominato il lu'igo , 
dov'è lu casa di suo padre; ed essendomi così ac- 
cei'tato del vero, e cunoscinto che io davo il mio 
pane a un mio nemico, avendo io fatte le mie de- 
ìùtv scuse con lo Iddio irero, vivo, immortale, il 
quale sa il vero d'ogni cosa; di modo che con que- 
ste mie giuste ragioni io licenzio fra IiSltanrio, 
quale si chiama al fonte Antonio, e in casa mia si 
chiamò Benvenuto, e in nel Convento della Nuu- 
ziuta si chiamò, siccome bo detto, fra Lattansio: 

11 detto io Iicensio e privo di tutto quello, che mai 
io gli avesH pfomessp; e ìo liceneio come libero e 
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.scapolo da me e di tutte le cose mie, come m tàUi 
io non lo Rvessi ni veduto, nè conosciuto; uè Ta- 
glio , cbe per Via slcnoa il detto poasa arere , ni 
domandare nulla delle mie &cc>ltb, nà di nulla di 
niio, cbe di me si trovi al.mondo. E così di mia 
mano fo cotal ricordo questo^ sopraddetta (73]. 
b Btmeaala di Jf.° Gtowami (kmidSeallvn ih Knnt» 

XXXIV. 

- A' di a4- Marzo, a ore i3. di oriuolu; che doma- 
ni, che sarà il di della Nostra Donna, cbe da noi 
si piglia il millesimo i56g. 

Ricorilo, come il detto dì e la delta ora mi è na- 
■ Ì.0 un lìgliuulu maBlio, bellissimo, per grazia sola 
di Dio, il quale si c battezzalo in nel medesima 
giorno che gli è nato, e gli Ito posto nome Andrea 
Simone, cavato dal libro du' Vangeli. Toccando il 
dellu libro, e aiierto con segno dolij Croce e il Pa- 
ter Nostro, a occhi ebìosi, mi ai mostrò questo no- 
me, il quale mi fu grulissimo per più diverse ca- 
gioni: la prima, il venire da Dio: la seconda, per- 
chè l'avolo mio si aveva nome Andrea Gellini, 
uomo virtuoso e buono, e viue 100. anni ìu circa. 

La Liperata e la Maddalena e questo Andrea 
Simotte, tutti sononati santamente legittimile que- 
sta dispoaizioub si éef/Lò in me solo per vivere in 
nella grasia di Dio, e per osservare gli santi decreti 



(73) È pobblirslo il presente dorumenta l.c. pag. t63 e 
!o suppongo eslratlo dalla RiccaTtìiana , seUwne db non 
siavi espresso riguardo a questo Tooino Sputasenni, vnl. 
il Docum. IX. X. XI. e XIV. 
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della SanU Chiesa Romana (74)- H vaso di detta, 
dove soo nati, io Io ebbi puro e immaculata, e dì- 
poi oe ho teonto cura da quel che io soao (75) : 

XXXV. 

A maestro Abmaniio AioUe (76), organista, co* 
minciaquesioili iS.Genuaio iSGg, secondo Firenu 
(che seconilo la Chiesa siamo 116170) comincia la soa 
provvisioue dì uno mezzo scudi) il mese, che la 
prima paga gli viene a dì i5. di Febbraio, sono 
lire tre e mezzo d'accordo: e il dcltu promelte di 
venire uiiu vulta il mauco ugni giurilo a casa mia 
a dar lezione di sonare dì !;ravìcembolo alla Ope- 
rata Olia figliuola , quale è delta età di sei anni 
appunto (77). 

XXXVI. 

Ser."" e felicissimo Gran duca nostro 
Io BflDvenato Cellini, fedelissimo servitore di 
Vostra Alteaesa, supplico a quella che si degni di 
intendere aiocoms è piaciuto alto immortale IdtUo 
che dall' età di setuata anoi, in che sono appunto 
col corso dei «liUesimo e delta vita mia, ora io mi 

(74) Da questo ilisforsn dc^uccsi che il Cellini aveva 
sposata in quest' epo^a la Piera de Parigi. VltI. il 

Dorumenlo SII. notaf^De il Dociinienlù XXXVH. 

(75) Tratto ilalla Riccanliana, e pubijlicalo 1. c. pag. 170, 
(7Q Fu farse figlio di quelb nominata nella nota a 

pag, n. 

'^77) Gon quatto rìrorda pubtil. I. c 176 puft de- 
terminarsi clw la nasrita di questa fistia del Cellini avve- 
nisse sul Bue del i563. 
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trovo tre (ìgliuolini, dua femmine e uno mastio, il 
quale lia appunto uno anno e un mese; (^8) li C[ua- 
li sono tutti iiccome è piaciuto a Iddio, veri e le- 
gittimi nati , e dotati di gran bellezza agli occhi 
miei. £ perchè, siccome da prima io dissi, essendo 
4i 70- anoi, e conosciuto quel breve vivere che mi 
pad natnralmeote concedere 1' ordine di natura, 
imparà piacendo bV. A. quella sidegnassi di far ter- 
minara tntti U miei conti in quel modo che aV. A> 
piacori; appresso, piaoendo a quella, di fare un po- 
co di elemosina alli miei figlinolini, in ricompenso 
del mio Grodfluo di marmo. Sebbene io conosco cbe 
il maggiore e il plà onorato premio, die io ne po- 
tevo trarre a vera gloria di EKo e del mondo, 
eoi fo che queHo piacessi a V. A. Appresso si è il 
mio calice d'oro(79), il quale era pegnuin mano di 
V. A. solo per dugento scudi , ed in esso si era il 
peso di trenta once d'oro di a3 carati : delle mie 
fatiche io non la dimando altro che la sua buona 
grazia, e solo la prego che innanzi che questo resto 
del mio povero e sventurato lume si spenga, V. A. 
si degni di por Gne quella stessa alli miei grevi e 
inislimabili travagli sul col darle quel fine che a 
V. A. parrà e piacerà. Cosi Iddio nostro signore 
felicissima lungo tempo la conservi (So). 

(78) Veti, il Documento XXXIV. 

(79) Per questo Citite vedali il Documento XXXIX. 

(80] È pubblicalo I. c. pag. t j8. e dicesi tratto dall'ar- 
chivio delle Revisioni. Ne segue 1' ippmso Kescriito: / 
ScfrattiadaeU Jiuxino vetUr» tutte le opere faV da lai 
mtdttimo per aoi, e i daaari tAeglli» aaH, -e ce ne die- 
no Telatile, aedoctM fuetto cote $1 pouH taldare. 
Fiim- Temmato de' Xediei C dem,*» 11. Magi» iSja, 
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A' di 13 di Giugno 1570. 

Appresso sì farà copia dellii supplica dnta al 
Ser."" Gran Duca, e del Rescritto d' essa, del di 
sopraddetto, sopra la Causa d'Antonio Sputasenni. 
Serenissimo Gran Duca. 

Per tutti quei |;ran benefizi cl)e il nostro iminar- 
tale Iddio ba concesso a Vuslr<i Altezza, con ìuG- 
nile lacrime, geimilesso, la prego, die (quella si de- 
gni di porgermi la sua usala mi seri cord in e iujiti- 
zia, perchè io mi trovo in nel maggior travaglio, 
che mai io mi sia trovalo insiiiu a questa mia età, 
ed a 70 anni: e Lutto m' interviene per la mia poca 

Come benissimo io credo che V. A. si ricor- 
di , e' sono circa a 13. anni che, col favore di 
V. A. mi s'adottò un figliuolo, il qu<ile era d'e- 
tà d'anni tre in circa. Questo era figliuolo d'un 
Domenico lessilore di Drappi> e d'una Donna gio- 
vane, e cbiamalB Dorotea, la quale mi aveva ser- 
vilo per ritrarre, per, la Medusa e quelle altre fem- 
minelle, quattro anni in circa; di poì.iolefeci ele- 
mosina di 100. scndì per U sua dota, k quale se 
u'andd col suo marito il quale à fece Stradìeri 
delle porte della città di V. A. e lasciò, la sua buon' 
arte. Questo detto Domenico fece cene quìstioni, 
per le quuli , non avendo il modo a pagare la con- 
dennngioiie, e'fn mandato aUe prigioni delle stin- 
clie: per questo la sua povera moglie, non avendo 
altrove dove rifuggire, ne venBeacasn mia con due 
figliuoliiii uno mastio ed una femmina, e piangen- 
do mi pregò, cbe io avessi inisericordia di lei; do- 



Digfced D/Coogic 



DQCUHBHTO HZXVlì. 

ve io protnessi dì aiutarla, ma clie i figliuoli tei 
gli mandassi allo spedale; e cosi nel volerli mena- 
re, :S lei e ai poverini figUuolini inogcenti e puri, 
io veddi versare una abbonduaa^d> lacrime^ ripie^ 
iM.dì tanta angoscia, che sebbene a me era molto, 
ìf|ig(Hwdo,i.puja io gli presi indente con l' afflitta 
nta'dre} e ancora al loro padre io mandavo aera -e 
mattina il cibo alle Slìnche, promettendomi^ che 
in qualche mio gran bisogno, il nostro vero Reden- 
tore mi dovessi me.ancora aiutare; siccome io spero 
ancora da tjuelto essere aiutato per le santìssime 
mani di V. A. Ora questi, padre, madre e figliuoli j 
io gli iitilrii circa a i8. mesi. 

Al detto Domenico toccò, per tratta, l'avere an- 
dare. a Servire a Pisa di Stradieri alle Porte; dove 
io mi feci liisciure il suo fìgliuoliiio, il quale, per 
aion avere io lìgliuoli, mi venne voglia d' adottarlo 
per mio figliuolo, pensando di potergli insegnar la 
mia arte per fure un servitore a V. A. Ora, per es- 
aere di grossissimo ingegno, iu otto anni non se 
gli è mai puluto insegnare leggere nulla al mondo; 
per la qual così, come disperata, con sua buona 
volontà si fece frate nella Nunziata, ^t**^ ^Sl' 
parava con gli altri. fraticini pure qnplctie cosa. Il) 
questo tempo s' è mutato gli $lradieri a Firenze di 
Pisa, e venendo suo padre, subito, «ansa mia cum^ 
measione, lo Ila afratato, e tirato a casa sua. (Si) Per 
la qual cosa io mi pensavo di esserne del tutto sca- 
rìe».ipeiv,Ia>dÌsubl^Ìonza; s perchè io mi trovo tre 
pòveri figlitiolinì legittimi> ■) santamente nati dì 
vero 9 santa matrimonio,' Ì9,noq p^nsavq dovw 
esser tenu,to aquelio.fdoUivo.... . . , , , , 
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Sappia Vostra Altezza, che io fui avvelenalo ds 
QUO} che mi aveva venduto un podere a mìa vita; 
e percbi io fui diligentemente governato da una 
mia ponancilla, io feci voto al nostro signore Id- 
dio, cbeae io campavo da quel gran travaglio, io 
mi aposerei U detta mìa ancìlU, alla quale io con- 
segnai Scodi tncMito per la ima doti; s tutto feci 
par mantenermi nella snntisnma grana di Dìo (83), 
e della detta io ne bo avuti cinque figliuoli, che ne 
i tra vivi, dua femmine e un mastio, cbe lia c[uat- 
tordici mesi. 

Ora il detto Domenico mi ha mosso lite alli ma- 
gnifici signori consiglieri, i quali volendo il panne 
dei signori Giudici di Mercanzia, ed io non peiiasn- 
do al male che mi è intervenuto, avendo strapaz- 
zato le mie ragioni, i detti senza contrarietà mi 
hanno condannato, che io lo debba alimentare: do- 
ve i magnifici signori consiglieri hanno fallo, cb'iu 
gli dia per due anni venticinque scudi ogni anno; 
e con tutto che questo mi Be molto difllci le, perchè 
mi conviene scemare il pane alli mia veri e santi 
Csliuolini. 

Consideri V. A. mio caro e santo Signore, io sono 
vecchissimo, ed bo servito quella a6. anni, ed ora 
sono poverissimo, e vedrò mancare il pane elli mia 
dolci ligliuolinij oh che amare lacrime] quando io 
penso a queslo, sono in procinto dì Cascar subito 
morto. £ perchè dipoi li dna anni mi è acceanato 
di peggio a questo, ioprego Iddio, nostro immorta- 
le, vero Signore, che metta nel cuore a T. A. clte 
finito li dna anni del detto alimento, quella mi fac- 
cia grazia cbe io non sia tenuto ad altro, e cbe al- 
lora la aia finita in tutto, e per tutto. Ricordisi V. 



(81) Ved. il Dacumenlo XU, noU (4) 
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A. die ijuclb mi liberò anche dalle rapaci mani di 
Fiorino Rigalticri(83).li padre e madre del soprad- 
dotto sono vivi e giovani e guadagnano bene, ed io 
SOM vecchio e povero, e non guadagno niente. 

Perciò prego V. A. cho mi faccia ijuesta onesta 
grazia; che Iddio l'accresca sempre con le felicissì- 
me e gloriosissime sue sante grazie. 

(Beacritto) Gii magnifici Luogotenente e Con- 
siglieri intendino queste coscj e provveggkino di- 
maniera, che gli eredi di Benvenuto non aWno 
a eenlirne mila da questo conto. 

13. dì Giugno 1570. 
Firmati £el/o Toniti e Iacopo PanL 

Fu presentata agli magnifici signori luogotenen- 
le, e consiglieri il dì 38 di Giugno detto tSjO. 

. Chiese grazia alli signori consiglieri l'avversario 
di me Benvenuto di voler supplicare s Loro Alto* 
ze; la qua! grasia gli fu concessa, Teramepta coDlro 
a ogni dovere ; ma perchè il mio avversario si era 
favoritoda lacopoFiUi, ora Luogotenente, forse per 
qualche disorbitante comoditìi, con lutto questo eb- 
be il sottoscritto Rescritto: 

Sua Mitezza ha inteso, che i beni dì Benvenuto 
passino ne'/ìgliiioli naturali, e non nef^U adotti- 
vi; perchè Benvenuto non farebbe adottato, se 
avessi credutoavere altri figliuoli, o quello avessi 
a fare simile riuscita. 

Firmato Lelio Torelli il dì 5. di Luglio iS^o. 

N' è la copia all' Ufizio delle suppliche s Messer 
Iacopo Doni (84). 

(B3] Ved. il Documento XXIIl. 

(8() È' pubUtcato il pretenle dncamento I. r. pa(t tSa 
ove dicesi esìstere coti nella nìccardìana. Conservasi nàr 
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Nota come a dì 8. Ji Luglio i5;o. io fai accusato 
da utia falsa spia, liiceiidn clie io iioii uvevo paga- 
to la gabella della conven7Ìon« e cumniessioue 
fatta con Bindo d'Antonio Allovili, duve io com- 
parsi il suddetto dì 8. e mosfrai agii ulizinli una 
Boriila fatta di mano di ser Agnolo MaKzelti da 
Foiaao, natara e ufìziale al detUi u&zÌo, e sol- 
tbscriUa di mino del' detto ser Agaoloj la qua- 
le dice come io avevo satisfatto in sino il dì 
34 Maggio l564; perckè ancora a quel tempo io 
fui noiato per conto di alcuni nuovi modi che il 
detto Bindo aveva fallo; per la qual cosa il detto 
Bsr Agnolo, con ordine degli uGuali fece la detta 
scrìtta, e mi liberò in tulio e per tulio di ragione. 
La detta scritta è inaien(ie con tutti gli coutralli 
che io tengo del dello Biudo (85). 

Ancora fui accusato nel medesimo dì dalla me- 
desima spia per la gabella della comnieasione fatta 

la Libreria Palatina il Privilegio autograrn (rltó ha la da- 
ti degli II, Luljlio 1S70) su pergamena ilei sigu iri liio- 
gotenlc e coiuiglicri del Duca, col (|ua1c restò poi sciolto 
il Cellini dall' adnzÌDiie A' Antonio Parigi, coli' oUilign pe- 
rii di dnvei^li postar gU alimenti durvite U vita di esso 
Benvenuto. Può vedersi questo Docontenla secondo 1. r. 
p. 188. 

(85) £9sa conservasi auh^rafa ed inedita ndla Pala- 
tina medésima, ba la dita del si Mog^ t5G|. ma nella 

Crina sembra che dira Matzertlli piuttiBlo cbe MazictH. Nel- 
l'oi-rliiello c il seguente appunto .li mann del Cdliiii : Da 
una fuh„ V"" /"'■ «^^''«''■n che. d,r,va che. h nn,. n„-:o 
pagali) la gaLella. Comparsi 0' liì S ili Luglio i5jo 
giuitificai eon qaesla, la quale si è di mano di ser A^aoiu 

die ila alla Gaòella de'ùantraUi. 



Digilized by Google 



Doctmeitro xxxvm 



con Vanni di Giovan Filippo dal Borgo a Baggiano^ 
e a'dì IO del sopradeUo si trovò come l'era pagata 
■1 libro D. 147-1 So; e così fu cassato l'accnn ia 
•n na libro di carta pecora , per tasno del sopra-, 
detto ser Agnob Muzetti da Foìaiio, e ser Fran- 
cesco Salomoni (86). 

. XXXIX. 

A dì 30 Settembre iS'jo. 

Jesus Cbrìstns- 
A molto magDÌGci e digoissimì signori 
Sopra ssÌDdachi ec. 

Avendo ìufienvenulo Gelliiii supplicalo al no- 
stro serenissimo Gran Duca che sua Altezza si de- 
gni per Sovrana beniguìlà di far terminare li mia 
conti in quel modo che a quella piacerà, egli piac- 
cia di farmi elemosina di qualche cosa agli mia 
figliuolini Jn ricompenso del mio Crocifisso di mar- 
Tao, e così del mio calice; e ottenuto da quella per 
sua solita beniguitìl e misericordia il sottoscritto 
benignissimo Rescritto (8^). 

/ Soprassindachi faccino vedere tutte le opere 
fatte da lui medesimo per noi, e i danari ch'egli 
ha auti, e quello che meritano le sua fatture, e 
ee ne dieno relazione, acàoechè questa conto ù 
posta saldare. 

E ì quali conti, e quello che per noi ,s' addo- 
manda è questo; e prima. 

Quanto all'opera delPerseo, la fu terminata per 

(8G) Trattò d^Ia Riccardiana e pàbbliraio I. c, p. 187. 
(87) Ved. il Dttcum. XSXVI. 
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ordine di S. A. da Girolamo degli Albizzj , e soUo- 
Mcrilta da quella , per la (juale giiiiiioù iIcLto Giro- 
lamn aversi avere jicudi 35oo d'oru. E ancora che 
il.-il llandinello filisi slimata se. iGooo, ed io del 
tiiUo mi contentai per mantenermi in hnoiia gra- 
7.ia di S. A-, e no fui pagato e saldo seconda e 
([iianlo n' è detto per inforojDzionc. 

!1 Crocifisso fatto da me di marmo, quale è 



:li grandezza 


braccia 3 


1/4 , in su una croce 


ili marmo nei 


■0, fatto a 


tutte mia sposo e a mia 


sati.xruzioiie, ! 


lolo per rr. 


lostrarc se con la forza 


fieli' arte mia 


io potevo 


trapassare tulli i mia 


mnssinri, i qii 


ali non si c 


irano mai provali a lale 


impresa ; e se 


pure e' s'e 


rauu provali, e come piii 


volte presentii 


, non era 1 


aro riuscito (88), per es- 



sermi, mediante la Maestà di Iddio, e mie estre- 
me fatiche, e inoltre con grandissima mia spesa 
e tempo di tre anni, per la Iddio grazia, riuscita- 
mi, a me pare che detta opera dovessi meritare 
scudi i5oo. S. A. mandò per essa, e impromisse 
satisfarmela per sua benignità quanto valessi; e 
rendcsi certo le Signorìe vostre che io mai l'arci 
venduta per scudi 3000 d'oro in oro. As^i bene 
ringraziai Iddio e S. A. dnl gran favore fallomi da 
quella a ricliicdermi dell'opera mia e di conten- 
tarsi d'averla, e di detto Crocifisso non ho avuto 
cosa alcun. (89). 

E pm per una testa a mezza figura di bronzo, 
maggiore dua volte che il naturale, Bilratto di 
[88) VliI. la nula a pag, (610). 

(8g) Era sialo già mandato al Palano Pilli fimi dell'A- 
gosto i!>65. tome si Jeduct: dal dnruui. piiLlilicato nel 
Traitatr) dell' Ori fiteria «Ih, del 1731. a pag- X- della 
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Sax Altezza- La quule testa è oggi all' Elbj ; e mi 
pare che tul open meriLÌ scudi quattrocento, del- 
la quale iiuii lio uvulo nulla (90). - 

E ul Ganimede di murmo, il quale è a'PiUi, 
per essere delle più belle ligure die mai mi paressi 
vedoTB degli antichi, io fui cootetilo di reataurarln 
di testa» bruccia, piedi, ed nn aquila maggiore che 
il nttorals, tutto fitto di mamn; il che feci par 
compiacere a S. A. e per la infinita belleau dello 
■Dtico, die a me non si conveoiva reataurare le al- 
trui statue, e mi pare che dette mie fàtidie meri- 
tino scudi trccenlu, delle quali Don si ò avuto cosa 
alcuna (91). 

Appresso facemmo il modello del gran Nettunno, 
il quale S. A. lo vidde, ed aveudo vinto tutti gli 
altri modelli, si compiacque del raiu, e lìbem- 
meute mi consegnò l'opera che la fucessi. Dipoi 
la grailUe e attinia memoria della lllma. signora 
Duchessa In occupò, per non avere veduto il mio 
modello; e di poi venuta .1 casa, e vislo il modello, 
gì' iitcrebbe assui, e al benigni^simo e serenissimo 
Gran Duca si doleva d' avermi impedito tal cosa, 
e mi promise con giuramento eli fare avere mar- 
mi , acciocchì; io potessi tare lu detta opera del 
Ketlunno, visto il niudelb(93). 

E inoltre avendomi commesso Sua Altezza che 
io dovessi fare i pergami di Santa Reparata, de 

(cfo) Eri finita quesla rata nel 10 Maggio i548 come 
resulta dal documento I. • 

{gì) Era Gaita sino del Fulibraiu i545. com^ rìiulla eia 
un Kicordu eaiiteulc nella Kiccanltaua , e pubblicato 1. 
c. p. .6. 
,(9J) V«i. pig- C"!» V. (.) seRS- 
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fjoali fe' (tfS) molti modelli , 9 uno il' essi piacque , 
e aobiUineDle mi commise lo mettessi in operajed 
i Pellami che n sono di legno soa fatti eoa mio 
ordine per la modanatura, per condarti di marmo 
e bronzo a fine. 

Inoltre m' ordinò clie io dovessi Ture i mezzi ri- 
lievi elle vanno intorno al coro, i quali si aono co- 
luinciali , e ne era quasi finito uno con certo 
|iocl)ìssimo aiuto dato dall'Opera di Santa Maria 
del Fiore, con commessiooe particolare di S. A. 
con l'avermi fatto pagare le giornate di nno ma- 
novale clic biiUcva la terra, e me ne servivo per 
ritrarre, c S. A. nel Rcscritlo diceva , clic supperi- 
rebbe sempre ,illc mia jirovviiioiii , e die l'opera 
mia alla fine si r.ieessi vedere, e clic io ne fussi pa- 
galo. E avendomi fillo debitore l'Opera di cera e 
alire iipparleneiize simili , mi parrebbe ragionevole 
non essere tenuto all'Opera a cosa alcuna^ ma sì 
bene essere creditore di buona parte delle dette 
opere cominciate, perchè si fanno con ispesa e tem- 
po, e sono l'importanza dell'opera ; e questo saria 
liene cbe vostre Signorìe ai degnassino per cortesia 
di venirle a vedere, perchè e con veritiere ìostfiica- 
zioni e satisbzione potranno dare vera relaiione al 
Gran Duca. 

Inoltre ci è il Calice d'oro, cbe S. A. Ita donato 
a Sua Santità, e l' importanza del detto calice era 
tre figure d'oro, ch'era» desse d'un terzo' di brac- 
cio, le quali dimostravano Fede, Speranza, e Ca- 
rità, .con moUi e diversi ornamenti festivi sopra le 
teste loro, e tre medaglie di mezzo rilievo, le quali 

(93) /■>■ ì..r /./ . n 

(94) V«l. il Uociimtniu XIX. noia (ji). 
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andavano nel piede del calice j die v' cran slurte 
d'importanza condotte alla pe» ultima line, e l'oro 
che era ìii detto Calice di mio si era once 3o d'oro 
di ventitré carati (gS): e S. A. ifl'avea dato in su 
esso scudi (Iiigcnto, i quali si dcttono a Bindo Alto, 
viti , clie aveva in pegno il detto mio Calice; e la 
fattura di esso mi fu stimata in Roma, con l'oidi- 
ne c comandamento della gran memoria dì Papa Clc- 
niente, da peritissimi ai tisti più che scudi trecento 
per le mìe fatiche, die si dimostravano iuGno al 
termine che egli era, il quale io non volsi finire, 
ma resi al Pontefice tutti! danari cbs io avBTO avuti 
da SUB Santità , il che sarìa prolisso il narrare (96); 
il che si è tutto rimesso in S. A. di contarmelo, 
che ne sono contenlissiinoi e si vegga anche le once 
trenta d'oro dì ventitré carati che io vi ho, e si 
sbatta d'essi scudi Tpo. ed il resto mi gì die in 
credilo. 

E que&to ò quanto m'occorre, ed occorrendo 
altro, piaccia a quelle dirmelo, ed io non man- 
cherà acciò che quelle possino dare del lutto rela- 
zione a S. A.; supplicandole per la spedizione, e 
me le raccomando pregando loro ogni felicità. 

Poslscripto per informazione, per facilitare il 
tutto alle signorie vostre. Io ricevei alli sei d'Ago- 
sto i5Gj. scudi selle, lire sei e soldi undici da 
messer Piggeltu Paodolfini, pagatore, per ogni 
- resto di mie provvisioni fino al dì detto per ordine 
del aereOissimo Prìncipe (97)- 

(95) QiMito è qudio steuo calice (lesrrilto a pag. iSa 
V. I, e tegg. 
(9G) Ved. a pag. i6g. 

(^7) La presente Informaiionc, traila dall'archivio delle 
Revisioni i pnliblìcata 1. c. p. Trovatisi in essa ram- 
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XL. 

Miignifici e degnUsiniì signori Snprassiiidiidii. 

E'sono vgI Circa a ventisei anni die, siccome a 
Dio piacque, per essere in quel tempo quello gran 

mentale varie cose narrate già nella vita , e nei precedenti 
docamanti. Dferìta d'esser qui riportala [a Relazione tratta 
d>l BiBdeiinto archivio, e pubbiirata I. e. pa°. igSrliefe- 
cero i Snprasindaci in esecuzione ikl ResrrìHo del Duca 
Cosimo riportato qui sopra (ul prezzo dui ilelii lavori del 
Cellini dalla quale si Mnosrerìi quanto mal rirompenialì 
fossero i suoi lavori . 



Jofndod n,a„fnuto Ccìlini prestatalo V inr.huo suo me- 
moTìak , fon il Hcscrìtto di vostra Altezza, eie ci coman- 
da facciamo vfdrre tutte h opere fatte lai meden'mo ptr 
ifiirlla^ e i danari che ha auti , e quello merìlano te tua 
fatiekr, e ne diamo relaùone, acciò tal cento ti poita tal' 
dare. E U rijaiamo, con la deÓiia rertmua, ewr» dipoi 
r avere pik volte adito Beaeamto, ti ton rìetrtUe le tua 
lunghe e molte prelatiiani, dattrlia icrilto alt in/nucriile 
cote , delle i/nali domanda gV Infiatcritti premili tono qiti 
ripetute in soiirìnio le stime date dal Colini a' lavori) e 
riportate net Documento qnì sopra. 

AMaiBO conferito e dìicorio con Barlolommeù Amman' 
nati, e l'ìiicniiio Rossi, i quali sopra e' primi tre capi ci 

.jfi-rf visto e loiìsidtralo il l'.roùfissi> , e Croce di mar- 

pare che , con le spese fattovi Bcnrenato, vaglia latto sca- 
di settecento. 

Della lesta di òi'onzo, che è nelt Elba, dicono avere ìn- 
tleme dìtcorto guanto è parto che datti , e unitamente giu- 
dicano >>ii*/ia icudi cenlocinguanta. 

L' acconciatura del Ganimede , vitto « eontiderato da 
loro e concordemente giudicano eho vt^lia tcudi etiaala. 

E per estere il calice^ a Roma, si è chiamato PiiuM 
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re Francesco inolusUlo da iiisuj>|iiiiluliill guerre, e 
TeduLo iu Ulc ucciileiile , pregai suj Mj^ììIù criatiu' 
aissima, che mi facessi grazia di lusciurmi trasfe- 
rin fino in iLulia, duve io volevo eutittfare a certi 
mia voti . A questo sua Maestà repuguava-, dicendo, 
che ìu uun mi digcostussi da quella in moda nes- 
mno, perchè iu breve mi satisrarebbe drlla prò- 
meUR ruttami , la (juale era un'Abbazìa di più di 

Santini orifici, fhe dfit ditto t tmaia finite, iifualtper 
serque tH tua manù, dice che ai aag^o Jii paato lìUre 
una, noce ii, « danari i^, e giudica che per le fatture 
il guanto era fatto meriti tcudi cento, E eebbaie in questo 
particolare del calice i di fualthe ronsideradone rinlereste 
di eeeo Niccolò nello stimare la fattura di Benrenulo , poì- 
chi è Io iletsa che lo Ita finito , et è parso non potere ser- 
virci di persona che ne possa essere piii sciente di lui . e 
reputandolo uomo da bene, E per essere alterale Icfaliclie 
dal termine the le lasHÒ Benvenuto quando ben si vedessi 
ora il calice . non ci si rappresentai che si potessi per altra 
via areme ckiareua , e perà pare che questo capo resti in 
discrezione. 

Non si trova che dopo il pagamento del Perseo, che pili 
tempo e' fu terminato d accorda , sia stalo pagato a Benae- 
nuto cosa alcuna in conte di sua fatiche , eettto che la 
protudtlens ordinarla di Se, aoo fauM, eh» fiià, fecondo 
dice, d'Agosto i5G5. E per pih intera notizia deWA. V.se 
gli dice che tutte le soprannominate opere JùroB fatU da 
lìenwniilii m-' Irmiii ifii' gli correva la detta prouviiione, E 
a t/uclla uwi/fwitc molto ci raccomandiamo, che Nostro Si- 
gnore iddio la prosperi felicissima. 

li» Fiorenia alli aC di Seiterabre 1.17". 

Di Vostra Alle:~a umiiissimi icmi 

Carlo de'M£dici,Filifpo dell' A ut ella 5„p,ui incieli i. 
Il Reicrilta dfcei 
Faccino confo quanto tempo Me la prùndsioao mentr» 
rhe fece questi iavorl, M «on dovovamo pagarla perchè mon 
facesti india, • 
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scudi 3ooa d'entrata l'anno (98): imperà io I0 pr^ij 
tanto umauamente, cfae con sua bnonagnua 10 
venni in Italia, e per «tisfare ai mia voti detti 
ricapito a sei mia nipotiue, Gglioole d'nna mi^, 
Mrella carnale; e ancora lei niì cnovenne rimari-^ 
lare, dove io impiegai tutti quei danari > che io 
avevo portali, i quali danari non erano delle mie 
opere falle al re, tua erano di gioie compere in 
quella m ara vi glioma cÌlU di Purìgì , delle qjuli il 
Gran Duca nostro mi cunci-'.ssi: che io ne facessi uno 
10110(90). E P'^i'cliè il beiiigiiissimo signore jsempre 
innaniurato delle virtù, mì richiese clie io gli fa- 
cessi un modello d'un Perseo; e perchè gli cserciiii 
nostri sono tanto carichi di disciplina , che a loro 
non si dù ferie nessuna nini, di modo che io fui 
obbligato grandissimamente a S. A.j e la mìa in- 
tenzione fu sempre di ritornarmene al mio luogo 
in Francia, che altro pariaqudloal mondo non 
arci potuto trovare. In questo tempo sentendo certi 
ingrati mia allevati, quali erano a guardia della 
roba mia, edelle mie fatiche, ed avendo disegnala 
di rubarmele ! iasione con la buona grazia di quel., 
gran Re, coaìtemeratiamente imbrattorno quei aa^ - 
cri oreccIiir.dtceQdo a soa Maestà, che io per certO" 
m'ero nt^sÀ a'^aVorare col tìran Duca (ino): e per'' 
cli^ e'dov^tò>'Da poTf^ere le parole in modo che 16 
ferno ìadegnare/per Ijb g^ual cosa d^pna^^fb^^^;. 
poì cbè io m'ero fermo a lavorare col Gran Duca, " 
lui aveva fatto proposito di non mi chiamare mai 

g8 Ha detto il CcUinì a pi^ {^8. v. (9. che quetia ba- 
dia doveva euera dell'eatrata di scudi duSBila. 
~ 39 Ved, Documento I. io principio. 

tao Ved. pag. 4^7. 
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pìft. E BTendo io ricevute ([oeite mie dolonue nuo- 
ve, o avendo di gifi fallo il plcculo niodellu del 
Perseo, mostrai al mio benignissimo Signore il 
crudele tradimento cbe mi facevano que' mia dua 
allevati, e la gran perdita clic io ite ritraevo , e non 
possendo ritenere che qualche lacrima non si ver- 

II mio Gran Duca, come benignissimo e santis- 
simo, pieno di cortesia , solo nato per esemplo del 
bene, arditamente mi disse: Non ti curare di nulla, 
Senvenulo mio, che io ti farà meglio che il re, 
bastandoti la vista di condurmi il Perseo grande e 
disila bontà che ìu veggio questo piccalo modello. 
Al quale io promiai di migliorare il modello; e così 
ili nome di Dio coniiticiai a lavorare nel l545 ii 
primo d'Adotto. In questo Mentre quel rariuimD, 
■DM solo al mondo, re Francesco, veduto clw le 
gnndiirime opere cominciate si alavano, e cono- 
sciuto io partala nulignità della ribalda a orudele 
invidia , cercò di nettarsi gli orecchi imbrattati 
dalla bugia, e riempierli della santa verità; per la 
qaal cosa facendosi viva, quella mi fu di tanto va- 
lore nel cospetto di quel buon uomo, cbe sua Mae- 
stà cristianissima mi fe'scrivcVe da messer Giulia no 
£uonaccorsi suo Tesauriere, che essendosi sua Mae- 
stà giustificata delle mie ragioni e scacciato dagli 
orecchi sua il pessimo veleno delle invidie, mi fa- 
ceva intendere che s'io volevo ritornare al mìo 
Castello donatomi , con buona volonl;\ di finire te 
opere cominciate, che darebbe ordine che, con 
grossa partita di danari rimessimi, io arei potuto 
lasciare consolate la sorella mia e nipoti, e tornar- 
mene al suo gran servizio. Ora io che olirò non 
deaideraTO al mondo, per nioUe lecite cause, sì per 
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ritrovare venliciaquemila «coili cbe erano resUli 
di mio in Fraucìa nelt' iudizio di sua Maestà, una 
parie delle fatture delle mie opere fallagli , e più 
di scudi 3iKio. restati in vasi d'oro, d'argento e 
gioie In iielb casa mia, nel mio Castello, sotto la 
custodia di <]uei dua detti traditori. Io avevo di già 
qui in Firenze gìltatu la gran testa di S. A. di 
bronzo, quale è all'Elba; e digià avevo (pittato la 
Medusa, quale è sotto al Perseo : e avendo tutte le 
forme in ordine per gittare il Perseo, mi ero di- 
sposto di gittare il detto Perseo, e lasriarlo' conigli 
ordini mia b cIh l'arebbe finito, solo per ritornar- 
mi a qnd ^nn re , dove era la maggior mia gloria 
e mio teibr&v eoa quella intera buona grazia'diS^ A, 
del nostro Gran Duca. In mentre i:he le''le(tm 
andavano innanzi e indietro, la crudelissima nóiiine 
tolse quel gran He del mondo, sotto il quale io 
persi tutto quello cUe m'era restato in Francia. 
Cominciorno le mie gran tribuksìoni (jui, e da 
ewedifendendomi il meglio che io potevo, siccome 
a Dio piacque, io finii il mìoPerseo l'anno i554, il 
quale mi fu lodato da tulta la scuola a viva voce 
d'ognuno, e [naggiomiente dal mìo beui:;nÌ3simo 
signor nostro Gran Duca , il quale disse che io gli 
avevo attenuto più di quello che io gli avevo pro- 
messo, e che io atessi di buona voglia che darebbe 
tale ricompenso a me, che io resterei salisfattissìnio 
e maravigliuto (loi). A questo io risposi a S. A. che 
il maggior premio che io avessi desideralo al mon- 
do di questa mia si faticosissima opera, era stato 
il piacere alla grand* soiob, e maggtumaente a 
S. A. appresuj e che per queato io m'era voiaSo 
,,.,„ ... , . ■ ■ - ,■ . -j i- 

IDI YeU. pag. S&f. e segg. 
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d'andare ■ ringraziare Dio otto giorni a di lungo 
a Valombrosa, ulla Veriiia, a Camalduli e a' bagni 
di Santa Maria . A questo allora il benigno mio 
Gran Duca disse, cb'io andassi , e clic al mio ri- 
torno io troverei terminato tulio (jueilo che lui 
aveva in animo di donarmi. Così in nome di Dìo 
andai e tornai più presto dna giorni clic io non 
avevo promesso, solo per l'anioi'e clic io portavo a 
S. A. e alla giuria sua j e mostrai io disegno certi 
importanti perìcoli , quali erano a Camalduli nel 
passo di Piero Strozzi , dove si purluva pericolo di 
perdere ussai . Vistu i detti disegni di piatite, S. A. 
me ne rìngraiiò assai, a con gran benignità mi 
disse, che la mattini presente mi arebbe fatta pre- 
Kutedi quello che mi Voleva dware.E siccome 
tatti quelli uomini che virtuosamente s'affalìcaDO) 
cou desiderio gruodissimo ancora io aspettavo la 
desiderata mattina. E perchè ancora S. &. noa ai- 
potette difendere dalle velenose invidie, che .uni.' 
gli imbrattagsino alquanto que'sua gloriosi e vir' 
tuosissimi orecchi, il perchè disse a messer Iacopo 
Guidi, suo Secretano, i) concetto suo, il qnal mes- 
ser Iacopo su la porta del palazzo, accostandomi io 
^ quello, intirizzato tutta la persona, mi disse col 
viso alquanto torlo e occhi biechi, che S. A. voleva 
che io dimandassi pregio di quella che io volevo 
delle mie fiiticlie ; il perchè repugnando, dicevo, 
che quando S. A. mi donassi una Grazia che io mi 

auto dui niiu giunde onore per avere satisfatto alla 
scuola e a S. A. Di nuovo mi si volse il detto mes- 
ser Iacopo con più tremende parole, cumandan- 
domi da parte di S. A., clic io dovessi domandare 
pregio delle mie fatiche sol^o pena delli intera 
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disgrazia di S. A. E così srarzato da piìi passioni , 
le quali sarebbero troppo lunghe a narrarle, io 
chiesi pregio della opera mio, il quule mosse S. A. 
a qualclie sdegno. Di nuovo mi Fece intendere per 
il detto messor-Iacopo, clic S. A h voleva fare 
stini;ire da [lersone perile. A questo io risposi , 
die e' 11011 si puLeva iiveie tlua preiiiii cioi uno 
della gloria, e uno ik-llWa. E com S. A. comandò 
al Vescovo dc'BartoIinì ed a Mescer Pandolfu Stufa 
che dicessino al cavaliere Bundinelli, che enini- 
nasai bene l'opera mia, e per quanto c'coiiosceva 
parla virtù dell'arte clic quella meritassi, tanto 
mi voleva dare. Il Bandindlo, che era il maggiore 
nimico eh' io avessi al mondo', perchè mosso dalle 
81» arrabbiate invidie gibcomìncÌBteinRoma(i03), 
e qui cresciute per l'un cento; con lutto questo, 
sforzalo dalla forza della virlà dell'arte, egli stimò 
la fatica del mio Perseo seJicimiU scudi, che co» 
tutta la pessima sua nntura, e con tulli ^li odii 
grandissimi elio avevamo insieme, la virtù accecò 
tutte le malignitfi; di nioilo clie fe' cotale slima, la 
quale fu circa la metà più di quello clic io ne ave- 
vo domandato ; e questa verità me la ridisse la 
buona memoria del vescovo e del detto messer 
Pandolfo, moravi^'liandosi che il Bandinello avessi 
fatto colale stima, essendo cosi gran capitale nimi- 
co. Ancora in collora me lo ilisse il proprio Jì;'n- 
dinello, al quale io risposi che non mi curavo es- 
ser lodato da quell'uomo, che diceva male d'oi^Liu< 
Ito. In questo mentre S. A. ragionando con messer 
Girolamo degli Albizi, commissario delle Bande 
per essere mollo mìo domestico , promesse a S. A. 

(i OS) Vcd. pad. laS v. iG. 



DOCOHUTO XL. 6gì 
che io farei taiiLo quanto Ini volesse; di modo che 
come soldato^ e non come artista, mi fe' protnet- 
.fersi che io sarei contento di tutto quella che lui 
faceva di tale n^ozìo, il quale io lo Boltoscriasì. 
£ della stima dei aedìcimila scudi, come soldato, 
.6 non come intelligente dì tale proressione , -volse 
eh' io fossi contento a scodi 35oo. d'oro in oro, 
solo per le pure mie fktiche. Io dissi a questo: io 
non mi curo di maggior premio che della grazia di 
S. A.; alle quali parole più volte il mio Gran Duca 
mi disse, ch'io ii' ero pieno della grazia sua, e che 
più non ne lo tentassi, ma che io gli chiedessi 
qualche altra cosa,' che luì mi mostrerebbe alla 
giornata che e' mi voleva bene. Ed io dissi, che 
nella grazio di S. A. v' era lutti i desiderii mìei , e 
lulLi ì mi^ bisogni, e che alla giornata, con le fa- 
tiche mie, io speravo di ricevere da S. A. quella 
sua buona grazia, in quel mudo clic io avevo auta, 
.quella di quel gran re, si quale io non addomandai 
rùai cosa alcuna; dove sua Maestà subito che io giun- 
si alla presenzia sua mi donò 5oo scudi d'oro in oro 
contanti, e fecemi di provvisione domila fran- 
chi (io3), che sono scudi looo d'oro di moneta 
l'anno, con patto che tulle l'opere che io gli facevo, 
sna Maestà me le voleva di più pagare secondo il 
inerito di queltsj doTe ebbetanla forza il valore 
delle fatiche mie usila infinita liberalità di sdii 
Maestà, che mai io non gli chiesi nulla, ma era 
tanu l' abbondanzia dell'animo che e' dava alle 
mie fatiche, die io grandemente mi maravigliaTo: 

(to3] Veci, n pag. 38G. v. ti. e sef^. ove fe ileìto set- 
iwciiUi scudi, t; vuol dire piccoli scudi^ o sia maneta di 
tre franchi. 
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e in capo di dna abui che io ero statò i>l Hrvidt» 
di quella Maealit, Anionio Mawons con grandiasi^ 
Dia letizia inaspettatanieiils un gìurim idi portò da 
parte di aua MaesU lettere di Nuturalith, kqnatilo 
uou gli avevo mai domandate, nò manco saperti 
cbe cosa le ai fussino. Il perchè il detto messer An- 
tonio Uassone si fece grandissima maraviglia , pei^ 
cliè io iiou avevo fatto quella dimustrazìimc die mé^ 
riti va una cotale cosa, la quale fu cnusa clie appres- 
so otto giorni dipuì sua Maestà mi fece iluiio con let- 
tere regie del castello eli' Ìo aliilavoj il qufile è in 
Parigi domandalo il Piccol - Nello (io4). Imperò 
io iiioslro a vostre Signorie il grande acquisto ch'io 
iecl a coiiusccre S. A., e la raaravigliosa perdita 
che iu feci di sua Maestà Cristianissima, non mai 
per mio defetlo. lo spazio di non molti anni, es- 
sendo morto il re Arrigo, ed io avevo finito il Per- 
seo (appresso a quello per mia devozione avevo 
fatto il Ccoci^sso di roirmo> cosa non mai più fat- 
tali allri -artisti; (^gi appresso a sua Altezza); 
la ^Serenissima Regina, cb« ancore og|{i vive iid 
maniiò a dire per m esser Bortolommeo del Beneij 
ella s'io volevo andare a fargli il Mpolcro del re 
Arrigo, Suo marit», quella mi darebbe tutte leco^ 
moditòi e d'avantaggio di quelle eli' io avevo dal re 
Francesco (io5). Questo non piacque al mio Gran 
Duca, dove che io persi una tanto mirabile occa- 
sione; sìcclié, magnifici signori Soprassindaclii, 9e 
ìo volessi narrare a vostre Signorie tutte le mie 
gran ragioni, la sarebbe troppa lunga tema , luu 
più succintamenlentc clic mi aie' slato possibile 



(to4) Ved. le pag. Ìoi- 4dS. 
(loS) Ved. pag. Gli v. & 
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bo fàltg d quelle questo poco del dificorso, con il 
qirale io solo mi dolgo, non di S. A., perchè, in 
quella Ito canosciuto tutte le dÌTinità cbe mai sìa 
stato in altra uomo; né manco mi dolgo dìnesan- 
Da colpa mia, perchè, coDsidento bitte le BSÌoni 
di qneato negozio, conosco espressamenlo essere 
atato malignità di nula fortuna. Perchè, se io fusu 
stato fermo in Francia , io sarà oggi uomo di più 
Soooo scudi; dove che sendo stato nella mia 
duka patria commesso dalla mia mala fortuna in 
tanto travafilio, nè m'essendo mai stato poisi- 
lliln il ' potermi partire per infinite cause iuste e 
Mjponevolr, oltre a quelle che iniusle crudeli 
mijU'Srorxàla la mia mala fortuna, solo dico a 
vostre Signorie, che io mai non ho lavorato per 
altri che per il mìo Gran Duca, con i patti che 
l'opere mie sieno sempre state pagate sopra quel 
poco tli provvisione e d'intrattenimento datomi 
da S. A. Imperù non mi pare il dovere che vostre 
Signorie debbino cercare in che temjK) io abbi fatto 
quella upere, di che io domanda quatciie miseria 
«li premio. ]o«rederrò sempre, che se vostre Si- 
ignorie riducono a quella Santissima memoria di 
9. A. questo mìo farete discorsa, cha quella, in- 
«ienie con L'altre sue benigRiasìme e suute grazie , 
-dsrèffine tttqndmod&clie Dio la spirerà ancora 
laj^eslai'bema^ricercare d'altre diligenitie di que' 
tempi che mi è corso, o non corso le mie provvi- 
sioni. Con prego vostre Signorie che cliì^ghìuo a 
S. A. grazia che in tulli que' modi che Dio la spira 
la de^rfninì, e ponga silenzio a tutti questi mia 
.grByjii^anni, che in Inlti e' mudi che quella dia 
]<i fine io ne ringrazierò Dio e 5. A. Solamente le 
prego rammentino a quella, come in sono aggra- 



nto di tra figliuoli piccoli fanoìuUiiiì, e trovkodo- 
mi dell'età di BeUanU inoi, dove potrà' essera 
hran la vita mia , priego per l'amore di Dio S. A. 
chela ponga Gne^ quale Mostro Signore la conservi 
felice (io6). 

BEKTEntiTO Gellisi. 

XLI. 

Magaifici Signori Soprassindacbi (lo^). 

Con tutto che io abbia fatto un poco di discor» 
a Vostre Signorie del modo che io mi fermai a ser- 
vire il Gran Duca nostroj ancora e'm'è di necessità 
di fare questo altro poco a vostre Signorie, perchè 
avvenga che il prìrao vostre Signorìe lo volessino 
far vedere al Gran Duca , io crederrò che questa 
vostre Signorie non si cureranno di mostrarlo a 
quella, avveuga che questo sia con qualdiepoco 
di dimostrazioue di mie vere passioni. 

Finito che io ebbi il piccolo modello del Perseo, 
e sendo piaciuto a S. A., quella mi consegni la 
Casa, dove io sono, per potere farvi grande la detta 
opera ; per la qual cosa io fui messo iu detta casa 
dal maiordomo, quale era m esser Pier Francemo 
Biccioda Prato,dave io subito eomindai a-dareor- 
dioe di &rla assettare per tal servisio , e dal detto 
maiordomo mi fu mandato calcina, sassi, tnallo- 
ai e rena assai buona quantità . E perchè io avero 

(106) É trAa U presente infimnauone dall' Archìrìo del- 
le Heviaionì, e puUiItcala I. c. 9o3. Il Cellini la fece 
in cons^uenza del Rescritto che si i veduto in calce del 
Documento ripor Laro nella nota {tfj) del preredeote. 

(107) Questa informazione segreta era unita colla pre- 
cedente. L traila essa pure <1 ali 'Archivio delle Reviiiooi, 
e pubblicata I. c. ^lag. 
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fallo levare cert« vile e altri alberi, t quali erano 
dove è oggi la bottega, dove vostre Signorie sono 
■tate (108): ora avendo li detto muiordomo Citta 
fermare quelli che portavano le dette robe, io ao- 
(lai 'a palazzo a purlare al detto maiordomo, il 
quale mi disse che nuii sapeva ([uello che io mi di- 
cevo, di modo che, musso io dulie mie giuster^iu- 
ni, io gli risposi (109); il perchè noi avemmo gran 
quistione, per la quale vedendomi cosi stranare 
io nii partii a rotta, e nelU.^ala dell'Oriolo a viva 
voce dissi: Io molto volentieri fra pochi dì mi ri- 
tornerò in Parigi ìu casa mia, dove io sono mollo 
meglio visto e trattato, perchè quegli sono uomini 
d'altra sqrte che non è ser Pier Francesco Riccio^ 
e così a'irotta mi partii, e subito cominciai a met- 
termi iu ordine per il mio rHorno.' Ora dua gior- 
ni appresso io mi sedevo in Piazza in sul canto 
del Cbiaaso di tneuer BlvigtiaDo (no)! e veden- 
domi U detto maìordomo mi fece chiamare e fece 
dimoila seme- della ingiuria fattam||je dipoi mi 
dìase da parte del Gran Dnca se io n» volevo fer- 
mare a servirlo. A quelle p^le io dis« , che, se 
S. A. si contealftVMbe io lavorasi, to ero conten- 
to di servirlo, e cosi mi oSerse tutti li medesimi 
patti cbe aveva il Bandinello e dissemegli. ÀI qrale 
io disti cbe ero contento, ma che io volevo ciie 
C À. mi promettessi di crescermi quei patii, se- 
condo il merito delle mie opere. E la questo modo 
noi convenimmo- Fet la qtial cosa io ho sopraffiitto 

(108) Ved. pag. 483. e segg. 

(n>c|) Veli, la nota a pag. ai- 

ilio) disi cliiamavasi in quel tempo il vicolo dell» 
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di gran lunga tlelhi promessa clis io feci, e a me . 
iiun m' è sUto osservato nulla. Ancora per avere 
<{ualche occasione di risolvermi a fermarmi nello 
mia patria, io dissi a S, A. die quella mi comper 
rassi la delta Gasa, dove io ero e sono, e gli detti 
certe mie gioie. A questa S. A. mi disse che non 
vuicva mie gioie, e die voleva che io avessi la Casa. 
E questo io 1' ho scritto di mano di quella proprio 
in una Supplica. I grevi afiònoi die io ho auto à,i 
questo, Iddio u'è testinone, e non ei arebbe k 
far così veramente. 

Quanto al modo dplle opere mie, oltre al. lare il 
Perseo, noi ragionammo che io urei messo ia opera 
d'oro, d'argento, di briHixo edi marmo, e mi sa:- 
rebbe reio la Zecca che ìojiveTo insiiio al tempo 
del due^ Aleisdndro; e queste promesse mi Furno 
fatte da S. A., alla quale pià volte io dissi: Signor 
mio sappiate die quel gran re Francesco mi teneva 
pagati più di trenta lavoranti buoni a mia scelta^ 
e con quelli io potevo impiegare me con tutte le 
delle importanti opere; le quali tutte si facevano 
con i miei dis^ni, e in latte io mettevo le mane; 
e per quelle belle comodità io condussi tante opere 
in quattro anni, che qui, per il mancamento di 
quelle dette comodità, io non le arei potute fare in 
quaranta anni. E mi venne a trovare qui parecchi 
lavoranti Franzesi, Todeschi, Fiamminghi, suiiì- 
cientissimi, li quali mi avevano servito in Fran- 
cia: questi detti mi furilo pagali per certi pochi 
mesi, e dipoi mi furno licenziati, c così m'era 
fatto ogni giorno colai similistranezze, di modo 
clic non potendo avere le mie mane quegli aiuti 
nccessarii, io non potevo operarej anzi che, se io 
volsi finire il mio Perseo, mi convenne di inse- 
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gnan « tin conudino mio servitore, che mi en' 
venuto nel aficoncinre il mio orto, si quale io co-' 
mincìai a insegnite, per vederlo molto giovane e 
di buouo ing^nò Nè miche quealo nuu mi baatavay 
cbè volendo pur dar fine al Pcrsoo, mi convciiué 
spender del mio parecchi ceiilinaiu di sculli , ì 
quali io mai non ho domandato j solo per quella 
bella diinostmzione che mi fece S. A. alla fine di 
detta opera. Dipoi S. A. m'ha fatto fare e' modelli 
de'Pergami, i quali sarieno slati opera grandissi- 
ma, e ancora ho fatti e' modelli di mezzo rilievi) 
del Coro. E avevo digià cominciato l'opera , e an- 
cora facevo disegni e modelli della porta del Duo- 
mo, e avevo promesso a S. A. di fare più belle le 
porle, che non sono quelle di San Giuvauiii: con 
lutto che le sieno le più belle del mondo, Ìo certo 
mi promettevo di furie molto meglio; la qoal rosa 
era pur grandissima gloria di S. A. Ora in mentre 
che io davo Inlorno a queste estreme fatiche, solo 
per riposo di quelle, la maggior parte della notte, 
e quasi tutti i di di feste, io facevo Apollo, Nar- 
ciso, la testa della Duchessa, e quella del Gran 
Duca, il GrodOsBo, « il modello del Nettunno, che 
quando S. A. lo venne a vedere a casa mia, mi 
consegnò liberamente l'opera, la quale mi fu tolta 
dalla Duchessa per la malignità delle invidie. Gou 
tutto questo io proposi a S. A. che ne facessi fare 
di terra de' grandi, siccome doveva divenire l'ope- 
ra di marmo , e così piacque a quella ; il perchè io 
cominciai il mio, e mi facevo aiutare da due buon 
giovani , t quali io sempre pagai colla mia borsa. 
In questo che io avevo condotta la mìa opera, e 
benìssimo messa iusieme, e di già avevo cominciata 
a finire la testa, io fui avvelenato col silimato, e 
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mi medicò maestro Francesco da Montevarchi e 
mueslro Raffaello de' Pdii. Questa fu la causa cUe 
io non poteUi dar iìne a tutta la mia Tigura , sebbene 
la signora Ducliessa m'aveva tolta l'upera, io spe- 
ravo che la me la rendessi quando quella avessi ve- 
duto ii mia modelli; ma perchè io stetti ammalato 
per il detto veleno piiì d'uno anno, l'opera l'aveva 
di già auta l'Ammannato, e aveva di già tutto boz- 
zato il marmo quando S. A. venne a casa mia per 
vedere il mio Crucilwo di marmo, dofe era 
signora Duchessa, chT^lipoi veduto il CrocifiMo^ 
ne mostrai il mio inodello del ^ettunno insième 
con tutti ^)i ornamenti della Fonte,i quali gli aa- 
tisferno tanto che a viva voce S. E. I. molto sì pentì 
d'avermela tolta, e con molto atto d'increscerle 
d'aver fatto un cotale errore, e a me tanto smisu- 
rato torto, che la comandò presente S. A> 4 un 
uomo di molta altorìtà che facessi cavate un ai^rmì 
della grandezza o maggior di quello, e che 
che io a ogni modo facessi quella bella opera. Inqoe- 
sto mezzo S. E. I. se n'andò a Pisa, e in breve si 
mori, e seno morì ogni mia speranza: dipoi torna- 
to che fu il Gran Principe di Spagna, quello mi fece 
tante degne dimostrazioni di non finte carezze, che 
io mi pensai per eerto di avere superata la maligni- 
tà della mia crudele fortuna, e avevo auto ragiona- 
menti tali con S. A. che io mi promettevo per certo 
di potere eseguire il mio primo desiderio. Con non 
e' stette molto che le malignie invidie ebbono 
tanta forza di formi anche quel gran iwne che 
e' mi pareva d'avere riacquistato. Subito vidi ran- 
■mgolato il cielo. Appresso alla venuta di S. A.,' 
peli' ornamentò della sua Venuta mi Fu coman^to 
dal òrau Duca che io facessi U porta di Santa Ma- 
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ria del Fiore, della quale io f«ci li disegni, e sali- 
sfeciono grandemente; ma ci occorse un poco di 
dispuU perchè volevano dìmAE^ii l'opera; e per- 
cliè io con vere e chiare' rag^i9l'. difendevo, se 
bene utnilìsai tua mente, qualnon mi valse, perchè 
di già il gran principe aveva fatta la male impres- 
sione, colla quale eì mi tolse quelle provvisiuni 
che io avevo, centra ogni dovere; onde io ingiu- 
stamente dalla mia mala fortuna sono stato lace* 
rato B gran torto. 

-qiOra voi, signori soprassindachi , pare che vostre 
Signorìe mi vogUno computare quel poco delle 
proTTÌnoni in nelle mie operer^àsato non è il do- 
ven, e ne Gite diapìaceA a Dìo e maDcamento^glì 
jnnù patti che io feci con S. A. Sappiate, Signori , 
d^Myne mi para trapassare San Bartolommeo di 
-flUUD di gran martire: lui fu solamente iacoHj- 
Cato, ma io sono stato nella mìa gloriosa patria a 
torto scorticato, e appresso s'è fatto la notomìo 
del resto della mia male avventurata carne , di 
modo che a me non è restato altro che le infelici 
mie ossa monde, dove ancata la mia mal condotta 
anima alquanto si attiene; e se e' non fusai l'amo- 
re che mi muove per la innocenzia di tre mia sven- 
turati Ggliuoli, io me n'andrei in un romitoro a 
godermi nella grazia d" Iddio. Solo mi conforto che 
io spero , per essere tanto stato martirinaato a torto 
in questa mia vita , che in quell'altra io sarò franco: 
àolo attendo a pregare Iddio che non mi voglia 
Tendicare, siccome gli ha fatto per il passato, che io 
tremo q piango a ricordarmene di quello cbe.ha 
dimostro Iddio in quelli; che m'hanno fatto male 
a torto. Or finitela in nome di Dio. 

BERTanuTo Cbllimi. 
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Serenissimo gran Prìncipe e Pudron mio oas.*^ 
Con tutto, signor miOj che li ma.'' a." luogo- 
tenente e consiglieri sìeno giuslissinii , percliè 
quanto alla causa mìa gli abbino vululo vederne 
appunto il vero ; e poi che lor S.* tanno tanto chili- 
ramante trovato U santo vero, per il quale 91 discer- 
ne chiarani^ute le mie ginsfA e sante ragioni^ im- 
però lor signoria per ancora non haono. dato Gnea 
questa lite, per la quale io sonu stato dalli Cime- 
secchi, mia avremri tanto iugi ustamente lacnrato 
quattro anni con iugìustissime parole e peggiur fatti. 
Considerate signor mio se la compera dellu casa che 
io ebbi da Giovanni Canicsecdii fu più cbe gta- 
atissima (m)- Sappi V. A. come gli signori Colisi^ 
glieri hanno scelto segrctissimnmciite dua stimato- 
ri, li più sulfìL-ieiiti clic sicuD ntlla cittì, i (jiiali 
cua tutte lo diligenze clit: prumcttc l'arte liuiiiio 
vista e misurala la detta casa, e dato dipoi la loro 
fatta slima al supreniu (113) magistrato bea chiusa 
e suggellata ; la (ju^ilu liniiiiu stimata treccnlo tren- 
ladua scudi di iiioiiela (11 3). Or consideri V. A. sé 
4 anni sono cbe io la comperai scudi 3oo simili, 

'(ih) Ved. Il Dnenmemo XXXn. ' - 
(ili) Net MS. dice evidentemente ÉBpfli t^. Piattncbi 

die creare la viK:e supplenti, ehe «ncbe non, sar^be qui 
3 pru[i(>sllo, penso < il Cullim aUila toIuId, scrìver^ 14.- 
jircma. Sono frequenti gli errori d'ortc^rafia che d tro- 

{ii3) Questa supplica si conserva autografa nella Pala. 
titia, e vi si trova unita la caria ov' è <iuesla stima di- 
sc. 33a. e nel suo occhietto il Cellini dice che Tu fatta da 
Aatouio Pvticini kgamiolo eccellente. Ved. pag. 555. v. aG> 
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se io la comperili più cbe veramente In non valeva; 
e per averla trovala tutta sgomiaata e diserta, io 
ci Ilo spesa tanto clie vai più. che hi prima compera. 
Eglino mi hanno infamato (li 4)^ per murario e per 
ìmbrogliatore , e mi vennono a pregai?, èd io solo 
lo feci pei", ritrarmi dagli aMBsinanasati oha mi Ci~ 
CPU Fiorino rigattiere Ora io veggo che . 

«inn il nato soccorw di V. A. questi nng.°> rig. ^ 
'non le daranno fine, ed io povero sventurato re- 
Kterò ìnrolto in nel medesima travaglio. Signor 
'mio, io' genuflesso mi vi raccomando e chieggo giu- 
^ ftixia e mìseficordia. Io domando che la mia casa mi 
j^a lasciata lìbera, perchè ora h il giusto tempo, e 
^figliuolo di Giovanni Caruesecchi che mi'tieue 
^ta la stanza da basso ha la casa accanto alla 
& è come vota , perchè suo padre è prigio- 
\m sUnche, ed ei ve lo slare (116). 

(ll4) Neil' a litica fo i scrino infajnialo. 

(tiS) Ved. il Docmii. XXIII. E nel Docum. XXXVII. 
e in altri rhe non ho rreluto di qui aggiangerc si trova- 
no dei fbrii Umenli del CelLni contro di coatui. Da eui 
apparÌKe che oltre a queita casa dovè egli acquetarne 
*^ lui per ■L'coDiodamenlo un'altra porta in Via Bene- 
detta , la quale vi è nominala varie volte. Altri Docu- 
menti si conservano aulc^afi nella Wlatina, riguardanti 
questa Casa dell'Arme, alcuni dei quali sono inediti. 

(iiG) Murila d'esser qui riportata U seguente suppli- 
ca dì questo Gbvanni Carnew^h! al Duca Cosimo, la 
quale k inedita , e di cui una copia scritta di mano del 
Cellinì M conserva nella PalalJnai Forse l' originale bi 
insei'ìta nella 'tupplìca qui upra. 

Stretdtdtm ira» Priuelpe. 

Estendo io Giovanni CameitctM , fitUliMÌmo td o^dù- 
nalisiimo seriiitore di. V. A. Già tona pattalt molti giemi 
che io molto vecchio e mollo indiipotlo, e'ml tb> lacare^ 
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Fateni far giuttizìa, e che io reati libero per 



re in nelle tliache. per causa di qualche mio necesiarìo de- 
bito : e perchè, io iVggo che oramai il mia figliuolo Gio- 
vanni Andrea .forse per qualche laa Jortala occtuione quello 
non mi itxrorre , la guai cosa io credei^ pure che egli lo 
poleni e dopessi/are : imperi per essermi il dello pur figliuo- 
lo , e fedeadùmi aèèandonato inatto , di nuovo eono ri- 
cono a Dio od a V, A. pregando gem^Utto quello e quella 
fho di quel poco che lo ni trono V. A, nd/aecigroxi» «Ai> 
^quello che i imminente mio lo vu tu poua aJutari. Ora 
sappi V. A. come io vendei drea quattro anni tono una 
mia cata che i bi sulla piatza di Santa Mario fiottila di- 
TÙnptlb al mtatUtero di San Pagalo a Benoenulo Cellini 
tadlùf», per il prezzo di trecento studi di moneta , e se 
benotbierU anni innanà l'avevo compra da ceili de' Pollini 
mollOfipanCO preao; sedato dappoi venire le mse m tanta 
òAna condiàone, mi pensavo che la dovessi valere molto 
più che quel prezzo che io l' avevo Mnduta al detto Brni'C- 
nuto. Ora lo mi tono sgannalo, perchè li mag." luogo te- 
ntata e coiuìglieri pattali la feciana stimare a uomini pe- 
liH, t quaU ehiamomo lor signorie, di- moéo che e' la sti- 
marono fc. 33a che la valessi ora i dove che avendola catn- 
pra il dello se. 3oo simili, ed anche so che lui v ha 
^ speso ouatcosa , imperò io conosco che In vit nr am-iv com- 
pra i^jfioslo prezzo, e maggiormente a:tndo di ^ià nuilli 
mesi sono pagatone h intera gabella, io cnnnun che ghiiìii- 
menle Fi sua. Solo chieggo grazia a V. A. ilu- /iii,i,i ibc 
li mag.'' sig.'i consiglieri faccino the il detto Bnii; niilo sia 
mesto in possessione dcl^Jklla sua rasa., con il forgnele 
lasciare da Giovanni Àherea mio figliuolo, il quaterne le 
tiene ocdìfmta sema ragione nissuna , perchè io %ó potuto 
e voluto vendere la mia casa, ed i veramente bm.fetà^ 
la , e perchè il detto nùo figliuolo si vuole prevalere t un 
eerto lode, il quale non vuol dir nulla, perchè se pure e 
ralessi , e' mi retta paga di dua buone case dove il detto ve- 
ramente può molto meglio abitare che e' non fa doi'e gli i. 
E se gli avetsi aute buone ragioni , ei non accadeva che ti 
iantigHeri dì quel tempo facestino che lai ne pagassi al 
detto Benvenuto st. j di pigione, che cerio la nongUfoles 
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r ordine di (jiiestì S.** ÌDnanì e' se ne Tadi- 
no (117). 

• XLIIL 

A dì 18 Dicembre 1570. 
A di 18 Dicemjkie, Benrepato di U.' Giovanni 
-d'Andrea Celllni, scultore e ciltsdìno fioreotinu & 
Walamento. loMìà à^^^n tepHb^ nella Nunzia- 
ta, nella aepoUUrS^^uRli peosK di farsi, e non 
essendo fatta al templnil^na mòrte, nella sepol- 
tura della Compagnia de'Piltori posia ne'cliiustrt 

« diIcgguBuia pai tornare nelU ca se mie e lue , doi'e non 
pagherà pigumit ed io poiero afflitto in nelle stinche mi 
tiiateri di foel restante the mi deòòe il detto BenMaaù> , 
altrlaitne fa à tono alto a morire. Però prieg» V, A. eie 
facci* de la glialiiia aibia il luo luogo, per la jmalcota 
Ì« tarò mcmum; de ìm aUra moda io mr et 'figgo ver*» 
mettano. Ancora tappia f, A. ab te ita» M utUa della 
eomptra che fece U detto fieMKwto da.wo h mi tarlai 
certi danari li fuati ni omm ia malie tuie tlromt me ceu i là 
tcrvilo Fiorino rigattìtre , dal ^uale veramente ne fid tac- 
cono giustamente e sema nessuna fiaade, perca et mi 
aveva toccorto del proprio' pane o di gualche poco di te- 
ttuctìe per ricoprirmi, che in altre modo io non arti' po- 
tilo fare. E questa si i la santa verità, nè posso dire al- 
trìmtnli volendomi non privare affetto della grada di Olà. 

(117) Il Rescriltn ilice cosi: / mag.'i consiglieri ter- 
minino una volta questa causa, aedi S. A. ti liieri da 
filetta mokttia. Stato fimuti Lelio Torelli a6 Ouobn 
1G70 e Iacopo IMJ. Il tutto è pidibKcato I. e. psf. aio. 
CoiMeirasì inoltra nella Palatina TanloBrafo d'altra sup- 
plica del Cellidt al Granduca Cosimo in data del Dì- 
cembre 157O1 ndia qoale ripete la preghiera che venga 
ultimala la Ute col Carnesecchi e dire che gli avrebbe di 
gii gelUla la sna Ginnoné di bronzo, se non fosse stato 
assalila dal mal di pania. Poò leggersi questa L c. p*B aSa. 



^oG appeumce 
(li detta Chiesa. Confcma lu dote 3 madunna Piera 
sua Icgittimu mjglle, il cui casato non vi è, Re- 
paruLu e Maddalena e Andrea Simune suol , e di 
della Piera fifjliuoli legìttìmL Erede fu il dcLto suo 
figlio, a cui sustiLuì niesser Libi'odoru d'Annibale 
de'Librodori , dottor di legge e avvocalo, suo cu- 
gino { come dice la copia volgarizzala del lesta- 
iiieiUo cotnmoraiite in Roma. Lasciò carature di 
detti suoi ligli il magislralu de' Pupilli, pregan- 
dolo a costituire per attori di soa eredilil messer 
Piero .Iella Stuia, canonico fìoreiitìno, il detto 
nie-wer Librodoro , u Andrea di Lorenzo lìeiù- 

XLIV. 

A dì i5 di Febbraio 1570 (cioè 1571 ) 

Esequie falle a measer Benvenuto Geltiiii scullore 

Iticurdo, oggi, questo di sopraddetta, come si 
sotterrò messer Benvenuto Cellini scultore; e fu 

(116) Il presente Do'MJiiienlD puUiIiralo 1. r. paj;. 314. 
dii:eH tratlu dall'archivio de' Buonomini di S. Martino. 
Sebbene le carie apparteiieuti al Ciitlini esislenli già in 
qiull' arcliivio lieiio per la maggior parte paEsalu nulb Pa- 
latina , questo Dncuntcnto non vi si trova, li Teslameiito 
del quale esso parla pui'i vedersi I. c. pag, ai5. Uipoi 
fece il (^vllini tre Codicilli, r he uno ucl 13 Gennaio i5;i 
(ivi p. lii) l'altro il 3. Febbraio (ivi ) c l'altro 
finalmente il G della slesso mese (ivi a49)' primo ag- 
giunge Donicniro Mannozzi ai tre esecutori testameniarì 
l'Iie avea nominati. Col sccunila Ta alcune disposjzioni a 
favore dei fratelli Greguri clie erano seco uniti in società 
d'oriGceria Gnn del a8 Giu|;ao i5G8i fa vari le^jati ad 
alcuui suoi lavoratori conladini j lascia al Gran Duca Co- 
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sullerrato per ordine suo nel nostro C;ipltolr> liellu 
Nunziata con una gran pompa fuiicrule] duve dì 
trovò tutta la nostra Accademia, insieme con la 
Cumpagnia: ed essendo andati a casa sua, e fatti 
seder cun ordine, quando furilo passati tutti e' Ra- 
teili , c presta fn preso da quattro Accademici il 
cataletto, e purtuto con le salite mute sino nella 
Nunziata ; e quivi fatto le debite cerimonie della 
Chiesa, fu dai medesimi Accademici preso e por- 
lato nel detto Capitalo; e quivi iterate le cirimo- 
nie del eulta divino, entrò in riulto un frate, ni 
quale fu dato, la sera avanti che si suttcrnsse, il 
carico di fare l'oracione a detto messer Benvenuto, 
in lode 0 onur della vita sua e opere d'esso, e buona 
dispusisione dell'anima e dclcurpo, puliblicn niente; 
che fu molto commendata e cun gran soddisfazio- 
ne dì tutta l'Accademia e del popolo, che u gara 
s'ingegnava di entrare ili detto Capitolo, sì per 
vedere e segnare detta messer BenveiiuLo , come 
anche |)er sentire le buone qnalilà sue. E lutto 
fu fatto con grandissimo apparecchio di cera e lumi, 
sì in Chiesa , come ancora in detto Capitolo, c 
non mancherò di notare la cera che fu data all'Ac- 
cademìa, e prima: Consoli, una falcola per uno di 
libbre una; Consiglieri, una falcob per uno di 
once otto; Scrivano e Camarlingu, once otto pei- 
uno; Provveditore, una di una libbra. Tutti gli 

simu il moJelIn in cera del Netluiio, e al Prìncipe Fran- 
cesro tutte quelle statue che si troveranno nel suo kIihIIo 
e riii: gli piacerà d'avere. Finalmente lol terzn priiwinle 
agl'interessi delle sae figlie It^paraia e iUaddalena nel 
caso che vestissero l'abilo ruligiuso. In conseguenia de! 
suddtito Tcslanienlo passò al figlio Andrea Simone la casa 
di Via del Rosaio. 
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altri cbbona una £ilcola per uno di once quattro, 
che~Turono io numero di 5o; e di tanto Fu ricor- 
do (119). 

, %ig) Il presente Docom. fc cavalo dall' ArcbÌTÌoddl'Ac- 

cademìa delle Belle Arti, e pubbl. I. c. pag. aSa. La marte 
del Cellini era avvenuta il i3 del dcltu mese comesi de- 
duce e da qiiantn dicesi nella nara I. c. pag- 353. da una 
carta di appunti di diversi caratteri , e riguadanti le ul- 
time diapotliioni' de) Cellini che coiuerraii nella BiWoteca 
Aluìna, e neHa qiale è detto: Meri U Tàttalan «"di 
■3 di FMìwio i&jo. (doè iG?! ]. 
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Su) puDto di terminar lii slunipu di quest'opera 
il doUissiiDu Sìg. Abate Melchior Missiriui mi ha 
geatilmeiite favorito di comuDicarmi la presente 
notisia iaterassantfl che mi affretto di pobblicm. 



Preg," Sìg. MoUni 

Firenze li 37 Aprile iflSa 

Giacché Ella è per accrescere la ma beneme- 
renza verso la Repubblica Letteraria, facendo 
dono al mondo di una nuova, più nitida, e più 
camfnuta Stampa della vita di Benvenuto Cel- 
lintf voglio comunicarle la scoperta fatta, non i 
molto, di una Statuetta in metallo del med etimo 
indgne Scultore, venula fonunatament» alle mie 
mani. 

Un diligente Jrchealo^ vi ha dettato sopra il 
Giudizio che le uniico, il quale le sarà da là re- 
putato degno di etsere ammesto alla sua edi- 
zione, mi estimerò lieio. 

Intanto le rianuovo i sensi della mia distinta 
stima, e tono 
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Di una Sloluctla in inctallu, opera 
di fieiiveiiulo Gelliui. 

Quanti pongono cura diligente alla ricerca de- 
gli antichi Monumenti delle Arti Toscane isco- 
vrono d'ora in ora nuovi lavori del nostro Cellini. 
Si trovà non ha guarì una Statuetta iii bronzo alta 
un palmo e mezzo circa, la quale fu riconosciuta 
Tallura di quel fervido e peregrino iuf^egito, Essa 
rappreaejila Imeneo; ò di forme fanciullesche come 
Amore suo fratello, se non che Amore fu riipprcn- 
sentalo dagli antichi Artisti un finciullo delicata , 
alquanto gracile, con aspetto o triste, o protervo, 
o scaltro, secondo lo stato delle sue perturbaxiouir 
e questo imeneo i: tutto giocondo e gaudente, assai 
bea pasciuto, come quello che la meta dei «k» de- 
sideri toccò. 

Piacque al Cellini porgli in mano due Etcì, onde 
la Statua ergendo le braccia, e librando il corpo 
SuUb ponte dei piedi pare che sia per spiccare il 
vfAo per recarsi ad accendere le sue tede nelhi 
Stella dì Venere, del fuoco della quale ei tutto ar- 
de. E ili falli ha le ali alle spalle come il Fontana 
descrive il suo Imeneo. K l'urse questa doppia face 
è sapieii temente introdotta per esprimere la doppia 
Fiamma d'Amore, e di fede, di che a vicenda deb- 
bono avvampare i Coniugi ì e sono Emblema di 
quelli! doppia volontà che poi, mercè esso Imeneo, 
in un solo volere si cangia. 

Il DisL'giiodi questo lavoro ò squisito. Tutto il 
corpu ha un solo carattere, e un jasicme armonioso; 
l'esecuzione pure ò morbida c soave: dolci sono te 
attaccature: bellissime le estremitìi, specialmente 
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la tesla, die ù ili un caldu e di un piccante die 
in aa mora. 

Gurìuia lualeriH sarebba d'iiiJagara perchè il 
Cellini abbia poalo una face jiìù piccola in una 
mano del mo Imene, e una face alquanto inaggiure 
^nell'altra* Taluni moUeggiatori che mai non fini- 
scono di proverbiure le duane, sempre che loro ne 
venga incontro, dicono: che la face minore appar- 
tiene alla moglie come donna in cui generalmente 
l'indole è più lieve, e mutabile, e si fondano nel 
detto del Poeta, che Amore 

In Cuor di Donna picciol tempo dura „ 
Ha altri ritorcono l'Argomento a danno degli nomi- 
ni, e vanno sostenendo che se la face magpore 
appartiene al Marito, il suo esaere multo cspnnsa 
e diffusa dimostra quanto ilebba poco dunirc e pre- 
sto sfumare: mentre la face minore essendo in se 
più raccolta per la vita romita ordiiiuriamcnte me- 
nata dalle Mogli, è per necessità più duTL-volc. La 
bìzzaria dell'estro del (bellini pracevasi liisciar ta- 
lora queste sue fantasìe all'investigazione dei suoi 
Ammiratori. 

E. M. 
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giustifica col Duca 

■ 53(> Torna a Roma. Lavora alla medaglia ilei 

Duca, ed è rimproverato dai fuorusciti. a38 
1537 J'a a eaccia col ino garzane Felice , . aSg 

f^ede il fuoco sopra Firenze a^' 

Uccisione del Duca jilessandro .... a^^ 
Riflessioni del Celliai sull'elezione di Co- 

si"^ I' Ai 

Fa la coperta per' un iifiziolo ileila ma- 
donna, e lo presenta a Carlo . . 
Lega un diamante in anello a Paolo III. a45 a48 
Si trova dal Papa col mareliese del Guasta. a5o 
E calunniato da Latino iManetti presso il 

Papa aSl 

Ila lite col suo ganone Ascmiio . . . a53 
Parte tla Roma per andare in Francia . a58 
j4 Padova comincia una medaglia per il 

Bembo ivi 

Viaggia pei Grigioni -ifìn 

JVei Giugno giunge a Parigi a6() 

Ingratiliidine del Rosso Pittore verso di lui. 370 
Sta collo Sguazzella dipintore. Ha udien- 
za da Francesco I" aji 

Passa colla Corte a Lione aja 
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153^ S'anuruda e tonta in Italia pel Sempia- 

Pag- "7" ■ 

A Ferrara accolto dal Duca. ..... ajS 

Giunge in Soma, £avora il bacato e il 

boccola del Card. d'Ette 376 

È richiamato in Francia ajS 

leronimo Perugino lo accusa d' aver ru- 
bate le gioie a8o 

i538 È carcerata, e tradotto in Castel S. An- 



Esaminata, h trovato innocente .... 381 
Did Monluo i richiesto al Papa pel Re 

di Fi-ancia 287 

È favorito dal Castellana , e persuaso a 

fa^ire da F. Pallavicini .... .ivi 
Fa portar le leniuola per calarsi di pri- 

pone 591 

Aseanm crucciatoti col Cellini. Questi fe- 
risce Michele orefice 39$ 

Pazzia del Castellano 396 

Industria del Cellini per Juggire. . . . a()8 
Cala dal Mastio e si rompe una gamba . 'ioi 
Vuol ricoverarsi da Margherita d' Austria. 306 
Portato in casa del Comaro e medicato . Zoj 
Paolo ni rammenta d' esser fuggito an- 
ch' egli di Castello . 3io 

.ffiiove calunnie di Pier Zuigi emiro il Cd- 
lini. i . , . 3i> 

// Comaro oontegaa il Cellini al Papa , 3i$ 
Il Cdlini è posto in una camera del giar- 
dino del Papa. Teme il veleno . . . 3l6 
È tra^Wtato in Torre di Nona. . . . 3iQ 
Si crede condannato a morte, e si dà tutto 

all' anima ivi 

Benedetto da Cagli si fa tao protettare 
unitamente alla Duchessa Mar^urìta, 
e alla moglie di Pier Luigi Farnese, ■. Sai 



1538 B Cdlini tradotto di nuovo prigione in 

Castdlo Pag. 3ia 

L«gge la Bibbia a il Vilìani 3a3 

Teata. d'ueàdersi, È tra tten uto Ja persona 

invisibile. È creduto morto 3aS 

Visione e rimprovero pel tentato suicidio . ivi 
Scrive un madrigale. Dipinge immagini sa- 

TVadotto in una prigione peggiore, b poi 

rìeondcuo ndla pròna 339 

B CoMtMmo nàia sua paena lo Jìimri- 

ice 33i 

Visioni e preghtav ....... . 33a 

Il Cellini fa un mmMo, a U> manda ti 

Castellano 337 

È trasfi^ito ia camere ■ migliori .... 339 
Morto il Castellano , Benvenuto soq>etta 

d'essere avvelenato ivi 

Gli è mandalo il vitto dal Vescovo di 

Pavia ■ . . 343 

Jl Card. d'Esle ottiene la sua liberazione. 345 
Scapito di da/laro nella prigionia . , , ivi 
Segno luminoso rimasto al Cellini sul capo. 34? 
Capitolo in lode della prigione. . . , 348 

1539 Jl Cellini sta in casa del Cardinale Sp- 

■ polito Jl. da Ette 355 

Va a Togliacotao a prmdere .dtemio . ivi 
Lavora id Òaaùta a eomàma un boeea- 

letta 356 

Fa un M^àlo al Card. JppoUto ... ivi 
Ba eommiiiioBB da lui .una saliera. 
Gara eoV^jilamaimi e col Cetani per 

H disegno 

iS^ Va in J^ancia con Paolo ed Atoanio . 36i 
A MmU Basì tcAiM luv assalto *on al- 
cuni suoi nemici % • • 36> 

A Viterbo visita le tao em 



i54o Siena presso porla a Camollia ha lite 

cai posliere e l'uccide .... Pag. 3fi4 
Mila cagionate da un milanese cìie restò 

ferito in quel fatto 36; 

A Staggia son niedìcaii i feriti . . . . 3fiS 
Il Celliiii sta colla sorella e col cognnlo 

in Firenze ■ 36i) 

ji Ferrara trova il Card. d'Elle, e sta 

nel sua palazzo di Belfiore iVi 

L'i lavora il boccate ed il bacino, fa a 

caccia di l'of^oni Bjo 

Fa al Duca Ercole il ritratto in una me- 
daglia ■ 371 

È chiamato in Francia dal Cardinale . 3?» 
Crocciasi con Alberto Bcndidio pel modo 

del viario ■ 

. Ripala io tcarso pagamento fattogli~ial 

Duca, e ite Ita uno maggiore . ■ ■ ■ òj/^ 

Si accomoda con Beadidio 

Rivede i suoi vasi fatti pel Berengario . 376 
Mostra ad Alfonso de' TrolU il boccale ed 

. . U bacino 377 

Parte, e va pel monte Cenisio a Lione . 371) 
Arriva a Fanlainebleau. Mostra il bacino 

ed il boccale ivi 

y loggia colla corte 38 1 

Gii vien proposta la provvisione di ioo 

scudi all'anno . , , , , , , ■. ■ 33a 

Adiratofugge, e pensa andare alS. Sepolcro. 3B4 
Raggiunto, e ricondotto alla Corte, e gli 

è fissata, la pensione di 700 scudi . . 335 
/fu conmiissione ilai Re di fargli la statue 

,r argento di 3. braccia ce. . . . ■ 386 
Ha da lui in dono 5oo scudi .... ivi 
TitìVirif casa del Cardinale. Mostra al Re 

i motlelli di Giove, Giunone ec. ottiene 

la provvisione per Paolo ed Ascanio. ■ 3t)7 



7" 

i54o Ottiene <Ìal ro il Piccai Nello per starvi 

di casn. e bottega ...... Pag. 3B8 

-Si preiìora per Hifenilersì dal Proposta di 

P'-rigi 'V. 

re gft permette di difenderli . . . . 3Si) 
lieùsle a Fitlerois c Marmap^ne clic va - 

legno scacciarla dal Nello 

fidato dal re in custodia al conte d'Orbcc. 

Fa i modelli vi grwidé^ del Giove ce. . ivi 

Porta al Cardinalo il boccale c il bacino, 

che ne fa dono al re ifyì 

È visilala in bottega dal re colla corta . itf'i 
Ha cotiunissione di fargli una saliera ce. 3^4 
Gli mostra quella fallii pel Cardinale. Ila 

ordine di farla d'oro. . . ■ ■ - ■ 
Parlando l'oro a casa è assalito . . . ji)? 
Comincia la saliera. Prende vari lavorami. 

Canuncia un grati ■vaso d'argento . . it^ff 
ruol pittare in bronzo il suo Giove, . . 'lao 
Getta un bailo di Cesare benissimo . .401 
Riescono mala i getti degli alni maestri 

Fri.«,:c,i -Ì03 

1543 II Cellini ha lettere di naturalità dal re, 

che gli dona il Ca-ttcUo di Nesle . . jo.ì 
Getta la èa.ie del Giove con bassi rilievi. jo5 
Fa diversi lavori nel tempo che aspetta l'ar- 

genlo per la statua di Giunone . . . (jo'> 
.'Viiiii'a visita del re che gli ordina lavori 

per Fontaiitebleaa /jo^ 

Presenta al ro i modelli per la porla e la 

fontana di FontaincbUau iVi 

hicantra l' ininiiciàa di inad. d' Etampes 

por noa avergli mostrati a lei. . - - fji't 
Fa a S. Germano per donarle un vaso 

dorato, e non potendo vederla lo dona 

al CàrJinal di Lorena ivi 

47 
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i543 Ricwe in suacasa Guido Guidi edaltri. Pag. 4i5 
Ha nel suo castello un giuoco di palla, un 
maestro di salnitri, la stamperia di Pie- 
tro Galterio ce iVi 

Fa slo^iare con la forza il nuiestro di 

salnitri 

Gli è tolta dal Primaticcio l' opera della 

/""'^ 

È chiamalo in giudizio da uno die avea 

scaccialo dal suo castello 419 

Sua interpretazione del pape salita di Dante 



Finisce la lite col ferire chi gli avea mossa 




lite e cìii poi l'ayea compra . . . . 




Tornando a casa trova la Caterina don- 
na de' suoi piaceri con Paolo Miccerì 
suo giovale e gli scacci,. 4-4 


F accusato di sodomia dalla Caterina . 


4«tì 


Co„fo.,de in giudizio , suoi nemici. . . 


418 


ft Fiml-tiinrìileau intende che il Prtmatic.- 




ciò ha avuti i lavori della fonte. . . 


43o 


ra a imvarlo. e lo spaventa colle minac- 






43, 


l'a a sorprendere il Micceri, eglifaspo- 




sare per forza la Caterina 


434 


Si riconcilia col Primaticcio, il quale ri- 




,mn=ia all'opera della fonte . . . . 


436 


Strapazsa la Caterina moglie del Micceri. ivi 


iMvoru per ut porta ai ronimnebleau , e in- 




torno alla saliera ed al Giovo 


44, 



Presenta al re la saliera finita. Descrizio - 

ne di essa ivi 

Lavora al Giove e al vaso d'argento. . 44^^ 
Finisce la porla di Fontainebleau. Suoi 
amori con Gianna la Scorzone, dallo 
^uale ha una figlia ....... 444 
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l543 FUitato dal re, il tjuale rimario soiUs/aUo 
liei Giove, del -vaio, c iklla porta, co - 
manda che si paghino al CelUiU yooo 

ìCaiU d'oro PoK. 445 

Q^cl danaro non f^li vien pagato, guai 
i bisogni della, guerra . . . ■ . . 44*» 

j4llra risila del re, c/ie vedute le sua ope - 
re, e specialnierite il Giove d'argento 
quasi finito , assegna al Cellini sopra certe 
baitie unit rendita di anno senili . . , 4'Ì7 

Jl Cellini scaccia dal IVello un distilla- 
tore, che v'avca messo mad. d'£tani- 

■ 4Ì!) 

Porta il Giove a l'ontaincileau , che per 
malizia vien collocalo fra i modelli delle 



statai antiche . 






Mostra al re e alla corte il j 




che sebbene di notte fa bellissima Jigu- 


453 


f^ala i suoi 




455 




m,irn „Ah, 




testa del colosso di Marte . 




456 


Beiwcrtuta mette insieme i bro 










457 


È consultato dal re per fortijìc 
jjvvisato che mad. d' Etampes a 
la grazia del re, lo va a tr 


ar Piu-igi . 
veagti lolla 
ovare, tvi ù 


458 


Beiiveniitn invita di nuovo il i 


■(1 alili sua 




officina: questi accetta l'invi 


to. ma prò- 




inette a Mad. tC Etampes di . 


dir villania 




id Cellini 




45q 


// re sgrida il Cellini; questi J 


ù giustifica 


e chiede la sua licenza; il r 


e. veduto il 




colosso, si dichiara contento 


di esso . ed 




ordina che se ne /uif^hino le 


spese . . 


4Co 



,.4 . 

i544 // come di S. Paul, e rnnd. d'Etampes 
propongono di far impiccare il Cellini; 

risposta del re ■ Pag. /{GS 

Occuputo il re nella guerra contro ^li In - 
i;lesi, il CMini rimane senza soccorsi, 
e licenzia i lavoraìiti, nicno j4scanio 

e Paolo 4(i6 

-i II trovare il re ad jirgentan. Gli por- 
ta due nasi d'argento. Il Card. d'Ette 
gli ottiene la permissione di tornare in 

Italia iVi 

i5/(S Incassa i vasi, c parte lasciando ^Scanio 

e Paolo ^ 

È raggiunto da A Scanio, dal quale h in- 
dotto a rimandare i vasi a Parigi . . 4% 
È assalita dalla grandine a Lione, dove 

resta otto giorni ^ji 

^ raggiunto dal conte Gaietta della Mi- 

ramlola 4ja 

Arrivato n Placenta v'incontra Pier Luigi 

Farnese 

ji Firenze trova la torcila ed il cognato 

in strettezze dì ilanaro 

fisita il duca Cositno, dal quale gli viene 

ordinato il Pirseo (f?** 

A^efa il niodcHo in cera, lo mosli-a, e ne 

è lodatissiino . ^yy 

Ottiene dtd Duca una casa per Im-orarci. i\So 
Questioni col llicci e col Perini per gli 

acconcimi della casa. ^ 

Si sen-e del Tasso legnatolo per le arma- 
lare del Perseo 433 

Sgridato dal Ricci per aver murato nella 
casa, gli risponde acremenle, epensari - 

lornare in Francia 48j 

Chiamato dal Micci medesimo a nome del 
duca fui la provvisione di 100 scudi . 436' 



1545 Riceve di Francia avvisi ilei riuilcontaito 

del re contro di lui ^"S- ^fi"} 

Termina il Perseo di ^essO;Sa la Medusa 

di terra c la cuoce /jaS 

È impedito dal Bandinclli d'aver lavorami, ivi 
Gli muore il cognato, lasciandogli la J0 ~ 

Mia con .ri fefe /fin 

jidilcitra nell'arte il i/anellini suo nia- 

ilalato alle reni, lavora in guardaroba del 
litica 'Jgo 

Ritrae il duca in un busto di tara mag- 
gior del vivo ivi 

È favorito dalla ducliessa , die vorr^be 
farlo lavorare d'oreficeria ijcji 

Riceve nuove di Francia. Il re gli fa do- 
mandare i suoi conti. Fi gli manda al 
Caid, d'Jisle 49' 

Nonostante le preghiere d'Antonio Ixuidi 
di lodare al duca un diamante dì 35 
carati, il Cellini ne mostra al duca i 

•V«'i <b3 

Ifa posta la cera sopra la forma della Me- 
dusa 497 

// Ricci col Gambetta io accusano di so- 
domia 49^ 

1546 Fu^e col Manetlini a Fenezia ove trova 

il liziano e il Sansovino; e incontra 
Lorenzino de' Medici e Lione Strozzi . ^c^c l 

Ritorna a Firmzn. (irUa in bronzo il bu - 
sto di Cosimn . , , . ^ , . . ■ Sol 

Fa una fornace, e vi geua la Medusa. H 
duca, per le dica-ie del Bandinello, du - 
bita ette il Cellini possa gettar bene il 
Perseo, onde non gli continua i paga - 
menti. Il Cellini se na lagna . . ■ ■ 5o3 

Ottiene a stento ijualche toccerso , . . 5o5 
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1 5^6 lAtvora ad un vaso e ad uiui cintura d'oro 
per la ducitessa, e prepara lui /leiidciiie 
perlcgaiviil tliamatite che ifià sì disse.Pag. 5oS 

Sgridato dal duca per falsa accusa d' aver 
presa roba del Baldini, si difenile . . iW 

Presenta il pendente Jiiiito della duches - 
sa fin» 

Offre al duca di fargli le monete dvUa 

Ha dal duca dall' argento per fare un va- 
so, ma datolo a lavorare a Pier Mar- 
Imi, il duca manda a riprendalo . . ivi 

Lavora un poco d'orificeria per conlcniar 
la iluc/iessa Sii 

Si cruccia col Gorini perchè gii trattiaie 
le paglie ivi 

Incontro col Bandinelli verso S. Domenico 

di Fiesole , , , , . . . , . ^JlUI 

n Bandinella per mesto di un suo lavo ^ 
raiite offre al Cellini un pezzo di mar - 
mo, che Benvenuto accetta 5i3 

ifga per la duchessa un diamante in un 
anellino 5i4 

di marmo ; egli si off ' e di restaurarla per 
un Ganimede. Dispulafra lui ed il Ball- 
dinello. j1 ere censura dell' Ercole e Caca 

del Bandinelli medesimo. . . , ■ 5i5 

AvfUilo avuto il marmo d<d Bandinelli, 
il Cellini ne fa un gruppo d'j4pollo c 

Beslaura il Giinimeile, e fa un Narciso . 5a3 
Guarisce d'una sverza d'acaaio enuata- 

gli in ,m occhio 5^4 

Fn,i.ce il mo,lello in cera ilei Perseo. Di - 
sputa col duca, il guai non crede clic 

possa riuscirgli di bronzo 5a5 



7=7 

i546 Jl riù-aUo in hroiiìo del duci è mandato 

alt Elba Pag. 5a6 

Difficoltà nel restaurare il Ganimede . . ivi 
Preparativi per la fusione del Perseo . . 5aq 
Cottura della formai descriàone del get- 
to ce iVi 

Gli si appicca il fuoco alla bottega} è 

assaiito Atdla febbre, e guarisce . , . 53o 
Scopre il getto, e lo trova bellissimo . . 538 
/'Il dal Duca a Pisa; ò benissimo accolto, 

ed ottiene d'andare a Roma .... 53^ 
iSuo_ciftM( iQ_</i'_ Binda . Altovìt i_lodatQ_dfd 

fj^lli-ra dpl Riinnarrnri al (IMini . . , 5^ 

i55a II Paca per mezzo del Cellini invita a 
Firenze il Buonarroti, ma questi non ri - 



B Cellini fa un vitalizio con Binda Alto- 
vili suo debitore iVi 

F'orrehhe accomodarsi con Giulio HI, ma 
n' ò distolta dall' ambasciatore del du- 
ea 544 

Sollecita di nuovo, ma invano, il Buonar- 

Tornii a Firenze; male accolto dal Ricci; 
ben ricpviiln dal dura . . , , , . 545 

Lavora di ^onto al Perseo, la sera in guar - 
daroba 543 

Loda al duca un vezzo dì perle difettoso 
per compiacer la duchessa ; il duca 
ricusa di comprarlo; la duchessa si aili - 
m mi €Mim 

Il duca compra finalmente quel vezzo per 
■viltà del Baldini 555 

Per la guerra di Siena, ha conunissione il 
Cellini di fortificar la parta al Prato 
e la Porliceiuola . . . . . , . , ùd 



,.8 

i55a Sua lice col capitan Jjombardo ch'era di 

guardia alla porta al Prato . . Pag. SSj 
j4Ua Porticciiiola trova un, capitano di 

Nuova questione col capitan Lombardo , Sai) 

Torna a lavorare ii Perseo ivi 

La Chimera ed altre statue trovate nel conta- 
do aretino. Lavora col duca a ripulirle . ivi 
Collera della duchessa perch'eglì passava 
per le sue stanze; il duca non ostante 
lo invita e Ìo accarezza 5tìo 



I fi^li del duca stanna volentieri con Ben - 



venuto . . 


56a 


Porta al Duca U statuette per la base del 




Perseo. La duchessa le vorrebbe per se; 




Benvenuto si oppone, e il giorno seguente 
di nascosto le impiomba nella base . 


563 


Intuito i-ireviitn da Bernardo Baldini. Si 






56S 


Il Duca fa scoprile a Benvenuto il Perseo 




non ancor finitof congratulazioni rice- 




vute, e versi scritti per quest'opera . , 




i55/( È scoperto del tutto il Perseo. Tutti l'am- 




mirano, il duca niPKio ascoso flit una 






5% 


TI Celimi r. ar.costiito da due ministri del 




viccri di Sicilia, che lo invitano a por- 




tarsi colà; egli nobilmente se ne scusa . 


570 


n duca ali fa molti elogi e promesse; il Dei- 




lini gli chiede d'andare per otto di pelle- 




grinando a Camaldoli, alla Kemaec. Oli 





lascia una supplica per essere nconipen - 

snUi del Perseo. , . , ■ : : ■_ ■ ^21. 

A Bagno parla con un vecchio delle cose del 
paese; tjuesti gUfa -cedere un passo scoper - 
to, per cui lo Strozzi poteva lorpreiiilOr 
Poppi, e gliene dà il disegno . . ■ ■ t 
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lS54 Toma a,Firenxe, .e aimierU il Duca del pe- 
ricolo che il nemico entri dùt Casen- 
tino . -P^fi' S?''' 

È richietto da Iacopo Guidi dei Perico j 
ne cìùede dìeciniila icudi 5j(ì 

Dispiaceri da lui sofferti per la stima del 
Perseo 577 

La Ducliessa offre d'iniaporsi , ed egli ri- 

Girolamo desìi Albizzi acconioda la ver- 



lenta par 35oo si 




. . .5^8 






È poi pagato nelV oc 


casioiie d'una 


irialattia 


del DuFji . . 




. . . fiH.I 


Invitato a fai' delle 




coro del 


Duonio, propone i 


invece di fare. 




di bronco . . 




. . . 58(5 


Gli Operai recano 


al Duca la 


sua prò- 


postai 'e ne si 


ì^gna, ma gU 


commet- 



te due pergami del coro 5ì)t) 

iSSg Benvenuto va a vedere il marmo pel Net- 
tano, e propone uii concorso .... iVi 
Mostra al Duca due mo delli del Nettuno, e 

gli viene ordinata di terminarne uno . 5j)3 
Ofre alla Duchessa un Crocifisso di mar- 
mo , purché non gli sia contraria all' ese- 
cuzione del Nettano, di che la Ducliessa 

si sdegna 5y.( 

Mostra al Duca 1 



Ferrara e Lucca il modulo del Nettuno, 


e propone che sia fati 


'Jì il modello in 




f^uol porre il suo Croci/ 


ISSO in S. Ma- 


ria Novella, ma negane 


ìoglisi di potervi 


far sotto il suo svolere 


', lo destina per 



iStio Marte ilei Bandinelli 



]S'<!miio_atVjlmmannati, NonosUmU con 
tìrjua il nioilello in grande già cornili 




ciato 


ivi 


n Ihirn va a vedere il nioiLdla dtdl'Am 




mainali ; ne è poco sodiifaUo. Vedi. 




tjuello di Benvenuto, e tuiai pih gli piace 




Benvenuto compra da Pier Alarilt d'An- 




terigoli, detto Sbietta, dì flcclào, il pò- 




(fece dvtla fonte a sua vita ec. 


tìui 


/'n a Vicchio , ove è accolta dotta moglie 




e dal fratello di Pier Maria . . . 


Hai 


Invitato a cena'ìia stoviglie differenti dagli 




altri; è sollecitato a inangiaref è avfe- 




tmialn 


fiotì 


yel Htarno, giunto a JVespinno, si animala 




di dissenteria , e sospetta d! avvelena- 








Seiiie didl' Aminannati, che il Duca ha dato 




liberamente a fare il Nettuno a ijuelfar- 



li curato ila Francesco Caiani da Manta- 


(ÌoS 


varchi, medico , e da Raffaello de' PUH, 






60C, 


lìiiolsi col prìncipe Francesco die gli era 



.11/110 scoperto per sorpresa il'ntodelio del 
Nettuno da un figlio natuiale deltAm- 



>5fii Lite collo Siiettn, che rimane indecisa per 

opra di Federigo de' Ricci . • . . . ■ ti 1 1 
Benvenuto va a Livorno; cavalcando col 
/>iica gli racconta il fatto dello Sbietta; 

gli i7ii'frfe licenza .tifi 

Jl lìuùa se Ile offende, e gli promette di ailo - 
inriirlo. Il Celliiiitonia contento a Firgne. tii4 



/ 



,3, 

i56i Terntina la questione collo Sbiclla . Pnfj. lii 
i5(ia Mostra al Duca e tilla Dachesta il Croci- 
Jisia di marmo e il modello del Net- 



Nettuno f egli lo consiglia a tornare in 

Francia ■ ■ . . tì%i 

Morte del Cardinal de" Medici. Il Cellini 
■uaa Pita fiaS 

DOC V MENTI 

i548 Lettera serietà al Duca Cosiiiùy de' Medici, 
dove parla di un suo lotto d' un rubino, 
e la richiede del necessario per tei'mi - 

nare il Perseo ■ ■ . . Gx-j 

Supplica al Duca Cosimo con la quale sii 



1 possessione a 



i553 Nascita di Jacopo Giovanni figlia 
rale di Bcnvetiuto 



aUa nobiltà fior. 



1556 Ferrando di Giovanni da Montepulciano 

viene diseredato dal Cellini di quanto 
gli avea lasciato per testamento . . . ivi 
Benvenuta vien cavato di prigione e jà tre- 
gua col suo nemico iVt 

1557 Dà a Micìiele festril' incarico di tenere le 

sue scritture 63j 

1558 Prende la prima tonsura nel iS58, e nel 

1 56o ripiglia lo stato laicale .... ivi 
i55t) Biceve in sua casa lo ^utasenni e la sua 

fianii^Ua : 635 

l56o Dona ad Antonio Sputasenni scudi looo 

da pagarsegli all'età d'an. i8 . . . 636 
Nascita di Giovanni figlio naturale del 
Cellini 63-j 
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-5fia JVascàa di ElùaÒelta fig lia nnliira ìe di 

Benvenuto, che mori circa il i5(Ì7 . . (ì.^j 
Il Cdlini ottiene dal D. Cosimo che la 
casa di via del Bosaio passi in libera 
proprietà di Giovanni suo figlio ■ ■ ■ 
Lettera al Daca Cosimo dove lo domanda 

dì danari ivi 

5G3 Altra lettera al Duca Cosimo . ■ ■ ■ G ji) 

u4ltra al Duca medesimo . . . , , . (iTii 

" 5(15 Sapplica al Principe Francesco, con la quale 
domanda che gli sia buotiificata la liif- 
Jerenza che passava tra gli scudi di 
moneta pagatigli, e f(li scudi d'oro in 

oro fissatigli Giiit 

Supplica al Daca Cosimo, con la quale 
lo richiede della liquiduzione de' suoi 
conti, e della licenza di portar l'armi, fi.'ij 
Scioglie la società di lìigattiere che m-ea 

con Fiorino firiS 

E ripreso dalla golia, dopo esserne stato 

libero da tì anni GSg 

Anseitii della Maddalena figlia legittima 

di Benvenuto ivi 

567 Jiiceve il saldo della fattura ilei Perseo . ivi 
Lettira al Principe Don Francesco de' Me - 

disi . . . . . . . . . . . . fib'n 

. Benvenuto fa testamento di nuovo . . ■ trtìi 
Domanda al Duca, che in saldo de' suoi 
li gli sieno rflgoti S s 
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] Sfic) Dà a pigione la sua casa detta dell'Arme 



ai iS^. Ceroni; geiUiluoim SpafftuoloPaf^, 


(ilrj 


jiUontana dalla propria casa Antonio Pa- 




rigi, figlio adottivo, e lo priVa della 


6G8 


Niiscita di Andrea Simone fislìo legittimo 


673 


Maeiiro Alamanno dell' Ajolle b approi'vi- 




lionato dal Cellini per dar lezione di 




^ravicemhalo alla Liberata sua JìgUa . 


6j4 


■o II Cellini Supplica il Duca a voler ter- 
minare i suoi conti, e a dare qualche 




elemosina a suoi figli, in ricompensa del 
Crocifisso dì marmo e del indice d'oro, 

Supplica parimenti il Duca ad annullare 


ivi 


l'adationo da lui fatta d'Antonio Pari- 




vini, e sciarlo dcil'ohbli^ di prestargli 






67S 


Falsamente accusato dt non aver pof-ata 




la Isabella della conven:iione del censo 






dfin 



Presenta ài Duca una memoria , nella 
quale, esponendo tutti i lavori fatti per 
sua commissione , domanda il pagamaito 

finale dei medesimi C81 

Cellini presenta ai Soprassindachi una 
memoria nella quale, narrando succinta- 
mente quanta gli era occorso sotto France- 
sco I," e tutte le opere fatte pel Duca Co- 
simo, conchiude cìie gli ottengano il salda 
de' suoi conti , tante volte invano richiesto , ^6 

Seconda memoria presentata ai Soprassìn- 
dachi, l a quale serve di schiarimento p ar 
le cose dette di sopra. Il Cellini la termi - 
na pregando che non gli sieno computate le 
provvisioni nel pa^amenta delle sue opere ■ ^6 
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1S70 Si^lica al Duca J ejicr liberato delie mo- 
lestie che ffli •vaiivan suscitate dal pro - 
prietario di una casa , contila a quella 
della dcll'jdrmc .... . . Pq?. joa 

JW iB Dicembre iS'jo il Celiini fa l'ul- 
timo suo testamento yoS 

At/ dì l'i di Febbraio i5jo ab IncnmBtio- 
ne, o del iS?! secondo l'Era eomtuie, 
accade la murto del Celiini , - . ■ 70G 
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